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Serìfiura Sacra tatti mìrahìlìtsr ah Omnìpotente^ ' 
Beo cùndita t!Ì , ut, etjì multìptiàter 'videatur 
expojìta , non difunt tamen et fecreta , quìbus 
fìr'vet occulta i quia fere num^uam Jie exponhiir , 
ut et tton plura remaiteattt , ^rns 'quotidie expo- _ 
nitKtur,' 

D. Grcgorios , , 
in Prologo fuK Expofitionis primi Libri iRegum . 



Àgli Eruditi Leggitori 



V. A. ARCIPRETE VOtY. 



Ono molte, mei Signor! , ed à non pochi 
forje in buona parte ben noie, le obbligazia^ 
ni, che profeta all' EminentiJJì'HO Signor 
CARDINALE ORSINI, mio riveriti fimo 
ARCIVESCOVO , dalU cai heneficeniigtma 
Clemenza mi veggo , fin quafi fit luUri , 
tollerato qui fra i di lui Nobili Familiari 
(torneici del fua Epifiopio , e fillevalo in queJia fun Metro- 
politan» » gradi Ecclefiaflhi-, oltre ogni mia merito, edefpet- 
taziont • SpeziahJJìme nondimeno fon. quelle , che debba al 
gran fapert dell^ EMINENZA SUA,giache, à rendermi 
onoratamente conofàuto al Mondo, mi fa'Uorifcono ( ed ò 
guanto '.) I prectarifjìmi parti del /uo •valìo ingegno , egli 
Jptendori liiculenli/fmi di fua ammirabile penna . 

£1(^1^1 giaailatuce, come ben fjpete , neWanno ijag. 
tratta àforz-e di mie replicte fuppUche dalle mani di (fa 
Tmir-e^iiSimtiARdyEi^COVO , la l'rim.t P,,rie delle di lui 
sf.plaudi:e LEZIONI in numero di XXX.fivra i primi 
Venti Ci'pi del Sagro Libro dell' ESODO , che dedicai alla 
femgrt gììi ftUet Memoria del REVERENDISSIMO Padrt 
a a Mae 




'Matiìre ANTONINO CLOCHE [a] , GeiUMle Gkriùjl^ 
tkll' ORDINE, mn mai i hafi»nz.» eoamt'ndabììe, de' PREf 
DICITORI: ed À ^ricir inclita PBRSÓNAGGIO faccedt- 
uoìmentc vel nn. onfigrai ancora il TEMPO della ^a- 
rtfima , e della Pjfqiia , /piegata dall' EMINENZA SUA 
co» XII. PREDICHE hfirutcive in guefla faa mtde/ma 
Mttrepolitana . 

Mà , è la mia bella forte ! Ecco, che lo fìeffo mio Signor 
CARDINAL ARCIVESCOVO, Vocalifilmus ille ifùcìà 
ietto un tempo di S. Teodoro Studila [b] ) Vocilillimus ille 
'cricatis iirsco, & jogis dodrina: featurigo ; dicui è mariP- 
•vigl'a l'udire , non che il vedere , come Solo operi non da uno, 
e Sola vada fempre impiegalo in tanta dimerjità di co/e: mul- 
tip]ex , ac multìforinis {furono anche elogi '''''' ^- Cena- 
biarca [c] ), cui velat in numeraci li s ad gubcrnationem in- 
tcllcauS!>l'e;)a haver awcbe nell'Anno fcorfo 1 7 19. pubblicato 
tollejicimpe il prime Tomo di Cinquanta fuoi SER,mNI{d}, 
quivi pur recitati,-, sii la VITA di NOSTRA SIGNORA; 
compiuta habbia,frà le di/}raziùi!Ì in/k'nc colidiane di tanti, 
e ■vai-j /ué miuiHer} Ve/covili , con XXV. nuove Ll-ZIQ NI 
lo fpieg.minto di Dieci altri Capi , de' Veni , che già reSìa- 
vano, del fivracitalo Libro ; e /la parimente toccato à me 
ronore di fer-uir-vi nell' impetrarwle da $U A EMINEN- 
ZA, per così rendermi , come fpero , piìi in/ìgrie benemerito 
non mea vqfiro, che della Repubblica tutta Letteraria . 

Nel doverle però dar fitora in quejìa Seconda Parte 
uopo non hi èavuto di faticar troppo Ìl pen/iero , per invtttir 
Soggetto, à cai farne degnamente pettfft la Dedicazione , 
Dal riflettere alla eccellenza de' motivi , ed alla forza delle 
ragioni , per le quali confcgrar dovei al teflè lodato GENE- 
RALE le due precedentifatiihe del fuo , e mio Signor CAR- 
DINALE 5 mi avuifaifin da principio , cbe , per le c.tgìoni 
fleffe , poiché , gtujla il FUefefo [t] , Idem natum c/t fiicc- 



< Obiii die 10. Febriurii hujus Anni 1710. i Nmicaiiui in £ncìcly- 
w d«S,Theodoroppud Bibl.PP.Tom. xit. f Idem iWd. 
d Tornili ll.i ifpit priMlili hoc Anno 1714. L-iddem jiro Opcris cera- 
nidi Sernaiica refcia». it AiifUibii^ BmeraiA Cariupt.wziu 0. 



re idem i e feconda l'ìnfignameiito litW AtigfUco [a] , Agcns 
voluntarium deterniinatur ad actioncm per propolìciinu 
VolDnmUs.in maoiera che. Ci voluntas non Rt ìmpedibilis , 
nccroobilis, non fequìtur cfTcìftus, nilì fecundlim hoc, 
qaod volunias propofuic i àLmappuvto, ed à aiun' altro 
dedicar duvea/f quefl» nùouà OPERA j U quale , eamt di un 
fao tanto di)e$io FIQLIUOLO t tbe ìatlttrabilmente giuria^ 
iiafi di ptrfevtrart nel dtvato rìjpitta tierfo di lì degnp PA- 
DRE, era io puf eirto, che non gli faribbt Jlatamen ta- 
ra t e men accetta , delle prime ; il tui gradimento goderete 
di fervore ntUe due bamam/jìme/ue /effitm lettere , i 
ipe r^penfive . 

IlSuflrirs. Sig. Padrone Oflèrvandifs. 

LA degna Opera delle Lezioni di cotefto mìo Si- 
gnor Cardinale Orfini, die V. S. lUuftrifs. hà data 
), alliluce, perde in gran parte Ìl fuo luftro dal Nome , 
„ con cui Ella fiè compiaciuta concrafcg.urh . Pria de* 
„ mict privati ringraziamenti, Ella neluverà ricevuti 
„ dal pubblico, giuftì rimproveri ì coineche , per abbon- 
„ dare mecoin gcoiilezza, non fiafi avvifaca di maocate 
,] io pregiudizio e del merito dell'Autore , e della finezza 
„ della materia, quali richiedevano altra Dedica. Co- 
niunc)ue fia ; V.S. llluflrifs. pcnlìadircoiparelafua rci- 
„ tà j mentre io confefTo k mia confufione . Ne Ipero 
}, qualclic fnllicvo da'rincontri di conicflarle lamiafer- 
vitù , e ne lapiiego i e rello con riverirla 

Roma 33. Novembre 1709. 

Di V.S. IIIuArirs. 

Divùlifi, ed obbligati/s./ervilore 

Fr. AntoninoCloche 
MaeAco Generale de* Predicatori ; 
HIb- 



' lUuflrirs. Sìg. Padrone OlTemndirs. 



„ TT O' diffi»ito di ringraziare V,S.Illuftrirs. dclliu ' 
„ grazia, che s'è complacipra di farmi, havcndo 
„ dato alla Stampa le Prediche dell'Emi nentiOimo Signor 
„ Cardinale Orfini con il mio Nome in fronte ! onore , 
j, che non hò mai meritato i e maggiormente mi ar- 
ai roliirc , per ciTer l'Opera di un sì fanro, e gran Cardi- 
n naie; fpetaiido di poter fare in voce quefto ofEzio , 
„ mentre fupponcvai che V. S. liluftriOima verrebbe con 
„ Saa Eminenza in Roma. Io refto infinitamente tenuto 
alla fua bontà» cdelìdero leoccalìoni direfiificaileU 
„ paffioncsconlaqualereflo 

Romaai. Maggio 1711. 

Di V.S.IIlulbirs. 

Dìvùtìfi, td abUigalifs.ferwtore 

Fr. Antonino Cloi;hc 
Maeilro Generale de' Predicatori . 

Vn tal diritto dunque , gìuflamente meritalo in vita 
dal Dtfunto GENERALE, non mi £ parato pottrfegli ^fetiza 
irra^hnevateaza 1 negar bora ,fil perche Jiit morta ; poichit 
fe ben Quegli , dopo il cor/o felici/s imo di Javra novanta ire 
anni [a] di tlà/empre Jan* , dice fi , che già ( ma con quanta 
MHivirfal dolore '. ) rccelTltànobis; pare (_mijiiggerijc; ii 
fa» finiimtnie Ambrogio ) non tot us ree e flit: relinuic eiiim, 
in quo cum debemus agnofcere [b] : lafciandocì , al dir di 
Seiaea [c] , il più iella , eh' Egli bavea in queflo Manda , 
Imagin«m Vitx fuie , quod unum pulcherrimum !iabi:b:it ; 
e qu^n per eterna memoriale de' fusi riveriti pregi , per 
ricordaUM delle nofire obbligazioni . ^indi al Mede fimo 
guelìe XXf. aitre LEZIONI eonfagro »iì di lui NOME au- 
gu/h , tdatUfu»FAMA tn^gntià cuiìlmìe ANTONINO, 



t Naiuidlci'f.Januaiiian.iifiS. f. In fùacic Tbcmlulii . 
e ^|iudTacit.JUinal.kv> 



Digilizetìby Google 



vivtado, parta, (bt foli anta teforizzitjji , migli», e pìà 
fantafnente di quel Preiieipe, che ridir /alea: Hoc vere eli c- 
fauris rcponimus , quod Famx commodis applìcamus [a] . 

h fatti và ella U Fama tari provveduta de' virtuali 
acquici delmiaEROE, ebttfiromiettando da per tutto le 
fae grandexM , fà divenire la di lui memoria , grati jfima 
aIU orecchie di (hi ne ode ir aeeantl^ e doUifsimiifaur.iogni 
fiave mele alle bocche di chi ne parla ; fiche puS , r con -veri- 
tà, dirjf del GENERAL CLOCHE quel, che nella S'g'.T^ 
Scrittura vitn detta del graa Rè Giojia : Memoria [PSIUS 
in componici on e m odorjs h&i opus pigmcacarii . In ornai 
ore , quafi mei , iiidulcabitur cpas Memoria [b] . 

Di qui , Savi/limi Leggitori , comprender dovete , non 
baver' io, buom di troppo corto talento , pretefo di dover 
metter botta nel luminofo Cìth di qaelle tante fielle , quante 
furon le virtù del già REVERENDISSIMO P. Maefiro Ge- 
nerale CLOCHE ì pubbliche per altro , e notìfsime i ebicbefia 
dall'uno all'altro Polo, nonché In Romafolay eda' Perfonaggi 
fublimi della Corte ftejfa , ove Egli viffe con univerfal vene- 
razione, ed ove -dagl'Ordini tutti , fpezialmeiite de' Rego- 
lari, fi, e fard veneralo fempre , per l'ottimo governo ia 
ben trentaquattro anni di fuo Generalato [c] , come vera 
Idt4 , e tbiariftimo Efemphre de' Prelati Religm/i ■ 

Non hi , replico , cert-imenle haviito preJum.roni ule ; 
avvertendomi un buon' Autore antico{à\-, che M.ignorutn 
noaeft iaus ifed admiratio . Oltreché, trattando^ di dover 
lodare il P. ANTONINO CLOCHE, gloria peraltro della 
Nazion Francefe [e] , 0' come RELIGIOSO , che fu difomma 
modefiiane'ti^umi, difinifiima pietà nella divozione , di 
efatta ofervanza nella fua RegoU : 0' come MAESTRO fa- 
pientiftimo in divinità , ammirato nella profondità di fita 
dottrina , riverito nellafaviezza de'fuai configli ,feguitato 
nella ficurtà de' fuoi pareri: 0' come già due volte PROVIN- 
CIA- 

. 0 Api.dC»inodoi.Var.lÌb.8.Epirt.ij. * Ecdl.tó.v.i. 
, < E[cau<die..JuniiiaSa. </ Plin. In Tfojan. 
f Et Oppido S. Sciorini *pud Vofconcf in Calti* . 
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CI ALE, applaudii» nella fua provvida vigilanza dalle tubili 

Provincie di Lingaadeta,t della Dacia; O' come GENERALE 

finalmente; emetta mi perfuado , cbedehkigH tutta l'OR- 
DINE SERENISSIMO de' PREDICATORI, d.ilii <ìi ìui 
Jblleciludine prop.i7^Mo , O -ji colla foiid.ì:^ion: di innui Con- 
venti , e Manijhri , Oue ca.'l.i Jp£dii.ionc di fwji doni , r pii 
Religioji Operar) i„ fir uigio ddU Sa>it.t Ftd: : Dalla fui 
prudenz-ii , j?"' ""'icchilo calla ereziane di magnifich; Li- 
brerie\_i'] , t'àiUuflrata colla prom^/ziane de' S:udj , Scrit- 
tori [b] , e Lettorati [c] : Dal fu» amore inoltre /Mimato , 
0' cuti' impetrar dalla Santa Sede bar le Canoninazioni , bar 
le Seatifica^Ìonì,bor i'eJlenzionidiCultoa'Glorìafi Fìgfiualì^ 
e Figliuole dell' ORDINE [d], che già adoranfi sie /agri Al- 
tari; 0' coir ■ipprejiar i Procef li dinon poco numero per la 
dovala Apolcoi! di molli iltri Eroi in avvenire i Traltan- 
dofi, dico , di e_fili.tr un' HUO.HO , la etti Liberalità diede 
nel fummo verja de' poveri , che anche fegretamente falleva- 
■V3 ; Li cai Mig-ii/ic^nza guarde/ii con (/lupare nelle Stanne 
di nabli marino , alzate net Valicano al f:io Santo Pjtrjjrca 
DOMENICO-, e ne' Sepolcri di pnwfe pietre, creili al 
S. Pontefice PIO V. nella B.filica Liberiana ; la cui Magna- 
nimità fu fcmpre uniforme mila efattezza del fuo 'vivere 
religiofo i lieto Egli così nelle profperiià , come nelle trauer- 
fie ; ni mai turbalo nella fux pace da' famintatori ancbt_i 
d'ingiafieliti: Un' HUOMO , da per/e inchinalo al Gì ajìa, 
fatenda fempre à àafcuno prevalere iproprj diritti ; e Forte 
àmeraViglia indifendere, e fofienere , non i fuòi privati ^ 
the non turava, ma gue' del grado fupremo di/uoGiniral 
Magìfiero: Vn' HUOMO in fomma , Jieome Maniero/o , e 
Benefico eo' buoni Sudéti-, ebe tferonda i meriti , onorifica- 
mente fromovea ; eoli Affabile , e PazJente to' di/eoli , e re- 
fe at- 

a Cetcbiij tll Bihli.urdi.i C^fiii.uer!. Rom^ . i Epidnli Nur.cup»- 
lOriaTom.T. ScrIptor.Ord. l>rn:d. l'.UIinrd L'Jtcìii Pmlf. A11.171J 
* Celthcitlnii i.iitr Tii;-.i!oj:oi Cullce. Cefonaccn. MaRg. «avardui, 
firavefon , McFolifr , Ttlhrih , Sic. rf S, Plus V. , S. rtu «uninuj. 
Epire. LuceriB I>rov. Bcnivcniatii , B. Gcilius Polanuj , B.'Joanna 
LuIìuntcKcsina, B. Olann«deMantu*,B. Lucia Namhn. &<• 
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fraltarj , che per ridurli àfeiino, ncllojlejfatemp) puric 
Tieficava ; Am»tifiimo perciò da lutei , ficame Amantìfsimf 
Egli fù di tutti > e di cia/cuno : Materia è qitefta , miei Si' 
guari, guanto Grande , ed Eccellente y altrettante degna di 
Ledi , eie fian Mafiime , e Singolari . 

A' forni gliante indegno nenbà velato^ ni vuol porrla 
ficeiolezza del mio talento ; Rimando piìi à propofit» un' ono- 
rata JiienxÀo in offhqmo delle Gefle ammirande di sì gran£ 
HVOMO , ehe projontuofameme gittarfi nel pericolo , piuche 
tbiaro-, di mancar nel megUa delle di lui meritate Laudazio- 
fli i giuSlj quel faggio raccordo , che una fiata lejji fri l'Epi- 
fiale rfi S.G/re/jirau [a] : Grandcs niat:t:rias ingenia parvx 
non fuftincnc , & in ipla conatu, ultra vhts anla , fuecum- 
bunt : quantòquc niajas fL;crit quod dicsiiduni cft , cantò 
magisobruicur, qui magiiicudinem rerum veibis iioa po- 
tcft explicarc . 

Ricevete frattanto ingrado, miei StimatìJJtmi Leggi- 
tori -.queSìe nuove LEZIONI del mio Sig'ior CARDINAL 
JRCIFESCOVO : e per lo compimento dell' OPERA, d cui 
non lafcitrà di attendere l'EMlNENZA SUA, compiacetevi 
di pregar Iddio con me , affinchè -, f e da principia n( diede il 
Velie al noftra EMIMENtlSSIMO AUTORE , gli vmctd» 
à tmuBt utilità , ambe il perficcre [b] . 




d lifin.ai. adHcliodorua),Efi(apfa. Nepolìanii è Philiff.i. v.ij. 
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EMINENTISS. AC REyERENDiSS. PRINCIPI 

FR. VINCENTIO MARI^ 

Ordinis Pr^dicatorum, Epifcopo Portuenfi, 
S. R. E. Cardinali URSINO, 
S- Beneventanae Ecclefi^ 
Archiepifcopo : 

QbaarctsXXy.aìiatfupsrll.PcntatiucMLibro^LECriONES, 
Principe in Tempia e^regiè eimckaia! : 

jIB ihh'UST rissimo V. y. D. 
D. FRANC. ANTONIO ARCHIPRESEYTERO FINY 
Fai&lcofi Abbate > ac ejufSem EmìncntifGmi 
Cubiculi Pncfefto, alTenfii Audoris IiabìtOt 
lypico prxlo mandantur: 

In obseq.Ue:jt[S a>j[mi sionum 

P L A U O 1 T 

JOANNES ARtHIDlACONUS DE NiCASTRO . 

E N C O M I 0 N. 

S liete Vatum , autSomnia, auiFabuIae. 
Ncque amplius latentem arbore opac* 
Jaditate Rjmum , Junoni i/i/irn£ facrum ; 

Ex quo, uno tivuljo , jfi/i difiàf alltr 
Aareui j & Jimili frondcfiU i/irga melulh , 
Veriun confccrencur Fabula : 
Fabulofa emcndentur Menda . 
Eti vcrè aureus , alter , & idem , 
Sccundus fuper fecunda Pentarcuchi Libro prodii Liber , 
Alias VJgìatiquinquc complcfiens LECTIONBS 



Sci quid llupotis cfFulget trophxum ? 
Eloqucntix flumin3 , ac zelìfulrainx 
Hoc in Opere convivunt f 
Quis ram difcordia Ignis , & Aqux Elemeaca > 
Concordiam natia contubernali a crederei i 

Mcrgum in Ignis Pyra vìvere j 
In Aqux tivuloPyrauftam mori, diccrcs. 
Quifquis es , Anagnolle ,fi foncem ezoptas , 
Ex hoc opere larga hauries Sapìentiz fluentx • 
Si ìgnem cupis, cosleftes plani cxcipics flammss. 
f lumina limul , ac Flamina hìc efiìiriintur . 
Quxris , quifuam inimica hxc Elenienu 
PacisFccialts conciliet? 
Libenti aperiam animo 
Mira inclyci Oratoris vircus 
Hxc paiit admifanda . 
Hcquis dUt aptitis , auc facundifis 
Flamimgeras EXODI enucleabìc Paginas , 
Quàm VINCENTIUS, cDmreferensParencem, 

Cd;us Matcr gravida fibivifacR in quiete» 
Catulom inalvojoccfetentem facem ,gellareì 
Qna edititi > teirarum itrcbat Orbem J 
Hiadànffimoqic > dodtinxquc igne VINCENTIUS , 
VerbiEtLibris, acGeftis, 
Ad pictatcm incendit ; 
Impictatera auivellic, autvcllicat; 
Mirarli , tanti Piotomytto: Archidia'coauin 
Cjurdcm Laudcs ctcbrò^quarnvisfrigidèiprofiiadere? 
Quid mirum ! 
Si , juxcà D. Ctemcntis Papa! e&tDm> 
Epifcopi Oculus Archidiaconus innuitur ; 
Par cÀ ) ut , quod iplìus admirans inrpicitOcDlus * ' 
Acrcftzquc audiunt Aurei , 
Etiam plauacfls buccinet Lingua ■ 
Quòd autem frigida lèmper iplè fìftat Elogia , 
Aut ptiegelido Laudatori! tribnatur ÌDgenio, 



Aut mìrlficis Lauditi Virtntlbiis ( 
Qa« Miatn fervida Tullii Encomia vcl evcttCKDt , 
Vel verte re at ìa frigida . 
Felix Berieventum , 
Quòd ter Maximum meruerit Antiftitemj 
Qui MajoTum gloria Magmis, MajoifuSj . 
Eloqueatia auceus > Coaftantia ferieus , 
Divioasquè docce, ac patisti 



EJilNINTBSIMDKl ARCHIEPKCMPOM 

o b' 

LECTIONES 

Suftr Exodum haiitoit adXkpulufyue trìgefimam • 

PROGRAMMA. 
Cardinalis Urfinus Pontifex Beneventt: 

A N A a R. PV R: ■■■■ 
£n fu|)ernus intiiens in 1k€U Libri Exodiv 



DlTin feribis fuperS pcrfiilà Volnmìna lace j 
Num te coelelleni quts ncgec eSU rimai ì '■ 
Mira Marìi Rubri pandis , prxccpcaquc Sina 

Tradiu, dcfeEige que data iìgiia'viie . 
QijfEque olim Leges facciata RitorqueSacrarum, 

Et qusAris deiur viAìma rìte, ììoast 
Ergo Pontifici finilis dicèris Aàcìio::''-' ■- ' 
Huic Virga, & tibi Meo» Fiodìgiofa viret^ 



LECTISSIMO OPERI. 

Fro Coronide Imponenda 
V ATI S V 0 T V 
O D Ea 

ARCUMENTUM. 

Divina StpitntìàjCvlo dtUpfitt novtm dtcui Tideì additui-a, 
tam Benevtntit tM rlariàx rsnidst ■ tandem reperiti 
dimidiimque Vittarum ab Oeulit revellit: cui & if/a 
Fides , gr alias rtpendens , regat eam , ut rtUquum » ^uod 
fiàperefl , nevo Jludio dimoveat, 

DIvam, altiorì qux Sopbià micac. 
Vidi volaarem ( plaudite Poficci ) 
Per regqa.tarpejsi latinos 
Per popDlos> pijei.additnniD 

Almx triumphpt} & decuSi Se ìubgr. 
Hovutnquc culcu(n> quo beo^ rédìbus 
Speflanda pr; fulgens avitis 
Emecicos fcrac iUahoaorcs; . 

Tandcmquc, grelTus pofldubios, iter 
iJìrcxit ultro , tollcris , inc!yca 
Regina Samnicutn fupcrbo 
Vertice ubi, BENEVENTUMj in Aris 

Namquc omnc fulgct tcrgcmina; tuis 
Jubac Tiw : pr« teliquis Fides 
.£i)llrtre traails hot leoideE 
Romuleo bene eulta, ricit • 
-. \ Ergo 



Ergo latìnam dum Sapienti^ 
Divina cercis luroinibus Fidetn 
Kimaca , profpexic tcgcntem 
Viiià Oculos tenui irrecortost 

Quò pcrgis ì inquic : fifte dgc , luminàn 
Foecunda Muter j & m'thì , te Duca > 
Arcana panduntur Tonatuii , 
Et reieiar penetrslt tcniu' ' . 

Aitò latcntùm i Vim Sapienti* 
Si tu peccniii mente rccolligis , 
Viccs repeiidam : me, fugatas 
Alpicies, Duce, NoAis umbrai. 

Dixic: direitÌ5 dimidium labn'j 
Vittatrum occllìs rum Fidei rapici 
Dcxtrique prztendcns , Trophxuta 
Grande fui > fubit aftra vidrix. 

I, pet^e fclix» VoK Fideì jondc,'., 
O'Ditra Mentis progentes mcc: 
I } pcrge , mox vifura nodras , 
Aurpicio menore, tCrras . 

Ah i tu mcx fi pattern oeulis tapis 
Caliginis jain i quid manct aJtecaf 

Sparge faces , Fidcique CUnAas 

Evìnce ao&es luminci lumina , 
Fidclis olim qux tibì credidi, 
Diffunde rurrum. Fas ferenam 
. Lqcc nova iiradiafiè froatcm • 



O' , qui latino murice clarior , 
URSINE, fulges, Iiigenii rota 
Altmn citala qucm feracis 

Vis rapit, ingcnuumquc PalUs 

Peflus rcforbet fyderco madens 
Sermone t D'a: SapientiiE 

Vim promoves , magnum latìnX in 
PfiEfidium Fideii SECUNDUM Se 

LIERUM revolvis dùm bene MOYSIS , 
Divinlorum arcana voluminum 
Aitis tcnebris involuta. 
Eloquio retegis profundo. 

Mine alma gratcs non humiles tibt 
Èmerfa ab umbris* queìs jacuic, Fìdet 
Pcrfolaic, umbras, qua: fupcrfunta 
Luminlbus quoque diffipandas 

'Tuis refcryans. addc Coronidem , 
URSINE , claro mox operi ; annue 
Volo prccantis, pagiiiis ncc 
Facce Sacris tibì dcftinatis . 

Sic fulgurabit luce Fides tua 
Latina poflhac clariùs ; ìlHus 
Sic luce , quo fulges , latinun ' 
Clariùs iiiadiabis ofttam'. 



Umiliò, &MiìW^miuStrvut 
Tbotnat Reviglioae i Socleute Tefu 
In Ecdelia Benerentaaa Sacrx Scripturx Ledor . 



LEZIONI 

SCRITTURALI 

SOPRA 

IL LIBRO DELL'ESODO 

TARTE SBCONBA. 



LEZIONE XXXI. 

Cap. XXI. Lib.Exodi. Hm fimi juiicia , qua prapemet ih. 
Si cmerit ferviim Httraum , feK aMnhftniiit tiii ; in fiptim» 
egrtdietUT tiber gratis , Ufque ad »crl.i i. ìndulìri . Si tris 
ifiamn ficcrit , egredietur grath ai/^Kt peca»it , 

\ pubblicazione del Decaiogo , in 
H contengono i precerti morali , ed 
H eterni , giulta l'oracolo di fiaruc [n] : 
n Lex , quieefl inatirnum; feguì imme- 
I diacamence l'altra de' precetti giudt- 
I zialii comprefi nel prefcntc CapitolOt 
1 cne'duefesiueDtij percioche àprandi» 
I ( ci avvifa Saliano fi'} ) dello ilcOò 
quinquageliino dall' ufcita d' I&aello 
dal!' Egitto , e fello dal Tuo accampa- 
mento alla falda del Sina, Mose ricevette daDroiCuonì 
rapportati in quelli tre Capi, XXI. XXll.cXXIlI. per ben' 
regolare i giudizj , e con eu Oabilire l'olìèrvaaza della legge , 
c giiarenti^a colle pene contra ì trafgrelìòri . 

I. Conveocvolmente oon lìdilgiuiilèro iprecctti morali 
da' giudiuali , nè meno quanto al tempo, afBncbe fi iapclK da 
tutti (eperciò fiteiaeflèio>> die illor vigore prowenirai 




Digilized by Googic 



1 DeilEsodo 
«e» tJt fila ratsme , ma fipendcM tx inflltaiioiK IWreome io^- 
feràa il mioiS.TomaCb ndU pn'''^ della Tecoada q>i«4. art.i." 
£ u ^uiibrgi il dubhio' Teologico , Sc/dmiglidìid predetti^ 
giudiziali , iftituiti dall'Eterno Leg;Ì5laK) re > tuttavia perlcvc- 
rinO) ò£an<^flàtiiti£etnécà'Cerim^Dlàlì ì riiccAfiirfidti di 
quanto fù-dticu nò neiratitècedeote Lnioile trigeAma. Inque- 
Aa dunque riferirò IbUmente i precetti i racchiulì nel num. >■ 
fino %t. incla/ìvi } che fono i feguenti . 

2. Chi comprerà .per ifchiavo taluno della gente Ebrea , 
per foli fd anni ne litraerà la fervitù ; e nel feiiimo il fi:rvo 
ufcirn libero in memoria della libertà , che il Signore donò al 
fijo popolo, eftrae^dolod^la.fchiavezzaEgiz.Lana'. 

3. Gli'a'nDi di quelto fettennio non fi [lumciavauo dal pri- 
mo della compera del Servo , ma dal corfo dell'anno Sab.iti-- 
co , che cominciò à contarti , come l'altro del plenario Giubi- 
leo , dall' ingrelsodegi' Ilraeliti in Canaan, c non dalprefente 
primo anno del loro ellto dall'Egitto, e dalla promulgazio- 
ne della Legge , giuda il preferitio nel Leviticoat xxv. Siche 
clii comperava il lcrvo,ò la ferva l'anno immediatamcntedopo 
il Sabatico, ne rilcuotcva il fervigio fei anni : e chi ne faceva 
la compera nel fcfto, Iblo ne ritraeva l'utile d'u n'annoi poiché 
nel fcttimo dovevaneìibriiniandaii liberi, e colle velli intc* 
re , con cui ei a t-H entrato nella fervitiì . ' 

Quante diille iiofireAljtrone licenziano le povere pan- ' 
tefche dalle lorocafe, dopo ri:! di un itttennio, ecolIcvefU' 
lacere, fotto pretefto, clie le biio;.e erano (late eomperaicj 
dalla Padrona r ' ' " , - - 'i 

4. Se il fervo ligatp era in ihl:: :; j iil-ì tempo della_> ! 
compera, doi^éva eSer rimeUò in Ijbeif.i colli moglie, ' 
figliuoli) alfeiilire'dél noftj'o Comeftore [a] . 

■ j. Non <j)si con lui la moglie , congiuntagli dal Padrone 
nel tempo dèlia fcrvìtù^ perclic rimaneva fchia\;a co' figliuoli: 
donde l'aflìoiiia. de' òiurifii : partmt Jequitiir vtmrem : ■ fon- 
dato più in quetfo precètto, c&e nella L.vii.C.ier«/9J«i/c. 
in CUI habbiamù ladiffinizlonei /^r/b» aaeiìlaMatriifegai 
fOttiitimm. 

6. Sepofoaillèrvornoiìonantcl'annodella liberazione, 
voi^ contìnovare iafervìtìliirPadroa'eloprefentei-àa'Deii 
ciof a' Sacerdotii ledendo noi ì\ Madtro della Storia Scola- 

, . ftica 
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LezioneXXXI' 3 
Oica [o] 1 e non a' Giudici , come vuole il P. à La pidc [i] t 
peroche in più luoghi laScrittura appella Dei i Sacc rdotì : c 
le [alora cosiappcllò iGludici ,^iò fù quando eglino eran an- 
cora Sacerdoti . 

7. Tal fervo rimarri mandpato innanEi -alla porta del 
Tabernacolo, e gli làràforato colla léOiiaroTeccliio, accìo- 
che le liabbia ben aperte per udire i comandamenti del Padro- 
ne i e fuggendo da eflb , fia da tuiti riconofciuto con quelU 
nota per fervo: al cui intendimento andò Arcadio Imperado- 
K in quellalegge, che promulgò pergU Artefici delle armi 
militari, comeneìlal.3.C.deFabricen(ibas!ib.xi. Sciama- 
ta, becéfl. Itola pMica , fabricinfium bracbiit , ad iiuìtationeiit 
SVremw, iujìiganter, ut hoc moJo/alicm poffnf hthamei agnofci. 

Oh come il Diavolo fora le orecchie a'miferi fchiavidel 
peccato, quando, ottenuto dal Sacerdote il vero giubileo della 
UbertA diilla colpa, vuole il mifero profciolto rimanere nella' 
iérvitù, col ricadere in quella I 

8. Se il padre vciider.l k figliuola , non in qualità di an- 
cella , ma di concubina , ò fia moglie fecondarla i nel fcttimo 
anno non iifciri,comc le altre ferve, colla fola vefte intera ad- 
dollb , ma provveduta di marito , di dote , di vefti , e di ogni 

j. Quando poi, prima di terminare il fettennio, i^uella 
non folle più à grado del compratore , ò fé ne tediaile ( il che 
allo fpeflb accade ) non gli permette la lerafc il pdterla ven- 
derei ma comanda, che allamifera Hpagoì il prezzodella 
hu miliat a pudicizia . 

IO. Quando mai haveile il compratore congiuiita la nie- 
delima donna al proprio figliuolo, la tratterà licita gUÌfa-> 
delle altre fanciulle da maritò . E, congiugnendo nnova ferva 
allofteflb Tuo figliuolo , doveri alla prima contiìbuireedotc, 
cveftii ed ìQoItreprocurarleidoneofp'ofo. ' ' 

ij. Se finalmente la ferva non Tara humiliata, ni dal Pa- 
dre , ai dal figliuolo , nÈ fcelta per moglie principale di àloina 
dieflì , ufciràliberadicàfa net lèttimoznno,'lcnza pagamene 
to «e colla fola vefte intera^ comcda^riffdpld ddli ìetvitù . 
Finqitì ilmim-XL delTefto. ' ' ' 

13.. Prima p£rA di entrare liella"dlf^ilffià60 del pnipofto' 
quelito Teot(^co,conViene iodagar^perchei fuirati precetti ' 
A3 (eièr- 
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( e lervirà di materia, all' altro dubbio Storiale ) ufciti dalla 
bocca dell' eie r no , univerfale ,ed incorroico Giiiilice , non fia- 
noda tutte le genti , c iiadoni riveientemenic ricevuti , e con 
efatte/.za efegiuti ; 

ij. In verìtA rembraflMnilTimoiCome le Repubbliche (ìano 
gite in cerca di particolari Collituiioiiigiudiiiali, per ben reg- 
gere ipopoli,ed habbiaiio t rafcurate le tlabiiiie daliio iii quefto 
Capitolo.Celebre è la deliberazione della Repubblica Romiuia, 
quando Dectm '.■irot legibai firibiiidit criaiiit i inviandoli ad 
Atene, per ricopiare in latini favella gli Statuti giudiziari 
lìbritSoloaiila] ì Donde Ibrmaronola legge, detta delle Do- 
dcci Tavole j in dicci delle quali eratto riportatele Saloniche, 
cnellealtreduele a?^iunte dalla novella Repubblica , 

14. Perche mai ciò ; Pure è certo , che i precetti giudiziali 
del pre&ate Tcfto appartengono alla virtù della giuftizia . Ed' 
cflcndo il giudizio una efecuzione della niederinta,finocbe du- 
rerà la giù Iti zia, della quale è fcriito nel pritno della Sapienza: 
juRilia cfl perpetua, & immoTlalir. il giudiiio dovcrà patimento 
cfler' immobile , e perpetuo . 

1 5- Da quefto dubbio ci diftrighercmo fiicìtmcnte, rifpon- 
dendo col dottiflimo Toftato[iJ,clie,benche il Divino Legisla- 
tore iìafapientiflìmo , ed incapace di errare, non potem errare 
in legem , quam dal j pure non tutti i popoli fono capaci della 
medefima legge , la cui vera perfezione confifte in adattarfi a' 
coftumi de' fudditi. Onde, attefo lo (lato imperfetto degli 
Ebrei , diede per gli giudi/j precetti non univerfalmenie pcr- 
fetiilTimi , ma bensì confacevoti all'imperfetta loro coudiiio- 
ne. Qujndi, rimanendo in parte uon perfetta la prefeiite legge 
de' giudi/j , rdgionev.'Imcnrc niiD tutti i popoli fi foajettarono 
ad ella, 11 cilio più ibtlaii/ievolc , e fa:io non èconiacente al 
nutrimento de' fanciulli , uè ad o^iii huomo infermo : cosi non 
cadauna legge, ancorché perfettiflìma , è idonea alla confec- 
vazione , ò alla euragione ài ciafcun popolo . 

iff. Dal vario reggimento mcdefimo delle Repubbliche 
più chiarameate fi manifefta quefta verità , E' noto , che delle 
tré più celebri polizie, la Monarchica j l'Arìfìocratica , e la 
Democratica , queff ultima è giudicata da Arittotelc [f] la 
più imperfetta : 1 1 uttaTolto, fuor dì Wii controrerlia, ad una 
qualche Comunità lieii» la più p]aii£bile> come la [liù nbert»' 
la della pace, e del ben comune . 17. Schì- 
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17. Schiva tal governo il danno , che alic volte fi cfperi- 
mcnta feto la direzione di un IbloPrencipe, ingannato ò dalle 
iaiCe ra p prc le n ladani di chi gli alfìlle , ò fcdotio dalla propria 
ignorania . Iiilìcme evita l'altro peggiore della lediiionc , ec- 
citata alla Ipeilò nelle RcpabblichcAriftacraliche dall'invidia 
de' Maggiorenti , otnmelli negli Squitiinj. Se dunque il go- 
verno, creduto j1 più imperfetto, perche popolare,0^enmci]- 
ta da non poche popolazioni il più accertato pubblica 
Quiete, con ragione non può la ptelente 1 egge giudiziale eflcre 
ricevuta per tapiiiatta regola da ben resigerc tutte le nazioni. 

18. Fermata dunque per concludente tarirpofta delVe- 
fcovo Abulcnlè al quelito Storiale , &ii più facile la TDluzionc 
del Teologico, propollo del mioS.Toni<ùbi.3.q.io4.artìc.3- 
Vtrim pracepta judhialia vcierit legis pirpttuam baìeant obli- ■ 
gationtm ì 

19. Il medefimo Smto Macftro ci addottrina , 

I 1. Che convenientcnicnte mancò l'obbligazione di oITer- 
varlìj pcroclic , /ragliato Sacerdoiia ( giuftal Appoftolo) »e- 
ci/JeeJ?, u: hz'i 'r<iitskrio fiat [0]: tra&rilo dimquc Ìl Sacer- 
dozio Atonico !n Criflo, tutta la legge in eonfegucnza fù 
traslata . 

II. Glie iprccettì, de' quali trattiamo, /«w TOflCKiKa ^ 
aiivmt!":! Chripi i p.;rche fueriim inflìiiita ad difpoxcnàum J?»- 
tum illius popu.'i , qui oriiinaha!UT aà Chtìpum: lex cnim fuit 
Pt^dago^U!, diHCiii adCbHflum. Colla venuta di lui mutofl! 
quello flalo : e perciò judiciaìia pracepta obligaiioncm amiferiint. 

ni. Perche tali precetti non furono ordinati adfigarandumt 
come i Cerimoniali, che figuravano Crifto allora venturo, ma 
md aliquìd JUndum . Quindi l'oflcrvarli non pregiudica alla 
verità della fede i come fucccdercbbe , t^ervandoll i Cerimo- 
niali. Quelli dunque nonfolo fon morti , ma mortiferi, per- 
che pregiudìcherebbono alla verità della Fede : non così igiu- 
diziali, che, benché morti, non fonomortifi:rì . Efblomor- 
tiferi riufcirebbono à quelle Repubbliche , che gli riputaflcro 
neccflàrj , come promulgati da una l^ge , indirizzata ad un 
DopolO) il cui flato adhus iururtt , ed m conlìiguenza, 

30. Concbiude pertanto il Santo Maeftio, in fèguela delle 
rifeiite Concluflom Teologici», che unfresope Toleflè 
va- 
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valerli di quefti precetti , formando le proprie le^i , non pec 
cherebbcj mentre non havrcbbe ìtiteuzioae di pubblicarli, 
tanqaam babcntia vii" oblìgandi ex vcterii hgis iaflitutime . 

11. Coerentemente à quefte dottrine S.Lcone Papa diSn) , 
che Critto Signor Noftro venne nel Mondo , at ìegcm wo/wW- 
rct ,f€dadìnip!eret{_aì. Perciò ita veterìt tepamenti decreta di- 
ftiuxit , SI guada/il ex eh ,Jtcut erant condita , Evanseliae erudi- 
tìoiti profiitura, decerperet: iSguicdiidum faerant cmfuetudinit 
^adaicte , Jisreat obfeTvantìte Cbrijlianie : ed abolite le cerimo- 
niali oflèrv a n re ( che accenna ) , eonchiude, che manens ills 
parici kgalium mandatortim , quìbm quidam praeipiumur , Ut 
Jiaiit, qusdam imcrdUumur , ut non fiati . DunclUe conagni 
venerazione da' noftri Prelati, e da' noftriFrencipi,nelcofiìtuìr 
le leggi, fi habbino ,qucfti prtcetii per modèllo, *c per idea, 
benché non per efemplare invariabile . 

al. All' ai^omento propofto da principio rifpoado collo 
flenb Santo Dottore , che Juflitia quidem perpetuò e Jlnhfc fcan- 
ià ; la maniera però di cfeguirla dee mutarli fecundum divcr- 
fum bMtinum fiatum . Ed oh piacefse à Dio , che oggi fl pre- 
fcìivefìi: la" legge del dentem prò diate : uulam prò ùcula \ perche 
non lì farebbe correre per tenoAreflradccon tanta fraiichezza 
il ùngile de* noftri Cittadini , ficome infelicemente veggiamo 
praticadì tuttora da gente perverfa , ed indegna, fenza timore 
célie legei humane j perciochediiefa, e protetta dalle tante 
chtolb , ed Inter petradoni, inventate à difiruzionc delle noftre 
mcdeiimccoltituzioiii . _ ' 

sj. La Beatiflì ma Vergine fola potrà riparare à tanto ma- 
le, come riparatrice della paie. Per te enim,ò Sanila Virgo ^ 
pax caìeflit dottata ejl Mundo , Come tale perciò, ò Maria , v'in- 
vochiamo ccm S.Epifanio {PI, evi fupplichiamo adcHèrla con. 
noi per l'efficacia del Saniiflìmo Bofario, che hora rccitereroa,' 
Iblito A pacificare i popoli difcordanti i dèi che ne habbiamo 
mollilSnie proVe ne' libri , che trattano di queftanoftragra- 
tiflìmorazioaef ecoAfiaj , . 



LE; 
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LEZIONE XXXII. 

E][dp.XXL libri Exodi nuqi. ii. ^ulptrtuffMt^hmintMt . 
vtltnt eecidere , marte manatar : ulqQC ad Dnm.Ì77iiidufirÈ: 
*■ et aneiUafiut . fiatìUser di- 



À' Precetti niudii'i.iii , u.i me ritcrm dcjj.i creccdente. 
Lezione. iiiii>riio;i U'i vi, uicriiuonii tiuracii tlatuki dal 
verfttto XII. fino ai xxvh. iii:iiu itcìio Caro . eontra la perfo- 
nadell'huonio. che oiiL-riQ!.- litro imomo : rimanendo dalver- 
iètto xicviiù £no g nieglialtri* 

che rignardano m g acuvìfione 

de! graviflìmoTofiaiof .1 in .iLidlo XXI. Caoitolo . 

1, Chipe ;dcrto,»«r- 
te mriniuriq ■fto precct- ' 

to( penibio j (ithiii; i ot.rnii.uiii aetin \.\ ncmiajia'Giurifti» 

■che BO» punhur afeflas . mUjeQUalur e^eUui . 

3. Alla pena dellhomicidio volontario lì cODtrApone il rì^ 
nicdioàfavoredelcafuale, per cuiJìcoftjtuìlce in una delle lei 
Gttàl'afllodel iìcuro rifugio , fino che l'uccilòre non H ricon- 
cìli co^ Parenti del dcfLinto,ò che non mojail Sommo Sacerdo- 
te , allo fcrivcre del Comcftore [i] . 

3. Se altri pofda uccidefic con ifludiata malizia ii fuo prof- 
iìmojbenche correfiè ad attaccarfi ai SagroAItarc,ne Ita frap- 
pato: come praticoflì conira Gioahbo , ucciforcdi Abner[cji 
niin meritando di godere l'immunità del Ùgro luogo colui,, 
che per infidiat , is ÌB,lujìriam uccilc il fiio ccnnpagno . . 

Somigliante legge contraciafcun homicidio, commeflb 

Fttinfdiai, fiì ofiervatji nt-Ua no lira Chi e là rigorofamente j e 
habbiamo colle ileflìffime parole del prefente Tetto nel De- 
cretale di GregorioIX. al c. i.Diboimàd. Ma dopo iaCo- 
ftituiionc di Gregorio XIV. ( la vii. in ordine) del irsi, che 
parla folo dell'homicidio proditorio , vogliono i noftri Galloni- 
si [if], chelamedefima comprenda ez.ìan dio quello per infi- 
lali perciocbe pretendono, che fia io fiefib/j;';///»»r l'ucci- 
' dere 
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percuflìone di pugno, òunalanciaU di Mb, per la quale il ' 
pcrcoHb folTeconiinato nel Ietto, òobblig^to àcamminarcu 
coli' appogp,ìo del ballon c , l'oHeiifore fai'cbbe multato alla 
Jpelà dct medico, e degli altii danni : e qaefiailersa penaè 
ho]a in orsei van/.afraNoi per la Decretale nel cap. i, itinja- 
Tìii , is daimio dato : è cui coerente è la legge civile ne" Dig;elU 
nella Lcgi^e finale De bh , qui ejeceriitl , weffiiderìiit . 

G. Avvertan qui iConfcfsori di obbligare i Penitenti alU 
Ibddisfàzione di quanto inoltre havrcbbe guadagnato l'ofTefo, 
òcolla fatica delle proprie mani, ò collo ìtudio dclfuo inge- 
gno. In una parola:deefi all'oflcfo l'intera rifaiionc di tutti 
1 danni , indi feguiti , unii cum lucro uffanic ; anz.i la_, 
compenfazione ^}«e ad quaihuj/ìam , fecondo la dottrina dì 
*S. Tomaf0in4.fent.difl.if, q.i. ait. j.qiixftiunc.i. fendoche 
imitna , in pcrfcnam iììma , funi maxima : c perciò ad efempi» 
di Zaccheo, conclude il Santo Maeftro,chc t<ti'n debet cpt apuA 
«OS reflitutionis modus . 

ff. Se il fervo barbaramente dal Padrone fi perciiotefse , 
non con verga di vimini ,giufta la ponderazione del mioUgo- 
nc, ma con necbofo legno , Onde Uiramazzone.gli c.idelsc^ 
morto a' piedi, oota qui il P. à Lapide , che lo fpietato Padro- 
ne vien dichiarato reo di mortc.Succedendotuttavolta la mor- 
te delpercolso-, non immediatamente, ma dopo uno:, 6 due 
di 1 altrìmenteficonfideraiicafo, attefa la m iterabile condi- 
zione degli (chiavi in que' tempi : e quindi la legge vi madera 
la pena, decretata per le altre percufiioni. 

10. Se percofsa unaDonna gravida, foloabortir^ , fog- 
giacela il percuoiitoreà quanto chiederà il Marito, ea^ili-^ 
janno gli Arbitri.Efc finalmente reftafseinortaladonna,ruc-' ' 
cifore , colla giuAilTinia legge del Taglione, KJ({«ai>»na(n prò 
anima ; id ep ( poftilla il citato P. à LapÌdc[fl] ) vitam/uamprit 

11. liJ ceco ridabiìita con polìtiva, ed efprcfsa legge la 
reE,oia dtl T.iiiliont.da cui il Sagro Tefto ne" verfetti 25. e 37. 
no-i afilnto trcliide i Padroni , otTènforide' loro Servi ; mentre 
qiicijliiiG vengono condannati à donare la libertà allo Scliiauo, 
clic liavefierooITefo ò nell'occhio , rendendolo lofco colle bat- 
liture, ò ne' denti , facendoglieli cadere dalla bocca . 
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II. La iig^e del Taglioneè nel prefeate Capitolo d^re&i 
ÌDOttoartieoli i cioè in doverfldare 

I. Lavila perlavita. 

II. L'occhio per roecfiio . 

III. 11 denie per lo dente . 

IV. La mano per la mano ■ 

V. I! piede jjer lo piede . . 

VI. L'incendimento per lo incendimcnio . 

VII. La ferita per la ferita . 
Vili. La lividura per la lividura. 

Legge in verità troppo nccelsaria, ed utile alla Repubblica > 
c pertanto intorno adefsa formeremo il noftro difcorfo, per 
quanto fiappartienealquefiio Storiale. 

ij. La voce Taglione fuona lo ftcfso , che retribudone ade- 
quata, ed uguale fecondo il danno, ad altri cagionato. Chi dun- 
que il compagno oITcfe ò nella perfona, ò nella filma , ò nella 
robs, fosgiaccr dee a' danni, e pregiudi/J cagionati. 

14. Per Autore di quefto giuftilTimo decreto; jiyB^ quii 
fscit iiijitjli , eadem & paiiaiur : dal comun feniimeiito degli 
Scrittori fi proclama Radamanto Rè della Licia [fi]: io però 
DC riconofco il fovrano Rè , il nollro fommo Dìo , che 
.1. Nella Geuefi al L^. fece regiftrarlo daMosè, collo 
chiarilTiDie parole : qukunque cff'uàerit bumanKa faagm'xem , 
fiindeiur fanguìt illiut . 

II. Efù pubblicato nel prefènteTefio: reidaoHimam prò 
anima : tculmi prooeu/otìe, 

III. Ricalcato nel Deuteronomio al XIX. reidit ^^fitui 
Frani fm Jacerc eogitmit . 

IV. Ricordato urli a Sapienza slVXX. ptrqaaqidi ptceatf 
per eaiem etiam punìaiur . . 

^ V. Rcintimaio da Abbacucco al II. pila tajpeìiaju 
tei aahat , re/iqui ce qiiii^iie fptIiobttKt . 

Vi. Confermato dal Vangelo pre&t S.Luca[6]: ESdtm 
mcìifura , ifiiti mfìifi fuctiiis , remctietuT veiii . 

VII. E rinnovato appo S.MatteofO: qui acce/ieritit gla- 
àium , glaJia peribuai . 

ij. Legge si (àgrofaiiia, che rende inappellabile lafen- 
tenza, la quale contro di ie fulmina il delinquente : pereioche 
da quella ne liTuIu un tacito contratto, obbligante il reo i 
_ pati- 



.Digilizetìby Google 



LbziohbXXXZI. II 

patire il male , clic ad altri egli fece . Di clii quindi S potrà 
dolere, fc colie proprie mani fcriftc egli contro del fiio capa 
la ferale condannagmne ? 

16. La conlìderinoaue'Gìurifprudenti , che vogliono can- 
cellata dalla conTuciudine una Legge, cotanto venerabile, 
ed accettata da tutte le Nazioni , come dettata 4^1 Tupremo ,' 
ed eterno Legislatore. Solone nelle fue dieci Tavole la inferi . 
I Romani da ([Uelle la prefero di pefii , c la propagarono i tutte 
le ^ntt : ed i Torchi [Hvfentemente con tutto rigore la e&- 
guifcoaoi conofcendo la flcfsa barbarie , efser veriffimo il 
Setto di Eflodo: iex rtHa «fi, cast g^i pethinr , pwd fietrit 
iffi. 

17. I Sagri Canoni , lèdeli cnflodi , ed eftcntori del diritto 
divino, e naturale, vigorofamente Infiftononell'ofiervauza 
della legge, di cui ragioniamo. 

I. Nella Decretale di Damafo Papa , riferita da Graziano 
nella Caufa i.q,3, èingiunto, che Calumniaior ,Jì in acaifa~ 
liane defecerit , Talioncm redpiat . 

II. Neil' altra di Adriano nella ftefsa Caufa , c tiutltionc , 
fù prefcritto , che quinonprcbavirit, qmàobjicìt ,panam, qiiam 
intxlerit , ìpfe patiatitT . 

18. Nel Corpo delle lecgi civili la Rubrica al tir. àsCa- 
Ittinnìatoribus ne! Codice , à chiare lettere ci avvìfa : Si cri- 
minaliter agitUT , in TalioKe ejl pena : dunque non è vera l'af- 
feriionedì parecchi Giurilconfulti , che nel diritto civile non 
folo non fi prefcrive il Taglione , ma ne men quafi fafseno 
motto . Menzogna apertifiima, perochc nella legge finale, Co- 
dice de aca^atiottibiu elpreliamente è diffinito : N'c impuaitim 
JàremviHt Uceniiam menitndit tBBicala»*lanUiaivindiiÌam 
pofiat pmiUtudo fupplicii , Ecco nel I7 fimiUtaia chìartflinio il 
Taglione: e ]amedefima&nzÌoneirq)lìcata Dell' altra leg- - 
ge un. Cod. àe Calumniaiùribut , 

if. Non sò pertanto donde ricavano la Conclufione alen- 
ili Legulei, che il Taglione pregiudichi al bene della Repubbli-, 
cai rendendo elB perciò impuniti ì misfatti , ({uafi non fofse 
delitto piuche -atroce, efporre al maltalento diunCai^na- 
tore la vita, la fama, le (bftanze di un' innocente! Odan 
S. Agoftino [0] , da cui il Taglione è giudicato madida, &fii- 
nrù mafimei , fid limei Julius . 

B .a . . ao . Ma 

■ X.ii.(nir.ri|f-'9-*r- 
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3o. Mi di taliGìufifti in piopoiìlo puoflì ridire il dette» 
del Regale Salmilla [fl] : T>efeccrmìtji.rmanteifcruima: men- 
tre coflrciti Tono , quando eziandio non lìafi , al medefimo co- 
fiume d<:' Tribunali , ofservata U foknniià ddia fofcrizione 
dell' accufatore , à confeisare , doverli à quello iniquo la pena 
del&lfo. 

II. Giudichino allaperfine i Giudici della Terra , come lor 
piace, iatorno à quefto punio: ma tema il giudizio di Dio 
chiunque iDgiutlameu te oiTendei! lUo prolGinoi Tpecchiandofi 
nel Taglione di Acabbo , iutimatogli da Elia [i] , e liieram 
verificato: /w bochco, in qua litixerurit Cancs fmguintm Ns' 
both , hmbsat quoque faii^ainein fuma . Chi la fa, l'alpetti. 

13. Nella bilancia delia Teologia più elattamente fi pon- 
dera la giuftizia del noftro Taglione , Nella lettera , che fpie- 
gamo al verfo xxi:. fl comanda , clic , fe la Duniia gravida per 
le percorse folo abortirà , il pcrcursore deverà Ibiigiacere alla 
multa , pretefa dal Marito, e ftabilita dagli Arbitri t ed i Teo- 
logi con gli Scritturali fopra quello precetto cercano, le debba 
aggiugncrfi alira pena al percuotitotc della Donna pregnante , 
quando dalle battirurc ne ri fulti l'aborto del ièto animato : 
aitefoche il Tello non difcendc à sì &tia individualità . 

aj. Prima diriferirc le rifpofte de' Doiiorì , convicnedi- 
lucidare , in che tempo il feto debba riputarli animato' nell' 
utero materno . Il mio Santo Maeftro in 3. /tf«, (/i/7. 3. jn. j. 
or/.i. infogna ò con Arinotele [f], cEicilfetodcH'huomonu- 
fcliio il animi t3cl quarantclimo dì , ò con S. Agoftiuo nel qua- 
rantèiimo fello i e quello della lèmmina nel oonagefinio i di- 
videndo i giorni della formazione del concetto mafchile in 
Hì.A\ , nella maniera , clprcfsa ne' fcguenti verfi : 

Sex Jii /afie dici , ter funt in fmgmni terni , 

I.aiciaiido il quaranieiìmofello per lo termine della effettiva 
animazione, giufla la noia marginale del mio Nicolai : qua- 
driigefimo fcxto die: quia tuac ficius ammamt, ut iati fiat ejfe 

34- Ciò fiippoflo, il riveriloToftato[.i]nriinieramentc 
diftinguc il cafo frà l'aborto, accaduto per acciclentc ,non prc- 
vedulodacliirilsara con altri , ina non cbllaDonna incinta i 

ed 
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ed il ruccedulo per rifsa colla medeflma femmina . Per io pri- 
mo aborto fotiopoiie il percuotìtore alla fola pena , lafsataj 
nella lettera : nel fecondo lo yuoI punito j come veioùomi- 
cida. 

ij. Indi, colla fcoria delle Canoniche Saniioni , dillingiic 

10 (Iciso aboiio fr.i l'animato , ed il non animato i e dice , che, 
fe il feto èvivificato, i tenore delladottrìna diS.Agoftino 
nel Caii. quod l'ctó , e ntl fcguentc : Moyjit iradiAii ■ nella 
Canfa x^ixii. c[. il pcrcLtfturc dèe gìndicarfi liomicida, ed 
in confegucnza irregolare, per la decretale d'Innocenio III. 
^ Priore della Certoia , riportata nel Cap. Sicu tu liteTh.f 
4e bomidiiio . Se poiTaborto non forse di fèto peranclieani~ 
mato , cóme avvenuto prima de'45. Ò50. Eiorni dalla fiia con- 
cezione i chi cagionollo, perche ip veri» noli uecifehuonio, 
limarrà condannato alla pecunia ne' termini , cfpreflì nella 
lettera. 

35. Pili rì^orofe fono le humane leggi » cometielDigeAo 
de pamil-Jìgsii a/iouid S, qui aèmìanii , dannando all' ultimo 
liipplizìo l'uccìforc del fecoanimato,ò della Madre, gravida dì 
elloi eda'mcialh, òadllbla, confidcrata la cDndirionc del 
percuotitorc , chi fii cai;ione del femplicc aborto , 

37, La Teologia per ultimo toglieildubbioconS.Toinafo 
in 1. 3. £4. ari. S. ad 1. Si fiquatur murt vtl imlitrh , vel 
patri ammati , me effagiet homeidii crimem peioche Ex tali 
■percujjtone in prmftujtt, quàd imriftqastur: c la ragiono 
à priori è quella, perche il pcrcursente iedii operasi ni ilU- 

28. Apran ben gli orchi àijnefla vcriià coloro , che fifcii- 
fano .pei qLiantoili fuiillro caijioiiant) .il prolìimii, alserendo 
efscrfeguitofLior della lorvoloniA, ed iiKeniiDne . Rilegga- 
no iCanoni dell' accennato ù\o\o de bamiùdìo nel dccreialej 
Gregorianoj cioè il cap. Cearinebaiur di Alcfsandro 111. eontra 

11 Diacono di Cofenza, che ferì colla falce uD| che fccolcher-' 
zava : e Taltro, che aocmncii Ad oiidieatiam diClemente.IlI. 
contraun Prete, che con femplice correggia > Volendo batte- 
re un fuo familiare , fcrillo. còl coltello , attaccalo alla di luì 
cintura. * 

19. Nelle noAre cinte pcndoloni fiano/acKi coltelli, ma 
Kofarj, alcoIlumcdi5.FraacefcodiSalcSj e quefti ci utvi;- 
raniio di fpada, per tener indietro da noiiDcmonjj nollil 
' vcr^ 
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veri iC capitali DÌinici,li:condoirprudcnteavvirodi cltilcrif- 
.fc, che [b] Rcfarium ejl glaiilti, & tnjù ed rttmideridos da- 
tuoama i^uUut . Ed accioclM' oon fia ral' armatura Oziofa , va- 

fUanioccne allo fpe&> , edhora dirotamcntc recitando que- 
a fàotà dirozione . 



LEZIONE XXXIII. 

£x Cap. XXI. Libri Exodi nnm. aS. Si Su carmi ptrcafitrit 
■ vìnim ,aut muUtrtm f & mmni fuerint , ìapidibui «bmitiiri 
Ito» eotmdtaiur tanni e/ut : DomìirKi gmqae 6evis hutceiu 
erii: ufque adnum.jff. &ult. Si autem fdebat, quòd Bot 
cornupila eJSet ab beri , & nudìustertiat , iS no» cuftedivìt eiiia 
T)ominas fuus, rediet bovim prò bove, i3 cadaicr iiitegrum 



RAcChiudonfi dal numero iS. fino aljff. delprefente Capi- 
tolo i rimaiicuti precetti giudiziali circarem, ab iioaiiiie 
pojfiffam, giuftaladivifionedeiraceuratifrimoAbuIcnfe, che 
vi accennai nell'ultima antecedente Lezione. Gli fpiegatiin 
quella appartenevano alla punigionedcgli homicidj, commelTi 
dall' huomo. Igiudizj, che bora fcguono , fon diiiizati A pu- 
nire le uccifioni, fatte dagli animali irragionevoli, col rifaci- 
mento de' danni , indi fcguiti . 

I. Se il bue dutique con una cornata ammazMr.ì un' huo- 
mo, ù una donna, overo ildilor figliuolo, ò (igliiioia , fia, 
fenz' altro danno del Padrone, lapidato l'animale : e ciò , non 
per colpa del bue; poichc infcgna il mioS.Tomafo i.i. q.ioj. 
art. 3. ad XI. quòd bruta mandabaniiir eccidi , non proprir aligiiam 
ipfiirim culpom , fed in panam hominorum , qui taiia aitimaììa 
nMtmJhdterant . 

a. Mortoilbueferitore, victafl il mangiar di quelle caf- 
ni 1 nividiiicet ( è nota del F. Lapide ) i mangiatori di 
elle /aJareatar auimiili , tnde bominii pallata j aacfiritatim ejiu 
e/u igdutreiit. 

E da tal proibitone cara Teodorcto [cj nn bel doto- 
men- 
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mento à freno degli huomini fanguinarj , e Ipietatì : dicentto , 
che ciò il Signore hà voluto, ut tx aaimalìbui ÌTTatìonaWihat 
iaceat bmines rationalcs , quam gravi fcilut fit baiuiciiìiim . 

j. Olì la grande fceleragine, ch'è l'hamìcìdio 1 £110 pre- 
ponderando ,jicuniìim effiUam riocenii , allo Scfso decritbll!flì> 
mo peccato della beitemmisi ficome ìnlegnal'Anselico Dot- 
tore nella 1. 1. q.ij. srt.j. aiIpTimim. 

E* vero, che la beftemmia , /eeanifiw objiilum , è-colpo 
fcattctzo direBi iuDeaitt , e però maggiore dell' homìcidìo 
tuttavolta, in quanto all'efR-ito di nuocere, nella gravezza 
prepondera à quel peccato : E da ciò didiicafi, quanto fia una 
tal colpa orribile . Ntl refto , p.mplidter , è giudicato il maflì- 
mo peccato nella linea dii;iie', che fi commettono àdanno 
del prollimo: bom!ciiì:uiii p.itmm iocum icnct imer pitcata , in 
proKimum commiffa : cojicliiude il vencratìliìmo Macftro , il 
quale la medefiina verità efamina editamente , e ladimofira 
nella 1.3. q.ioo. art. ff. ove tratta della eonvenevolem della 
graduazione de'precettl delDecalogo. 

4- (^ndopoiilbue&fseftato perl'innanii riconofciuto 
perfiiriofoj ed avvilitone il Padrone, havelse egli tralcu- 
lato di rtnrerrarlo nella ftalla ì contra il ne^igente , che non 
impedì l'homìddÌD, fi fulmina lèntenza capitale , purché da' 
congiunti dell' ticcifo nonfia in compenlo richiedo il danajo. 

IRomani coftumavano (allo fcriverc di Plutarco) [a] 
attaccai del fieno alle corna de' buoi , foliii à ferire : e con ciò 
avveriivafi ciafcuno àdovcrfene guardare: onde correva il 
provci-bio : fienuiii biibet incorna : cerna ferii ìlie : cavito . 

I. Accadendo hi uccifionc in peribna di un fervo, ò ferva, 
la niLiki ro'i eccederà, à favore d','l Padrone deldefmno, il 
vai jre ili j v. l.cli , cioè di 110. noilri paoli . 

Trenta moiielc fu ftiniatoil prezzo del fervo ( al riferire 
del Maeltro della Stona .Scolallica[fO> e del ir.io U^oiic [<J ) 
comenLim,.-ro corriliwiiriente alle 30. generazioni , che ulciio- 
no daQiani, foggettato da Noè alla ferviti]. Perciò Grillo , 
Doflro bene , fu appre/.zato 30. daiiaj , fendoehe , per liberar 
noi icrvi, volle egli comparire fchiavo,efoggiacere alla leg- 
ge, Itabilita contra diedi. 

tf. Seuti mcicniopoì aprilse UDacifterna, cnonprovvc- 
de&e alla bocca della medefima, perla che vi cadcùc morto 

' un 

B bi^iujl.tm. b HicHii,,). c Uh IÌI.J, 
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un bue , à mi' afmo ; il Padrone della cifterna sborfurà intera- 
mente i! valore del giumento, cdil carname ftrà fuo. 

Canone ripubblicalo nel noftro Decretale al eap. i. dih- 
juTÌii, & damila data i come gmlliirmia pena coiitra chi refta 
tenuto , anche per gli cafi formili , al d:inno cagionato , per- 
che non adbibuit debìtiìin itììgeniìMi j ficunie parlano in pro- 
polito i Moralifti : e per lo (Icfso motivo ne' Dii;tfli [e] ècon- 
aannatoalla pena della kpGe Aquìlia , chi ni;Ile pubbliche vie 
aprifse una buea fcnia le dovute cautele j benché perfarvi 
preda di cervi , ò di altre fiere . 

7. Eccita tjui un eiirioib dubbio , ma non lo feioglie coti 
efprcrsc parole, il mio Ordinai Ugone \by. Se un bue fpi- 
eneisc neir aperta cilici iia il bue di altro Padrone ; quid juTìi 

Jierccì ^:jrc.'i!'.c!l,iì'^cmì Domimii ciflcrax : a« Dumi vai èinih 

cernupeidiì Egli il fapientiflìmoSpofitore non rifpondeaper-- 
tamentc, perche ilcalbècomprelòiinplicicamente nell'ante- 
cedente numero 6. 

8. Se un bue finalmente ferirà colle corna qtiello di altro 
Padrone, e ne fuccederà la morte, doveri venderfi il bue vivo, 
e divideratn fra loro il prezzo , come parimente la carne , ed 
il cuojo . Ma fe il Padrone del bue percufscnte haveva da qual- 
che tempo notizia , che la fua bcftia era furibonda, c noncu- 
llodilla nel prefepc : nd-ict boìiem prò bone : e preiideralTi per 
& il carname di quello , che rimafe morto . 

Si conlìderi qui col citato à Lapide , che quanto l'ac- 
cennata legge bl fiabilito per gli danni cagionati dal bue : 
idem i pari de j4riett , E^ao , & dc^iumis animali intender fi 
dee; ma con altro giudizio dovcrà giudicarfi, Te un bue ucci- 
da un vitello , ò una pecora, che fono minoris fruii , qidim bori 
falsandone ti Giudice la compcnfazione^ro rMu damiti illaii, 

g. Dalla riferita lettera caviamo i foliti q^iiefiti . Perlo 
Storiale cercheremo , Se l'enunziato prezzo de' Servi, llabiliio 
in jo. fieli , fia ft.ilo pre/.7.o generale di lutti gli Schiavi ed 
Ebrei, e Gentili jò pure per gli foli Servi Ebrei ! 

IO. Di due foni eran eglino i Servì : alcuni perpetui , altri 
temporaiieij i primi fi prendevano da' Gentili : 1 fecondi dalla 
loro nazione : queglino aggiudicali à per[>etu3 fervitù fino alla 
morteiquelttd tempo limitato, ed alla più lunga, fino all'an- 
no delia generale rmiffionc i anno , appellato del Giubileo . 
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Dirilìone fondata nelnum. i. dd Tefto corrente : Sì emerii 
feraum bebr*nm,fex annit ferviet libi : in feptim egredittur 

II. Il Servo Gentile , perche obbligato al (ecvigio pec 
tutta U fua vita , ejl fimplidnr fervui : idea in omnibus dehn 
juiicari a: fir-jui [aj . All'oppofto, il Servo Ebreo, benché , 
correndo il tempo della £ervitù, fiimali vero fervoi tuttavolta, 
guoMtiim adalia, non debn judican fervui. In confegueniAj 
dobbiamo confiderarlo ne' termini della legge, fermata à fa- 
vore de' liberi . 

13. Ciòflippofto, ddibiamo conchindere, che il preiz» 
delServO) lafiàtODellalettera, comprendeva foto il Gentile , 
C non l'Ebreo ■ Non l'Ebreo , peroche queftì mn ejì totaliicT pe- 
tunia Dtmim fui, no. ptifuta ttmpùrit del fuofcrvigio> cum 
muteumur ( tutto il difcorfo i delToflato J/f™># prò (tm- 
ftr. Quindi, divifo il prezzo della compera per gli anni del 
. contrattorervigìo,dovevanlì tanti fieli al compratore, quanti 
anni mancavano alla ferviti! . Alirimi^nti però dicefi del Servo 
Gentile, quia emptas He geniililate , efl totaliter pecunia Domini 
fui. Onde la talsadelli jo. licliè favorevole per intcroal Pa- 
drone del Servo Gentile, non già del Servo Ebrcoi fichcciòf 
che per la morte di lui non decfi al fuo Padrone , deefia'Aiot 

if. Pi open ione voi mente con quefta regola dobbiamo in- 
lerpotrarc lefeguenti parole di quefto Tello: SiSerìium,^n- 
cillamque invaferit , iriginta fichi Domine dahii : non , che jo, 
fidi fia la multa della morte di due, cioè del Servo , edella 
Serva, ma 30. per cadauno di efli . l.AAh\ont,qiie,prBÌ!,debee 
Tejohiiiidii/aiilliioai,^ feguc àdìrc il fovralodaio Abulenfe), 
fc non vogliamo condannare lonbcfteinmia per mal dettata 
quella Divina legger Ilorccndo jldiki fenfo colla forza della 
copulativa tì", quafl, chelamenie del Legislatore comprcn- 
deise nella multa il cafo della uccisone del Servo, edella Ser- 
va > e non di uno di eflì dif^iuntivamente . 
' 14. Da si impropria interpetrazione figairebbono duo 
aflùrai: 

Il primo, che la morte di uno de* fiidetti rimarrebbe fenza 
la preiciitta pena , 

Il fecondo , che la legge , Kì &or del fuo cofinme , quella 
: C • volta 
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volta havrebbe provveduto 1 alo Hiaoidìnarìiflìino , come- 
quello dcila uccifioRc in aa (cmpa del Servo, e della Serva, 
c non a' più ordÌDarj . 

OmmeflìoDe , che palerebbe Oc' Jenni DÌ dì una pofitira» c 
coipabilc negligenza, della quale I non potendo qucfU cadere ■ 
nel Divino Legislatore , non accade dìlcorrere > e le vogliamo 
trattenerci alquanto circa alle alimi tralcuraggini , efaminia- 
nio per quelito Teologico { porgendone motivo il Tello nel 
verfetto i^. e nel 36. Ntc reclàfttit ; iS mm cufiedivit egm^- 
Boniitius fatti) Quando la uegligenia Ha peccato mortale! 

1 r. Prima della dichiarazione del reato ■ che porta feco la 
negligenza, deefì prefupporre, aoa darfi alcuna negligenza 
innocente. L'Ecclelìafle al 7. predica: qui timtt DoenoBin, 
tiibil negligft , Ne' Proverbi al xix. dicefi : tiigUgit viawt 
fiiam , moriìficaiiiur . E Geremia al 48. fulmina la lèntenza : 
maìedìEIui, qui faàt opus Dei iregJigenicr . 

16. Donde iCoiicìij, il Laieranenfe folto Innocenzo III, 
nel iiltì. riportato nel Decretillc Gregoriano ai cap. Boleincs, 
de celeliralime Mìffarum i ed il Viennecfe l'otto ClL'menieV. 
Del 1312. alla Ck'm. i.euà. tit. condaunaiio unifoimemenie di 
peccato i Corifli iicgiifienli nella dovuta nUb.i.itura . Antece-. 
denteniente k qutlìi Canoni , ima lommliante negligenza adì 
b.mdiiTi da' Sagri Cori l'Abate Atianagio [a], allora, che 
voleva iramifcliiarii co' Cantori: Nema (dillèro {jli Angeli) 
bue ingTciiaiur nigiigem: Abite: Corifti negfiittofi, e fcioperati. 

Dalla ciimolc^ia medeiìma del nome ricavafi , non 
darli negligenza lenia colpa : acgUgtm diàtur mneligens da 
S. Ifidoroi dovendo ogni prudente elìggere imeziì, ed il tem- 
po da operare , fecondo la propria obbligazione . 

1 7. Parimente ciò più chiaro fi mani&fli dalla difBniz.ìo- 
ne : ncgUgtntiotflàtfifiat icbìtafolkituiÌBÙ . Macosl iClbg- 
giugne l'Angelico Maeftro nella t.s.q. ;4.art.i.} cìitomnìt 
defiCìui debiti aflui tatti Tutioaem peccati : Dunque non potrà, 
mai lanegliEenzaapparìrcperinnoccnie: anzi non mancano 
Dottori [*] , che la riconolcono per affine del difpreizo , che 
non è mai Icevero dal peccato mortale . 

18. Non è affine f"ò della infingardaggine, ò del torpo- 
re, lldifetto di quella conlìfle (prcDò ilì^ntoDottore nell* 
fttt.3. della tcftc citata quiftionc ad 1. ] nella tarda, e di quefto 
^ nella 
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nella languida , ò quali ghiacciata efecuiionc . II debole del 
negligente , al «ntrario.fpcrimentafi tutio negl'atti interiori 
deUa volontà rime Uà , in maniera, che, per la fua mellciuag- 
gine, cif^fapeieloftefloSanto Macero nell'art, j- Rationw 
foSeitaliiT , HI percipiùt ea , qua iebtt , nel to modo , quo itbtt . 

ly. Per una si fatta trafcurateiza intorno al non operare 
opportunameote , la negligenza puà contrarre la macchia del 
peccato mortale: 

L Z>in) «eie (profegue nell'art.;, adìnfegnarci S. Toma- 
, fo) tx parte <^uit guod pTatcrmittitUT i fe appartiene àciò, 
cbe i di necemtà di Talute , come per efempio la negligenza in 
apparare i mifterj principali della noftraSanta Eede » o il tra- 
lafciamcnto de" Sacramenti ne" diregnati tempii over cor- 
rendo la oeceflìti oi provredere con quelli alla propria lai- 
rezza. 

IL Ali» mio tK parte catfa, cioè della volontà non fer- 
vida ad ea , fms/itnt J}» : per la cui frcddent viene ia- 
Icnfibilmente à mancarli alla carità 1 dovuta al fiinunonoUro 
Bene . 

Apran qui attentamente gli ocdiii poco fi>llcciti dellc^ 
core, che riguardano ti colto, òfervigjo Divino, perche la 
loro negghienza è ru'lconfincdcldirprcggioj eie infelicemen- 
te vi giugnc, perverrà aireOremodelrempiczzai e dell'ini- 
quità) colnegar finanche Dio : Dìitit injìpititi in tarde fuo :w« 

10. Se allapeiGne la n^lìgenza fi contenefie in ommettere 
Iblamenie un qualche atto ai virtù, per deficienza del conve- 
nevole fervore, che alle volte è intiepidito da' peccati leg- 
gieri , allora il negligente da S.Tomafo è giudicato reo dìTolo 
peccato veniale . 

11. Sielimini dunque da chicheCa à tuttuomo ogniforte 
dìtrafcuragine, mafiìme da coloro, che hanno l'incarico di 
ammaeftrar altri j nooelTendomen colpevole chi non È folle- 
cito per la propria falute, che colui, il quale, dovendo, noo 
provvede à quella del compagno . Conclufione , che tra^o da 
una regola di S. fialUio [ij : Cui doctudi mu^ut cmmifftm eft , 
Ir , fi ammmeìaTe nt£Ìexerit , perind» ut b^Mda jttdkatUT. lo 
credo , cbe ciù prefcrìveflè il S. Arcivcfi»vo , egran Regolato- 
re del Monacifino , haveodo l'occhio al Teoo odierno nel 
C 3 verf. 

■ IVUlj.*,!, b rsl^iaiLAiwAr.Anr.ir' 
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verCip. ovell condanna per homicida il Padrone del bue fii- 
riofo, che per incuria lafciò in non cale il danno , cagionata 
dal cornuto animale . Ed allo fleflò intcadimento Aimo dove- . 
re il ricordo della dottrina di S. Tomaio t.i. art. 8. 

PropttT negligemiat» CKifieranii UKumteta^iui tonjtqui piffunt^ 
imputantttt homini ad ptmm inalai gna eveniutU , prdsiet e/ut in- 

21. Pricnr lìoflraiii ìniciitioiitm { fìfì^Wa ciafcun di noi) re- 
niamo alle voice pivi di-lla protezione di noili a Signora ; ma 
( rerlico io ) non pri^icr ii'.jbBia cutpam : percioche non fiamo 
diligentemente follecili ciVca co , quxpcriimmadejaicaham. 
Se la pretendiamo Tempre pronta a'noftri bilògnijeeosi tcnse 
lungi da DoHDcraonj, che ci .tddormentana foprail piumac- 
cio della tiegiigeiiia, variarne! dclSS. Rolario , à tenore del 
prudentilSnio avvifo dìTipino [a] : Cum crighims inZoiiist 
MUmMniiiu m^it fignaenh» l^ifgineaa tane terrcntur befiei 
isfernaki. Vh veri/umu dna bone Omjjùttreimm ^gri ^ 
tuse ilH pTtetaleKt ^ tS ùàinfiBitaatìanuptttrabtmt . 
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Cap.XXlKLibii Exodi, iT/ quii furatas fuerit ifutm , aut mitiirt 
& Dcdiierit , t'c/ •ueiididcril i quinquc bi/vei prò uno ione Teftì- 
zuct , & qmtiiar o'jet prò Una Ove : uCjue ad num. 17. i^cll^-■ 
iive: Si pater l^irginis dare iio/uerir , rcdilet pecuiiiamfuxta 
modula dotis , qua/a Virgiscs acdpcre Qonfue'jmiat . 

RIprclla riraIcMe colle reciint^ Tc^ci , l^ora nd prefétitc 
Capitolu>L\;il. viene Wn;!' ,i ni;:ìtci freno alla eoncu- 
pilèibilej primieramente regiilandola dal niinicco 1. fino al ij. 
c/cffl BrtV/fl , coir imporre le^pcne con tra il furto, i donili dati, 
Uviolazione dcldepofito, eia frode nell'iropreftan/a, della 
da' Latini Commodataiu . Indi ne' icgucnii numeri 16, e 17. 
caflà à moderare gl' impeti della ftella concupi&enza àrea de- 
ieSaBilia: c aoiiutomoàtalìprccciurifirigucrcmorodiema 
Xeiione . 

1' Se-un ladro (cod comìnuano^efie leggi) baveflc-i 
. , tolta 
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tolto un bue I over una pecora > e gli nccìdellè , rcftt condaa- 
nato per lo fiirto del primo alla lemnizioiie di cinque buoi j e 
per Io recondoi i quattro pecore . Del <dÌvario di quefta multa 
ne parleremo nel quelito Storiale . 

a. Se il bue , òpecora rubau , non venduta , nè ncd- 
Ci) ma ^ritrovane viva nella cala delladro,alloraegli(te- 
giacerà alla pena del doppio folamente: Duplum Ttflitget .il 
doppio , e non il quadruplo , ò quintuplo , come nel eafo dell' 
jjccifo, ò venduto animale, qui fi prefcrivej percioclie inj 
quello compariva maggior colpa, attefa la minore fperaoza, 
che rimaneva al rititeramento della cofa fiirata . Non cosi 
( confiderà il Padre à Lapide [«] ) nel furto cfiftcnte preflb il 
ladro, da cui in più maniere il Padrone poteva ricuperarlo, 

3. Se il ladro non liaveflè d.inajo per la re&i^^l^io^e, in- 
fieme colla ludetta multa , doverà pagare lofeotto eoli" eder 
venduto: i-eimndabtiur . Se prcfentenicnre fi oIIervaiTe quella 
legge, oh quanto minor numero di l.idri infetterebbe le nollre 
Ciità 1 

4. Se di nolte dai Padre di famiglia, òda'aiftodi della 
cafa s'incappafic un ladro nell'alto ( ebe iGiurifti appellano ii* 
flagrami crinùnc ) di focioporla à rulia , col frangimcnto della 
porta jòdelkmuraglici c perciò vi refi a He perleferiicmor- 
toj ì percuilenti nonfiriputanrei di bomicidio. Altrimenti 
giudicavaufi , le, lo bavcÀero uccifo di giorno.: fi BTiaturfil 
fv/iertgm, reaitritia}i ecceuoilcafo. Hi cuiilladrovoldlè 
àfol veggente vibrar.di fpadaà danno delia-vita del Padrone 
di cafÌi,'òruoi£miiliari. 

j. 11 Padre àLapidcaffegna tremotivi per la difparità di 
quefli due homicidj , l'uno innocente , l'altro colpevole . 

I. Perche dell'Aflalitorc notturno non fi sà l'intenzione, 
fella entrato per rubare , ò ancora peruci;idere . 

II. Perche fra letenebre della notteilPadrone non può 
difcernerc cbilìaì'allktiìno, perrìconvenirlD, ed obbligarlo 
alla rcltiluzionc . 

III. Perche non può al bujo facilmente cacciarli , òfet- 
marfi il ladrone, lenza pericolo di chi vuol dcfendercii fiio. 

Ragioni , che non militano à favore di chi ammaz^alll- il 
ladrodigiorno: rendoctaecontralut fondelli i dimenici tutti, 
ed appatcccbiatii vicini à iiigailo , àférmarto , ad ini'eguirlo. 

g._S._Ago- 

■ liutai. il Uiif.lltvfi*a',*t1idi, 
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6. S. AgoUino cationiziò fin dal t,%a. le ragioni i e si au- 
torevole dccifione è hora riverita per Canone nel cap.j.iJf *(- 
wiUidio nel Decretale Gregoriano: da cui le civili leggi non 
fono in menoma parte difcordanti . La legge dclledieciTa- 
voic llabill : Si noxfariamfaxit, iS ira aliqacm ocdfit ,jare cafus 
tjl. Imerdia, fi fe telo de fenderli, J UTC cafaieflo . Quella me- 
dcUma legge piii chiara fìi rpiegata dall'altra nel DigeAo , che 
comincia ItaqueS. i. ad legem jiquilhint ed altrettanto leg- 
giamo da Ulpìano nella Ic^ Purea ffl ad LCtnieliam, quando 
fine pendilo fai il Padrone di cafa pareere nùtt potuit al la- 

7. Da' volgari furti, che il commettono da' furanti parti- 
colari , fi fi padàggio alla impudente rapina de' Maggiorenti . 
Tale la tirannica icorreria ne' Campi , c nelle Vigne de' po- 
veri Nabott! , fenza ribrezzo nè di cofcienza , nè "ài onore di 
non pochi Nobili . 

8. Odan il Sagra Tefto nel vcrfo quinto. Chi, per vantag- 
giare con inique utili fuo> manderà i proprj giumenti à pa- 
gliare ne' Cam^ì, e dannifìcbcrà le Vigne altrui , rifaccia il 
danno à giufta ftima del migliore , che egli habbia ne' fuoi po- 
deri : ^«idfuid optimum bahuerit in agro fm , nel l^inea , te- 
fiituat. O/'/iJiWJw ( poftÌ]IailriveritiflimoToftatoJ[fl], «//c 
ij^e licfùr doleat , & iterua Jìmilia non commi ttat . 

Quindi clàinineremo per fecondo quelito colla Teologia , 
Se pollano appaltarfi lecitamente i danni dati? comefi pratica- 
va per la noftra Provìncia antecedentemente al noftro primo 
Concilio Provinciale del 1^93. 

g. Se il danno farà cagionato da incendio per ne^hienza 
di chi pofe fuoco nelle fae ftoppie , doverà ricompenfarc al vi- 
cino quanto fiperdette nel bruciamento delCampo, ònegli 
ammuricaii manipoli delle fpighe . 

Avvertafi , che il Teflo parla dell' incendimento , fuc- 
ceduto per iSracuragginc , non gii per malizia: poiché in^ 
oueito atroce cafo lo no fulminate altre pene, egraviffime, 
aalle leggi Canoniche , e Civili . 
In quelle fù pre£critta 

L Lafcomunica da AUmioarfi da'Vclcovi, gìnfia kco- 
fiiltiztone d'Innocenzo n. del xi^;. prcllb Graziano net Can. 
pefftnam xxiit. q,t. benché molto prima nel 17;. S. Eutichiano 
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Vap» dcludeflè rincendìario dalle pmc ddlx Cbidk t Ai Ee- 
ci^a fi ptivatum agntfcat : lìcome nel Cai]< Si qtàt mtmbwan 
nella ftelìa Caufa , c quìftione . 

' IL Fulminata poi la fentenza , rafTolozione ricade nelld 
fole mani del Supremo Pontefice della Cbiela, per la tìccst- 
tìXeTuaaoi ,de fent.Excummuaìcai. Ipcdita da Clemente III. 
nel 1 150. E fé il Velcovoproccdefle alla condonazione del dan- 
no , cagionato dall' incendiario , il citalo Cin.pejimam con- 
danna il Prelato indulgente à rintegrarlo de proprio; e per fo- 
vrapelb folpendefi dall' uffizio Pontificale perun'anno. 

III. Ragionevolmente fono percoffii Vefcovi rilalcìato» 
di sì l'anta dikiplina , poiché ad dQ è rifervato principalmente 
il giudizio di sLCiicrme dclitro : e quantunque l'allegatoCin.' 
pc]]'ima!ii non loiiicga a'Preucipi fecolari , obbliga tuttavolta 
quelli à non procedere , inconfultii Epifitpii , 

IV. EdovendoS ammettere rìDCeDdìacioallapeiuteiizSt 
quefta dee imporC per un triennio, à tenore dal Gap, Si quii 
domiim , nel arcani , De injuTiii > ^ iamtlù dato , che rìbópìolla 
dal Peaiien^iale Romano . 

10. Nelle Imperiali leggi fonoaltresiimpoftcpcne di fom- 
mo rigore contra unta] crimine, delblatore delle Città, e.» 
dclIeOmpa^ne: 

, I. Nella ^ de Incendio, c adii I.Capitaliumff'.ie 

panis è aggiudicato al fuoco chi col fuoco bruciò le foftanic 
del fuo prolfimo. 

11. Ùvcro allo sbranamento dellebeftie, come ndta legge 
ultima ^. de incendio ; ò alla femplice dicollaiiojie, col riguar- 
do alla difpatità dello flato di clli malfattori : e coerente è la 
ieaacylyof doloff. adi. Corneliam deSicariii . 

ui. Quando poi l'incendio ncm fede feguìlo appoftata- 
mente, ma per pura inconliderazione, il negligente e multa- 
to dalla p re laudata legge alla rifaiione de'danni: e 
non potendo per povertà , CajUgabiiur nella perfona , ma non 
col fuoco; il che uniformemente noia la Cliiofa nella /.^>r- 
tuitu end. lìiaìo de incendio , 

u. Udite le pene conira gl'incendiari, fentiam horai 
precetti iiiiornoa'Depofiti. Ritrovato illadfo, che tolfe dì 
foppisito il dcpofito dalla cafadelDepofitario, quegli ila sfor- 
Mtoà p.igareildoppio. ÌAs, fi htet fiir , ii Depofltario fi pce- 
fcnti al Sacerdote , ò al Giudice ( fecondo la divcrlìt^ de pa- 
ieii 
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ieri di coloro, che interpcirano ù pi:r l'uno, ò per l'altro il 
termiat ad Deoi ì : e con foi-;iintnto iì piii glii di non havcrcj 
ftefo le mani à danno del fuo amico , che gli confidò ò pecunia, 
Ò vali I ò velli , ó animali . 

II, Collo 'teilb m^-zio lì piirshcrà dalla fofpizJonecolui , 
che ricevette in culiodia ijuallivuijlia forte di giiinieiito, e 
qucfto fbnè mono , ò reftato inutile , ò tolioda' nemici . E fc 
furto ablaiiim fiicrii per fua trafcurateiia , rilàrcifca ildanaag- 
gio al Padrone : nori già fe da qualche fiera foflè in parte 
vorata la pecora , ò il bue , ò l'alino , raccomandatogli i pur- 
ché al Padrone ifferat , qiiod occifum cfl . 

Curiofo per incidenza qui entra il dubbio, propoClo , e 
fciolto dal [n] Toftato ; ^uid fi befìia, devoraat pecut , nihil rtli- 
gttiffitì Produca il DepoStario tcftimoiij ,fene ha : edindc- 
ficieti7.a, col giuramento fi giuftifichi : Etjìc liòcTaùicur, rilpon- 
dc il graviffimo Dottore . 

13. Altra ofièfvazione opportutiamentc fi fopra que(la_. 
kgge del depofilo il Padre[A] à Lapide , riftrignendoia in 3. ar- 
ticoli . 

li primo: Se il Depofitario infedele per fe occultò ilde- 
pofito, ed incolponne altri, rcddatdupiam. A' si poca pena 
non confcntono le Venete leffii, che à pena capitale irremìlì- 
bile dannano fomigiiante delttto , da' Veneziani appellato /»- 

tacco diCaJfa. 

Il fecondo : fe il rapimento folTe fucceduto , perche il De- 
pofitario non cufiodi il depolito A dovere, egli rifaccia ilfolo 
perduto . 

Il ter/.o t fe fuori di ogni fuo difetto i egli rimane indenne 
da ogni colpa , e pena . 

14. Al depofito fottenira la legge del mutuo . Con tal vo- 
ce qui la lettera intende ogni fpczie d'impreflanza i lafciandb 

Giurifconfultijcda'Moraiiftila proprietà de" nomi minuiim, 
a commodatiim , Quello propriamente fignifìca cofa , che ex 
wtofit tuumi c quello fpiegacioche, rimanendone! dominio 
delPadrone, ad altri à tempo è conceduto ilfolo ufo. Quello 
fuccedc ncidanajo, grano, vino&c. quello nel giumento, 
nella vcfie, ò altre mafierizie di cali, 

i f . Comanda dunque la ie^ , cbe , fe Me impreftato 
dal proprio Padrone il bue, ù i'aSno > e l'animale moriflè j ò fi 

de- 
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debilitafle per U fatica Della fiu aHènca , doveri retideme il 
preuo cbi ne ricevi la impreftanza. Non cosììnruapreftnita, 
maffiniamence , fe v'intervenDC mercede perJo fitto, come 
accade tnttodi negli animali , che fi danno i vettura . 

itf. Terminati i precetti Circa utilia della concnpifdbilc, 
ficome da principio vi difli coU'autorili dei Vefcovo di Avila, 
cominciano gli altri C/rM deieUabilia della medefima difiuluta 
(laiiìone . Contra lo fiupro dunque della Vergine è qui ferma- 
ta la dote, dasborfatfi dallo Oupraiore , ed il doverli quella 
inoltre prender in moglie. 

. Si ponderi bene quella legge , che comprende l'uno , c 
l'altro capo , ma dhìfii-è : «ubai , aui doui : il che malamente 
£ apprende hors ne' noftri Tribunali . Il dotti, in luogo del 
««W, il Sagro Tcftoforroga nel calo, che ii Padre della fan- 
ciulla non voglia allo ftupratore concedere inifpota lafua.. 
villaneggiata Cittina. Hccaieparokdelnumeroi;. con cui 
chiudo oggi la mia Lezione : Sf'Pattryirp'ttitJareuelaerii, 
i\ fornicario reddct /lecuniam ,juxtamQÌKm dotit ,a,XtcCiiicoa- 
dizionc della deSorata . 

17. Ne otta la multa, tafiàta per Io ilupro nel Deutero- 
nomio al 33. in ia, cicli , cioè in 200. paoli i pcrcioche quivi 
tntnali dello fttipro violento, indicato nelle [larole : Siism- 
nerit plr Pueilam virgìnem , & ajìpTcbende«s , idefì ( Chìofà il 
Padre Co] à Lapide) vim faticai, coinubuerit cumillla: enei 
Teftojreifente parlafi dello flupro , commeflb/H* fpe matrimù- 
aii . Onde con tutta ^uftlua , olire al dotet , & eabat , co- 
pulativamente lUbìliti dalle leggi, oggi fpicgate ne' numeri 
ttf.e 17. il violento deflolatore dèlia Vergine pagherà ifudctti 
50. lìcli al Padre della fluprata, in rifarcimeoto della ingiuria, 
fatta à lui culla violenza contro della figliuola. 

I a. Una tale giufti/.ia par, che non veggafi nel divario del- 
la pena ftabilita per lo ladro, che ruba il bue, ò la pecora 
intorno à che ripigliamo ildifcorfo ìnifcioglimento del queli- 
to Storiale . 

19. GiuSifiìmodeequellofiimarfi: nonperloflolidofcn- 
limento di Rabl Salomone , che à meno aficrmò elser condan 
nato il ladro della pecora, 6 della capra , pei la fìtica nel por- 
tatfcla àcaia sfileprapricfpalle, quando ilbuelc'Ijguidava 
innanzi colla pertica i motivo le concludente, nnla<m>,chc 
D fi ad- 

I iK.lft.K.H. kffiÌ!Mt£l. ' ' ' ~~ 
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caricoiineriterebbcininar peni di chi liavdseniliato ua ùcco 

di paglia : Né per quello di Rabi Abramo , che r^lò la di- 
verfità della condinnaeioHc del danno maggiore , che riceve» 
il padrone del bue , perdendo coli' animale anche il civaoio 
dellafaucaì ìl che non avveniva nella iattura della pecora. 
Bagione , non univerfalmcntc vera i poiché , lebcne dalla vac- 
ca turata noD fi farebbe ricavata equivalente la uiiliià , come 
dall' opera del bue ncU' arare , c nel tirare il carro i pure la 
pena del quintuplo comprendeva il furto dell'uno , e dell'altro 
animak: Ragione, anzi afsolutamente falla: fendocbe , fc 
l'utile havefse dato l'impullb alla ipiegata legge , ùrcbbefi de- 
cretata, prò rata ttmporir, incuimancò l'utile alPtdrbnCr 
pena maggiore del dc^plo, che folo leggiamo prelcritu nell* 
accidente tchc il bue, dopo qualche tempo, rìtrarato iifbfic 
vivo nella llalU, ò nella malscriadel ladro'. Quindi C(»clu<- 
de il Tofiato [a} : eoti cft erge hoc priipter damnani perJitenm 
kiaram, 

30. Tuttavolta ìl rigettato parere di Sabi Abramo (èmbra 
in parte autorizzato dalla Giiofa ordinaria , che dalle cinque 
militi, checakola dei bue, equattrodcUa pecora, inferifce 
la convenevole dilpariti della multa . 11 bue ( dice la Chiofa > 
immuhciirjirat^afcit careiùus^c dai,& corinai aihiftrat. La pe- 
cora immolaair, pffdi, lac, IS lauaiii iriùuit . Da quella numera- 
zione non veaso il perche rimanga efdufo il cuojo della peco- 
ra, che fili da' ien;pt antichi hà fervilo inirabilmecie per caria 
da fcrivere , detta hora pergamena, over cartapecora i e da' 
no&ri maggiori, membrana. Sicbe io trovo cinque utilità la 
amendue quefii animali . 

31. Se intalcalcolo nonleguol'i'ilufìreCliiof.itore, rive- 
rifco Eocdimcno la di lui nobilifiìma allegoria . che fojgiugnc: 
9Vr btii'cm 'Jadxui qeilihet inlelUgilur ; le pecchci i qiujidi il 
Giudeo , pane Itgìi fubja^chìt , qua continciur in quinquc lìbrit 
M'Af, , per Ovcm LUr^pi^nm : It peccherà 1)110(11 JicuiUini in- 
fiiiuuonnì! qiinliior h^angc/ierimi paiiiicnfam agec , A' quelli 
Volumi iì habbia l'occhio da chi pecca , aifiuche eolla do- 
vuta peaicenza riconiperi la ìnnoceuza perduta . 

21. Uditi idiver£ fcntimeoti circa al nDftroi|uefiio,rìcor- 
riamo al mio & Tomafi) per ona concludente rifpofia . 

.aifp»,, " ■ ■ 
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L&giuftÌ7.ia del divario dì tal pena non rifulta dilla fjtica- 
ma^ioEC del ladro net rubare , fecondo Rabi Salomone , ò Ai. 
Ulta qdaldie utilità paiticolarcr che baviebbe (al IcDtire di 

Abcamo ) liccvatòit Padrone dclf animai rnbato i rìfìil- 
ta dbcnc dalla i^cilirà, ò difficoltà ma^ore^ nuoorflin cufto- 
J^rioiiJiò prò finto renai (fompaioìt del S.Macftro odiai, 
delta 1. q.ia f.ait.ì.id 9.), fttiedtficili cvJhdiriptfleMà fim- 
hUìfin' mm reidebat^ìfidaplttm : Oiièi auteia «a» difaciUptiffum 
tafiadiri à /urto, quìa pajiuwtttr i* agrit : ande lex latjarem picnam 
tpptfait^àK del quiulmplo): Bvuei adbve iiffitiìiìa euflcdiinitMr, 
gaia babtntur in agrii, & ma ìtàgTtgatìm fajciintnr^fictt voci , if 
idn adbac bic majorem panala appùfuit, cioè dd qomtuplo. 

3 j. Quanto infcgnò l'Angelico Dottore > tanto havea fen- 
tcnzìato il Re Davide [a] , dicendo à Natan ; Ovtm reiàit 
fMdnifuai : nel cafo disila parabola , addotta dal Profeta à 
correzione del mette fimo Ré per l'adulterio , comm elio con 
Serlàbea , e per l.i uccifioiic del di lei marito Uria . 

34. Lc^an7Ìou! pcròCivili prendono lamifura dd dop- 
pio, cdel quadruplo ne' furti dalla circoltanza, colla quale fi 
commettono. Nelle dieci Tavole di Solonc leggiamo i.f» a,. 'f- 
rit furio , qaod nec manififlum eiit , dupliaacm iuiia . Ma fe il la- 
droneccio apparifcc manifefto , non al doppio , ma al quadru- 
plo viene aggi.idicato il reo nella /. de bis C. defanh : e nelle 
Liftituiioiji di Ginftiniano [i] : Pana ftanifejii furti quadrupli 
^Ji-.^^cmanififii funi, dupli. 

In Benevenio, per la facilità delficuro ricovero di tutti i 
ladroni Ipiantati di ResDO , non poiendofi efeguice la pena ab 
del doppio, ne dct nuadrupto > farebbe molto profittevole pub- 
blicare coRtco di eflìt per lene bvariabile , quella del verlb 3. 
del prefenie Capo: Si ntulabairìt qutdptù farti nddst , iffi 
^etiundùbiiur , 

25. Tanto per gli ladroncelli rifuggiti, come inaiìlo, nella 
noftra Ciità:hora rivoltiamo il difcorlo contro altra manifefta, 
e trionfante ruberia , che impunitamente ( attefo che tuBore 
¥r.tiore ) il commette ancor , dopo !a le^e del noftro primo 
Concìlio Provinciale del in una qualche Baronia di que- 
fta ampiStma Provìncia , cól mezzo dell'appaltare le pene de' 
danni datiCO • 

aff. Sòìpieteftii co' quali palliano l'hiiqtio contratto i Giù- 
Da dici 
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dici pedaaei dilbmiglìaiitìauift. Dicono: Noi non «ppaltia- 
ino i danni c^iotuti , nu fblunto la pena fifcalc. Dun- 
que le pene fifcali per ogni fiituro delitto potranno appaltarci ; 
Se si , ecco aperta la via ad t^ni forte di eccello , purché vi Sa- 
no pochi foldi intafca. Direte, che fi appaltano non le pene 
de' gravi misfaiti , come dell'omicidio, adulterio &c. ina fol 
quelle della linea de' danni dati . Kiipondcie alla mia iftanza- 
11 danno dato non è nella fpciie di furto ; Certo , che sì i poi- 
ché toglie il frutto della Vigna.ò dd Campo al prollìmo. Dun- 

auc ò per tutti i furti pollòno appaltarfi le pene , promulgate 
alle leggi , ò pec niuna. Nod affèrmeccie lecito il generale 
appalto «dunque nè pur it particolare . 
. 37- Di pili non potrà negarli, che dall'appalto nafcano 
due afTurdi graviflìinì: 11 primo,che il Giudice per la contribu- 
zione annuale fisnior effidtur cantra il danniticante : 11 fecon- 
do « che quelli, (]ualì aflìcurato di non pagar altra pena della 
convenuta, lafcia la briglia a' liioi giumenii , af&ncbe fbnza- 
riiegno divorino , e calpcftiiio tutti i fcmÌDati , e fracalitna 
le piiinte , gli arbufcclli, le vÌEi,e cbe sò io . 

Io non efaggero . Chi e informato dello ftiie de* noftrì 
paefì , si, che le mie parole non palefano , che una veriià no- 
ta , an/.i palpata da ciafcuno, clic poilicde tenute nc'Caftellì, 
ov' è introdotto l'abufo , che detcftiamo . 

28. Abufo bendifcuiTu, ed indi profcritto con gravillimo 
decreto da' miei Sainifiimi Confratelli nell'anzidetto primo 
noftro Concilio Provìnciate . Quanto noi decretammo , altret- 
tanto configliò ad un Parroco Francefe in una poderofa epì- 
ftola un dotiilTimoTeologodellamiaReligioneM, foggetto 
ammirabile in ogni genere di erudizione , colla cui dottrina 
rcflano dannati e la convegna, ed i contraenti I X^convegna, 
come iniqua : imquam { dìliè egli ) iffc conveationcm , csir/ea : 
come perniciofa alla Repubblica: ittpubUcaa , ir privatum Op- 
pidmvtm» àamottm vergeuum : come oppofta d tutte le divine « 
ed hutnane leggi : Divina , & b»mìeo jari ciutrariam : e perche 
dà anza a' Padioni armenti : ut agtet , watat , £r ptfiua 
atìerum impuei dept^mut. 

I contraenti pù , i Giudici , ed i Maftrodatti , fcitve , cbe 
Ibno rei dì peccato mortale : fine lettalit peccati Team , ceuveit— 
/ienem bnjifnnji fieere mn pagi mnlUamai condaStret : che 
^ fono 
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Ibno*iiicapad della fiigismcntale aflòInzioDc , nifi cemeittìcncm 
T^ciniant , damai dati aiterei ad miMam prò rata àammfit~ 
WBrfajwwgo«/ilKin per la multa appaltata, mi prò ratadamni: 
c che ne rimangono obbligati dcpropTio alla reintegrazione , 
>'» principalium auHorum fupplemcntum . 

3p. Fin qui l'cctellente Macltro. Impariamo quindi i 
rendere à ctafcuno il fuo : e fe cultori Ikremo della giuflìzia 
verfo i noftri Fratelli, dalla cioftra buona Madre, Maria,noftra 
Signora, propoflaci dalla Cliiefa per ammiraglio digiuftizia, 
in cui rimiriamo C al dir di S, Ambrogio la] ) quid cerrigere , 
quìdeffìigcrc , quid imere debtamui ì potremo fpcrare la corona 
delta eterna gloria , la quale , fe Iddio non può renderci colia 
fua giuliizia , la conreguiremo ( come ci fà animo il Crifofto- 
mojpcrkmilericordia di Maria. Ideata { dicevale il S. Pa- 
triarca) MaterDeì praelcHa etaèatsrno, ut, gucia Dciiimn 
potefl fahare per fitam Bitriti^am jufiitiam , tu per tuamfal- 
varet pietatem , & tnifiricerdiasi [i] . 
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E)!Cap.XXlI.LibciE!todìmim. i8. Maieficot non paiierii vi- 
vere : ufqueadnum.ji.&ult. yiri SanSi tritìi mihi: ear- 
Mem, quit futfitàbefiiit pn^Jiataf nmctaedetiifftd pn- 
Jicitecaniittf. 

PBofegiiendo Mosi l'intraprefa moderazione de^li sfrenati 
impeti dellaconcupifcenia carnale , della quale parlam- 
mo ne* numeri icvi. c xvii. del prefente Capitolo.ftabililce bora 
nel xviii. la pena della morte conerà i Malefici i ben fapendo , 
che l'huomo allo fpellb fi ferve de' malclìzj , per giugiicre alla 
confecuzione de' piaceri fcnfuali : e nel xix, contra la orrida , e 
flomachevole libidine beAiale, inioriioalla quale appena puolfì 
coQlìderare , come mai l'huomo polTa havervì inchmazìoiie . 

I. Che i malefiij appartengano alla conciipifcibile vene-' 
rea, l'udirete m^io, coU'autoritii del gran Vefcovo Tofta- 
to[Oi nello Icù^mento del quefito Storiale ì oflèrvaodo^ 
. chi 
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cbi propriamente Sano tM>lcfid> qnlconiUoDati? qnaleil 

loro primario fine : c kpene» promulgate conerà efiì dallc^ 

leggi J 

a. Moderata la parte inferiore dell' huomo perlairafci- 
bile, e per la coneupifcibile , ordinatamente palla il noftro 
Legislatore à regolare in quello la parte liiperioie, chechia- 
jnbmo ragionevole , ò co' lermini della Scuola , rationalc : e 
primo , in ordiin: ,'[ Dio: fecoudo, in ordine al proflimOi ter- 

3. Ili <]ii^LKoà Dio : comanda , fatto pena della teda, che 
non fifagrificlii ad :ilrra Deità , q\k Domina foli , Avvertalli 
che la pena non [x'rcnuteva il fola priv,iio lagrìfìcante, mx 
eziandìo tutta un^i comimiià , paiiecipe delia ìdcJatriaj ed 
i vicini erao obbligati à muover guerra , ad efterminio di tUttì 
i contaminati da si cicerata contazione. 

O' le i noftri Prcncipi del xvj. fecolo haveflcro efcgulto il 
precetto del Deuteronomio [lelcap. 13. SiùuàUrh ìaiiiiìVr' 
biiim tuarnm iUenm : Eamut iS Jefciamut Dnt alicnis : qti.ere 
fùHdtè , i3 dllìgetiter . Si itivtneris , certum efl: , i/md did:uT, 
Jìaiìm peranies bakiiatwes Vrhis iìlìnt iu orighdii , ò' l'dibii 
eam : non Ji piagnerebbe dalla noftra SauEiflìma Madre Ctiiefa 
Cattolica la fmarrita fede nella maggior parte del Settentrio- 
ne. Armiamci tutti con zelo di veri fìgliuolì della Chiefai 
nonfolocontra i vicini , ma contra i noftri itelTi fratelli, quan- 
do > fedotci da nuove dottrine, immohiit \ì verità ortodod^ 
Siit alitnii , cioè al proprio capriccio , ò alla fcelerata libertà 
di vivere fenza freno, e perciò fenz.a Dio . Quanto degne dì 
laude furono le altre Tribù contra quelle di Kuben , di Gad , e 
pirte diijuella diManaflcJ percioche, alfolo fofpetio della 
creiione di un nuovo Altare sù lefpondcdel Giordano , die- 
dero all'arme; e Jc havrebbono ivi fcannate f ad cferapiode' 
figliuoli di Levi , che di ordine di Mose 13. mila ne trucida- 
. rono de' f.igriOcanti al Vitello , ) fe non ii fulìcro appieno piu- 
flilicaic , come leggiamo prellb Giofué a! C.ipitolo XXII. 

4. Provvediiioall'onordi Dìo , fi provvede alla quiete del 
profllmo , c primieramente à quella de' foreftieri , e pellegri- 
ni; Adw»ammncomriJìahÌt,ncc affligli cubi: eper coflrigne- 
rclfi-aello alla euHodiadì quello precetto, gli oggctta l'acca- 
dutogli in Egitto; AAiiinxcnim \£ ifjìfuifìii inTerra A^gypii , 
DocitnL.eoto ricalcato in S. Matteo al VII. Ciò) ebe defidc- 

riaino 
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rìiiRO per noi, facciamo al compagno: SuiiMiityae Duìiit, 
ut faàant -otihii bomiaei , eadciu fiche iltìi .Se tanto con gli 
cftcìi, molto più co' noftri compatrioti. 

ì. Fiaqtielìì lìhabbia fpeziale riguardo alle Vedove > ed 
a' Pupilli: yUux, & Rapaio ma mc&iiit. All'oppofio: chi 
graverà quellei ò fpoglierà queftìmdtiiindli , temakpio- 
tefta dclSigaore, che a'iorogin&i lamenti lì dichiara tener 
allerte le orecchie , dicendo : ixdìgaabiwfarw mai : per cfter- 
minario colta fpada delta fiiaveadicatrìce ira, ercndercve- 
dove le loroMo^i , e pupilli diretitU i propri figliuoli, Jicome 
praticò Samuele con Agag Rè degli Amatccitì ["] t gittasdor 
gli fu'l volto ijìcut feàtobfyue libcris MMlìertt gladiai Un ^ fie 
ab/que libetit erit itier Mulieret Matir tua , 

.6. Né contento del precetto negativo: JVen «oceèiih ; co- 
manda il Signore,cbeÀulì pofitiva pietà coi debitore povero: 
mnurgehiteiimìqaafitieaBoT ; e molto meno l'opprimerai con 
inique ufure . Anu, fehavrai in pegno, per la pecunia sbor- 
fita, l'unica veftc del debitore , òk coverta del di luigiaci- 

flio, gliela reftituirai prima dell' occalò del Sole. Badaàt«, 
rigidocrcditore: conctiiudeilSignore ; fi ciaaiai-crit adm , 
exauii^ini tu'» , quia mij'erkorsj'iim . Vergogna di tanti Ipictatì 
Cnftjani ! quando Uipiano nella /. ff. §\ d:pig,mribus ftatiU , 
CÌìifiippeliex , 'Hm ^'cftii rcHnqutnia cfl debitori . 

7. Al debito dell* amore verfo il ProHìmo li unifce quello 
del rifpctio, e delia vcncra7Ìone,comandata verfo i Masgiorij 
cioè Superiori , Giudici , ed ogni altro , che à noi prcficde . 

8. In due maniere puofii malmenare qucfto precetto : la 
prima : Tììis nendetrabu : la lecondR : '^incipi populì lui mob 
maleiicet . I.a dcira/.ione è propria de' vili , che in occulto vo- 
mitano il veleno: la itialediccnia è de'temerarii che con 
Isfrontaia pubblicità la irargono nel Volgo . I moderni noKri 
fcioli fanno accoppiare la malizia.e la furfanteria di entrambi: 

I primijfinoà villaneggiate il Maffimo fra' Prelati, colla de- 
rilione di Signor Papa, ò di Reverendo Papa. Scimic infe- 
lici degl' antichi Eretici preHb S. GrifoOomo , ì quali non l'ap- 
pellavauo Peatifictm , nei: ArMepifcipum ,nei: RtHgiiffiffaiium ^ 
wec Sù^M i Jtd pud ì Reverentia tna Si^eatia ima , Pra- 
deatiettt», JaJHtìa tmi potendofi fog^ugnere , che mia ta! 

finte 
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forte di gente iniqua «ùmira UH adducii commnia, eideiu iitgm 
aul}oriri'tcii'[a'\ . - - . c 

I fteondi , clic colle ftampc eli ticg.ino la liiperiorilà , m 
fopra il Vefcovo di Lavello: meùendtj inficme in ifcherno ed 
il faiiumencc fopcettaio , c quegli , che per diiitio divino faii- 
tiffimamente gli fovraita : bellando cosi e l'uno , come Ponte- 
fice dì corta giurifdiiione, perche reggente piccola plebbe e 
l'altro comeufiirpatotcdciraltniipoteftàj coartandogli fra 
cancelli dì una firettaDioccfi l'ampiffima, conferitagU da- 
Crifto , eterno Vefcovo, e PaOra* delle anime , per tutt© 
rUniverfo. ■■ - 

g. Clic havrcbbe refcritto , per fimili Iciocchi , igno- 
ranti , ed empi detrattori, cnialediei, àNoi Vefcovi di que- 
llo tedeliffimo , e piiflimo Regno , Clemente III. che ad 
un Prelato Spagnuolo , prcflb Cegucnfa, nel iiyo. drizzò 
U celebre Decreule lamiuit , de Maledicii , contra chi Inerba 
quiedùm ÌM depreJfiBnim , Ì3 contmeliam Rmtnx Bccl^x pmu- 
lii-[_b^ Certo, che la infolcnza moderna, Jìcomc eccedcj 
quella dell'antico Spagnuolo , cosi meriterebbe altra pena del- 
la ivi rimefia all' arbitrio del proprio Vefcovo. 

10. Al rifpetto verbale , dovuto a' Superiori , fcgne la prr:- 
ftazione delle decime, e primizie ; Deàmai mn lardabis reJdi- 
re . Della preftazione di qucfte ne tratterà nel quefito Teolo- 
gico, efaminando. Se ancor da noi Criftiaui fian dovute lej 
Seeimc per diritto divino; e quali iTenclianotlabiliic contra i 
facrilcgi defraudatori delle medelìme ; 

11. CoUedecimc fiunifcono lepiimiziej mentre lepri- 
ine dividevanfi a" foli leviti, e le feconde a' Sacerdoti, a' quali 
fi aggiudicavano i prim tieniti degli huomini, de' buoi, e delle 
pecore, dopol'ottavo giorno della nafcita . 

13. Con gravido Epifonema ehiudefi quello Capitolo; 
quafidiccfle il Signore à coloro, che ollèrverantio il regola- 
mento dato alla irafcibile, alla concupifcenia , edallaraiìo- 
nalc in tutte le fue pani : yi-'ìfanili eriiis laihi . 

ij, Huomini fanti , puri , e mondi non meno per ciò, che 
fpetta airintcìiore dell' anima, che per l'efteriore del corpo . 
(Quindi pi uibifce Mose nelle ultime parole della fpiegata let- 
tela : Carti!:n,qu,càbefliii (iragufiatiiflitrit,ttmtiimduii ,aì 
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coftumc della immonda Gentilità ì ma la gitterete innanzi i' 
cani . 

14. A' cani , ed A fiere afiamate dovrtbboiio appunto gic- 
tarfi ad ellère sbi'anaii , c divorali gl'immondiflimi , e ftouii- 
chevoli Malefici, per gli quali dobbiamo foddisfarc al qucSto 
Storiale , propofto nel principio della Le/.ione . 

ij. Nel catalogo de' Malefici fi numera dal citato Abu- 
lenfc [a] tutta la nTaluata ciurmaalia degli Aeromanti , Piro- 
manti , Hidromanti , (Jeiimaiui , Ni;giomanii, Oniimanti, 
Pcdoxomanti, e degli Arulpici, che colle pclTimc ai ti dilìi- 
pcrftiiiofe oflervazioni , over con elprcEa invocaiione de' Dc- 
monj , operandi ò promettonD le loro ree precefe maraviglioTc 
opcrkzicHii. ' 

I. Gli AeromaDti ^abbicano fiipn i festà apparenti Dell 
aria i loro mal fondati Vaticinj . 

II. I FiromaDti Ipaccìano ricavarli , dorelle lalamandic « 
ìllell dal fiioco , che pur tutto confiima . 

IIL GÌ' Hidromanti li lipeTcano dallo infiabile clenieiit» 
dell' acqua . 

IV. I Gf ornanti li raccolgono sbucciati dalla terra, fo- 
rata da' loro punti. 

V. I Negromanti di odoianodal puzzo de* Cadavnì. 

VI. Gli Orimantili covano ibtto le frcddevilcerc delle 
morte Galline. 

VII. 1 Pedoxomaiiti gli ellraggono da quelle degl' inno-' 
centi £anciulli . 

Vili. Gli Arufpici fiiialmeate li fantificano colle vitti- 
ine , làgrificate fovra gli Altari . 

i6. Curiofo bora riulcirà l'indagare il Proto de* rife- 
riti Ciurmadori. 

. I. Plinio [i] rìconoTce Agonaflè per Patriarca dì tatti i 
Maebi . 

IL S. Agoftino [e] ZoroaRro , da alcuni creduto Rt de' 
Battriaiiitn'iafccosì, difcepolofù egli del detto Agonaliè'. 

III. 11 noftro Comeftore [rf] vuole, elTcrc flato Cliani, 
figliuolo di Noè , che dopo il diluvio apri si peftifcra Icuola . 
Onde fi riferifce , ritrovarfi nii Volume [e] co' principj della 
Ncgromaniia , imitolalo : Scripiara Cham . 
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IV. Un Moderno [a] ne" fuoi eruditi Erotemi , colla fcor- 
tadi Apuleio, infìeme con Zoroaftro, accoppia Oromazo . 

ij. Più iitilCjfcni.t fallo, c iVclare agli ocelli di tutti l'cfer- 
CÌ7,io di si efccraia .irte s in m'ì it.'l vera ligliDola di unafiniilì- 
ma alliizia , nomJii^r.i coi: .i iim vocabolo, m.illimc la propo- 
iilo , Pamirgiit i inipiL-g.ua per lo piu i. cavar Ioidi da' giovina- 
ftrifeiilviali. Della Magia l'aiiurgica parliamo bora col Tello 
contra i Malefici i non cià della naturale , laudata , frà eli 
altri Sagri Sci'iirori, dal Vittoria, daSifiuSenele,Francelco 
Pico, Pmeda, e dalSangioj peroche quella nelle fiicopcra- 
lioni non eccede le forze della natura , 

iS. 1 Fanurgiall'oppofto noiioperano fenut l'allìftenza^ 
diabolica, implorata co' patti ò crplicitì, ò tacili col Demonio. 

Del valore degli Spiriti infernali in si Sciagurato ajuto ce 
ne aflìcura Tertulliano ntl libro de yimma . Sa/eut (dice egli ) 
Dawanei fbame/mala pt epare , if corpora Jìngtri , quibut txte-r 
TÌnrei vtuloi dnum-jtriiunt . Ed ilniioS. Tomafo p.i.qn.'tI4. 
art. ^ ad i, inftgna, che , potendo il Demonio formare corpi 
aerei di qualjilìa forma, e (iguia, neiegucjChepofTa.fenza 
veruna difficoltà anche vefìire di nuova forma ciafcuna altra 
cofa corporea , c darla à vedete per quella, che in realtà non 
è . Da quella Angelica dottrina refla dilucidato il come dall' 
aria , dal fuoco , dall'acqua, dalla terra &c. cavino le loro ope- 
razioni gli antedetti Aeromaoii, Piromanti, Hidromanti, 
Geomaiiti &c. 

\s- Sempre però ingannevolmente, attefbcfie il Demo- 
nio non altrimenti , che nelle tre maniere, che Ib^i^oerÒ ^ 
può operare j e con eflè ingannare noi huomini . 

I. O' alterando la fantaCa, come la Maga Circe* Scendo 
apparire i compagni di Ulìilè trasformati in befiie : ò come le 
OftelTe Italiane, prelToS.Agoftino, [é] mutando in 'gitimenti- 
i pa Hàggieri , ut neceffatia gaaguc portareat , 

1!. O" tralportando frettolofamenic le cole dà laogci itij' 
luogo : come il fuoco, chearfe gli armenti, edì%liuoli dì 
Giobbe: come SimonMago, follevandolo in aria, perfin- 
gere la di lui afliinzione al Cielo : e come Apollonio , altro 
Mago, Ibttraendolo/n/ff^w/da gli occhi di Domiziano Im- 
peradore . 

UL D'alia perfine lètvendofi delle, colcnaturalì, oppU- 
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tanio atìha pajfivii : e facendolo da perito Medico , C vale 
de'rimedjhumatiiià noi ignoti, nella cu cagione di unaquaN 
che infermità : ma più fpL-flò , per nuocere , introduce ne' 
corpi coft , per fè atte à danneggiare i fani , come agli , faHo- 
lini, chiodi, capelli Scc. me&iere ben apparato dalle dia boli- 
che ftr^hc. 

ao. Somiglianti preftigj fervono ordinariamente à pro- 
muovere gli appetiti lenfuali de' libidinolì : e perciò dim col 
Toftato , che i Malefici del mOm Tafto appartengono al vi?.io 
della fporca concnpilcibile . 

I. Rifaputi fono gì' incantefìmi . deTcritti da Virgilio nella 
Vili. Egloga de' fiuccolici,di Alfeiìbeo,per trarre Dahe a' liioi 
amori. 

' tiffìtr aqmm , & molli cinge b^c Aharia nitta , 
ytrbmafque adoU pinguei , aiqfcula thura , 
Cttnjtgit Ut magich fami avertere facrìt 
Expiriar finftti , mi bic , mficarmiaa defitnt : 
Dacìte ai Vrie doiiiam , mia carini gd , ducìte Daphnim . 

II. Altresì da Teocrito fappiamo quelli di Simetra, aman- 
te di Delfi} , fino à renderlo compagno delle fue pazzie [al . 

Vrit me Detpkii , un banc in Dtlpbide Itmnm t 

Etvtlatbtc ftridttflammii fiecenfatìc. 

Sic paribm fiammit tahefiant DtipbJdli anut , 
' 31. In cor robot a rione de' commemorati racconti de* 
Poeti , pur k'ogiamo nelle SagrcStorìe i fafcini di Cipriano , 
allora Magolìtnico, pofcia Santiliimo Martire, contra la 
pudicizia della Santa Vergine Gluftina : Da S. Girolamo nella 
Vita , da lui fciitta, di S. Ilarione ci vìen riferito il malefizio , 
manipolato dal giovine dìGau à profanazione di altra Vedi- 
ne Gaienfe: EdaS.Gregorionc'Dialogi [A] le fagrileghc in- 
cantazioni di un tal BafiliO) pfcudo-Monaco del Mcmiftero 
di S. fiquLzio , in perfona di una Religiofa ■ 

33. Dimoftrato dunque con piùefempj impegnato l'inge- 
gno de' Malefici per lo più à favore degli amori impuri , ed 
illeciti i converrebbe apprcfib manifcftare , quanto al rovcfcio 
C fiudia opporfl a' puri , c leciti de' Coniugati , con legare , 
come dicono, gli Spolì, per impedir loro i calli abbraccia- 
nuDti maritali. Però, fenza dimnganni in argomento allài 
noto,'cdolorofi),ba^àfblo&rrìcaidoìageDeralc delCan. 
• -• E a . Si 
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pcf Sorlìarlai , atque malejìciii xxxin.q. i. pubblicato dall' 
Arcivercovo diRems neU'Stfo. dclcapicolo /i/frit nel Decre- 
tale fotto il titolo de frigidi! t iS maifficiaiii , di Onorio III. 
nel I Mo. della coftiuizionc di Incoccino VIIL la prima in or- 
dine, nel i484.cdcll'altra di Gregorio XV.U<tf. neltffij. 

33. Voglio nondimeno beo avvertire le nue buone donne 
i DOD coirei dietro A certe ièmminacciei per tnczzo dellc^ 
quali ( allo fcrivcrc di Lattando ) D^moiKt bominuiu creMUa~ 
tm, ttteatitadivimtaMt deladant: millantando come atto di 
carità.lofcìoglierc i legati da si fatte malie . 1 veri rimedi fono 
la confelTione lagiimofa al Sacerdote, le orazioni , lelimofinei 
gli erorcifmi della Cbicfa : fantilTime medicine , propofte da 
Hìncmaro Remcnfe , e da Onorio Sommo Pontefice ne' fovra- 
citati Canoni . E quando il Signore non voglia efaudirci per 
fuoi occulti fini, non periamo fi dee ricorrere a' Malefici. 
S'incida nel cuore di ciafcuno l'aureo documento del gran To- 
flaio [il] : Fotiìii lokranàa funi qsiacunque mala , quàm ad Ma~ 

V. come ricorrere a' Malefici, contrai quali , in fcgne- 
la preferite Ti;(lo : MaUJìcos non paticrit l'i'-jcre : corrono 
à tiiappello i Legislatori del diritto Civile , e CaEionico à ban- 
dirii apti luogo , ^nz.i dal Mondo medcfimo f 

i- Ne) Codice di Giuftiniano, fotlo il titolo às Malejicit , 
la legge Nalìus li condanna al fuoco : la legge Ncim , alla te- 
fia per mezzo della fpada: la legge MuJii li vuole deftiutti 
dalla pefte: Hot firalit pefiit abjìimot : c la le^ gli Ipor 
glia di oBpi onore, c dignità, per Aggettargli a' dovuti tor- 
menti 

II. Kel corpoCanonico fi fìilminano raricpene, etutte 
gravilSme i come quella dell' efilio dalla CbieCi , della fo- 
fìieDlìone da' mìDìfterj Ecclefìafiicì , della Xcomumu , e della. 

degradaiione dall'Ordine . 

Per lo difcaeciamento dalla Cbiefk , ficonfiilerino il Ca- 
none oporirt XXVI. q.f.del Concilio Laodicenfc nel 330, * 
il Cmoiic Afgnriis ibid. del ConciljoIV. Cartaginctife nel 
js8. il Canone /Hiqmati ibid. del Concilio Agatcnfe nel joff. 
ed il Canone Si quii Cimzut ibid. del Concilio di Orleans 
nel j II, 

Perlafolpeiilìone , il Canone Sì quii Epìfcopm nella delta 
» lHUait,t.,fn''ìV." " ' 1' — 
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ca^faXXVl. q-j- del Concilio Toletcno I V.ncl 633. ed iiCap. 
Ex taamm ,de SarUkz'i' di Alefiàndro III. nel iiSo. 

Per lafcomutiica, il Canone J/'jaiij^no/w dcllacitata 
caufa, e quiftionc del Concilio Romano nel 711, il Canone 
Sona ibid. di Leone IV. nell* 8(0. ed il Canone Aimuttmt 
ibid. q.7. del Concilio UI. Tuioocfe nell' 813. 

Per la decr.ida/.ione, il teftc citatoCanone^i/wcBMi»/ j 
che menta da tuiii 1111 attenta confideraAÌone , 

Q.1Ì11CÌÌ I.C011.X. iieiJaCoanuiionc, la VIL in ordine , 
del 1514- conifrei d.i.do nel ji.41, mtie Je penediamenduci 
diritti Canonico, n Civile, conchiude, che tutti ìMalefici 
Zi fq j itmcaiioms , & aiiirpiittisjurn , tini Ci- 

i;. 1-iiur ulaio vi hò oggi trattenuto, dUettifilmi , 
in riipondcie ai iiropoftoquefitoimala iuiportacia deJla ma- 
teria mi fcufera: e fenon volete ammettere la fcufadonc, 
dite pure, che il iàmofo Noce prcftigiclb de' nollri maggiori 
mi baverà forfè preftigiato à parlar più lungamente delpre- 
fillo tennme. Perciò alla futura Lezione mi rimetto per lo 
Teologico Canonico quefito delie Decime, prcicrittc uel- 
la lettera delio.fpieeato Capitolo XXII. 

aff. Preghiamo intanto nella conlueia recitazione del San- 
tiffimoRofario la Beatiflima Vergine, che coi di lei piede po- 
tentiflìmo calpclìi , e franga il capo a! diabolico Serpente , pri- 
mo operarlo nella maledetta arte de' Malefici , ad eflerminio 
di tutti eflì da'nollri confini i accioche ninno de' miei cari 
figliuoli fi alieni dal vero culto di Dio, e Cellino i mali , cheli 
cagionano agii huomìni > che fono appunto i due più princi- 
pali, e pernicioll effetti de' malefizji ellèndo fcritto à gloria 
del SantiUimoRolario: Imx, iS fdRffatU fi ìengì, latiqae 
digUdit per Orberà teTTOrum i S àepaìfi JkpvrpitìMit neiKla, 
WWW Dei eu//m imexit [i] . 
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Ex Cap. XXII. Libri Exodi num. aj»- Beciiaat 
non lardaiii rcddere. 

HO' rifervato alla prcfcntc Lezioné il difcorrere agiata- 
mente intorno al qucfita delle Decime , propollo ndla-j 
Ipiegaziane della lettera: lìnimaiiiùKHrdabit rtddere : si per 
la qualità di lai precetto, si per non traitarfene qualìmai di 
propofito dal pulpito à pieno aniinaeftrameDto del popolo , che 
appena ne ode fra l'aDoo uD rifiretto laccordamcnto , òudi 
qualdie accorciata rìprcnfioncdalfuoPanoco. 

I, PreTu^poDgadapriDcipiaciafcun&dele, cberaiafcol- 
ta , non derivare il debito delle Decime dalla impolta di noi 
iDtereOàti Sacerdoti , come crplc il volgo , mal' ìntmzionato, 
ò più tofto fedotto da peflìmi Coofiiltori > imbevuti delle ini- 
que maflime de' pfeudo-AppoftoIi i poiché prawieneuna tal* 
obbligazione dal diritto naturale , dal divino > c , fecondo clib^ 
dall' Ecclefiaftico. 

a. Dal naturale: raentrenella Genefi [o] veggiamo Abra- 
mo in mano di Meichìtèdecco confegnar la decima De omiiì- 
ias, guapqffùleiat: ed altrettanto il di lui nipote Giacobbe i 
dicendo ai Signore: CuBdorum , qiiic dederit mibi , dccimatof- 
ftramtihi\h'\. 

3. Bifplendè la efficacia di quefto lume naturale Gnofrà le 
tenebre della cieca Gentilità . Onde fappiamo [c] 

I, Da Xenofonte ie dovizioliflìme decime di cento talenti * 
refe cello fpazio dì due anni al Tempio dì Delfo da Agedlao : 
c dal medefimo , k inftituite dallo ReSo Agelilao fbvrala uni- 
verfalilà de' frutti della Terra per lo Tempio di Diana, da^ 
novellamente eretto . 

II. Da Diodoro Siciliano quelle degli Atenielì j nipurc 
cfcludendone le ritratte dalle f|ioglie nemiche . 

UI. DaPlìnio le altre dell' mcenfoi contribuito dagli Ara- 
bi : e da Erodoto del cinnamomo , dato dagli Bsiz) . 

tv. Da Gcerone la decimazione de' frutti , àtta da' Ro- 
naniàGiovc: eda AldlàodiodiAlcfiàitdroraJtra de' mede- 
fimi , oSètti ad Ercole . 

. V. Qgin- 
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V. Quindi Crefo avvedutamente avverti Ciro, Rèdi Per- 
fia , ad cilér vegghiante per la foddisfaiione di quello debito , 
dicendogli : Sijle ad fiuzulat fienai aliquot ex tuii Satellitibus 
(liftadt! , qui vctent expeTtari opet^ et earam dccim* y<KiÌ necejf^ 
rii reààantar . 

4. Quanto beue lo fieflb confìglierebbono bora i noftri 
Dottori a'Prencipi, per così aflicurar ia fertilità ne' loro do- 
mini igiufta laproraeUàdiDio AMaIachia[fl] : Infitte ssincm 
dccimam in borteam meam , & prohate me ì fi bob aperutro -voblt 
tamraBùi Celi, & effudero <ueiii benediilioBim ufque aàabun- 
ànBtiam. Saggio perciò Carlo Magno , che, per^evolarcj 
qiielta foddislaiionet rimife parteae' tributi , che Icgli dove- 
vano da' fudditi , accìochenoDmancairero à quella delle deci- 
me dovute alle Ciiiefe , ed a' Vefcovi . 

j. Al naturale fi unilbe il diritto divino , che efpreflàmen- 
te comanda la coiiiribuiione delle Decime . 

I. Il primo precetto fi hà nel Tello corrente : Deciisai nun 
tardabit reddere . 

II. Più folennemenlc egli e pubblicato nelLevìtico al 17. 
[È]; Omnei decimtPterre,fivedefrugìhus,five de pomisarbo- 
ritm, DemiBÌfiint, if UH faBBificaHtui . E pocoapprenb[(]: 
Oanitm dtùmarum bomit , & kiìi , & capra , qua fub paflorit 
virga iran/tuat, guidquid dedmumvtnerit j fan&ificobiturDo- 
miM. 

III. . -E nel DeuteroBomicf al Gap. SIV. [i^ : JMmam pai^ 
ttmfipambitiem^hflmSiiMittìt, gni n^aturia tim per 

Copia fedele del diritto divino in quello articolo è il 
terzO) cheappelliatnoEcclelìafllco; mentre i noftri Canoni 
profefl'ano à piena bacca trattare la pretenie materia total- 
mente uniforme à<jue11a. ' . 

1, llContiliodi'Magonza oeU'Sij. prellòGraziano Cam 
jldmnemus XVJ. <\.i. avverti latti; ttaDetimarDeii dori emai- 
•«aotr Btgl'gi'ti'r , quai Detti ipfe fibi dori CQnfiituit . 
- II. Aleiìàndro 111. relciillè nel rigo, all' Arci vefcovo di 
Rems Errico, figliuolo del Rè Filippo, che Dteima untai 
tnaiHihut ,fed ah i/^o Damim/unt iuflitata : ed 6 regi Arato nel 
Secretale-Qlp' ^''^w^'HM'f i^^^'"''^"' 
. .Jll. Innótcenzo III. nel laio, al, Vefimro' di' Vercelli bel 
cap. 
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cap. 7m t '0^' ''f^ ) dichiari , che le Decime Divina etK/lit»i 
tiene debentltr . 

IV. I! medefimo Innocenzo nella feguente Decretale Tum 
BoWi,.rrs^^fli/j<H/o, all' anzidetto VcfcovoVercelJciife ripete, 
che A'imìs profcFtò wdtluyix'qaum , fi itcims , guai Deut in fi- 
glimi iiniverfalis domìttiì fibi reddi prttcipit &c. miiial vakant . 

V. Col voto del Concilio eenerale Laieranenfe nel iiiS, 
riportato nel cap. Cm» m» ^ in hemine , eoi, titulo, egli il 
Sommo Pontefice InncKXiizodecidcttCf che/ff.^»»«mMv«r/*- 
Us dmìnii, quafi qmiam tituh JpeeiaU,^6i lìèniimtr decima» 

VI. E ali acconfente il Tridentino cap. 12. derelbnn; 
fcfs.^;. ìR.i!i:nà.o,z\\c Deci Kiaramfnlatio debita eflDta . 

7. Dalla unikinniià delle riferite leg^i, naturale , divina, 
cdEcclelìaitica, in determinare la paga delle decime , rifulta 
chi ariiTima mente donde ne dirami ia obbligaiionc non meno 
per gl: Ebrei, che per noi Criftiani . Perciò fembrerebbe fupcr-» 
fluo il difpntare , fe la ftellii legge divina coftrigne tanto noi, 

auanto giàgl' Ifraeliti . Se ricorriamo a! vero primo principio 
i fomi^liante precetto, ladirputaèfìnìta, 
g. b quale farà egli r il dottamente fcoverto dall'occhio 
linceo del mio S.Toinafo a.i. q.S?. art.i. Cosi e^li c'ìnftriii- 
rceìutomo all'ufo delle decime^ che contribuì vanii all'ordine 
I.evitico dal rimaacnte delle altre Tribù d'Ifraello : ^aod eniM 
«itf^uidiviincaltttiMiitìftrabiniradfaluteiapopuli tctiui ,~ pof»' 
iuiniteffiriaviSatmiHiflratetfTaHoKaiiiralii diSat. E lo ripe- 
te nell'art^, ad 3. Natutaìii ratio difìai, ut UH, qui bahet taraM 
de communi multituiinis fiata ,pTBvidtatsiT de benii ojumiai, avde 
p^t exequi ea , qua periinent ad cammunem faluiem . 

$. Le Decime dunque diramano dal primo fonte de! diritto 
naturale , in quanto allafofianza . In guanto pofcia alla deter- 
minaiione della lafia ( da' Canonifti appellata Cota > gli Ebrei 
le riconofcono , à tenore della dottrina dell'Angelico {a} , tt 
in/ìiiuuMe diwm : e noi Criftiani le lbddis£tcciaino ttt «vfb* 
fitjte Ecckfia : Exewplariier tornea ( conunenu il mio Cardi" 
Dal Gaetano [i] ) à lege divina . 

IO. £ coraprcDdendo il Santo MaeAro la obbligazione-i 
delle decime, slquanto allalòftaaza , come quanto alla tafl'a, 
nel Quolibeto a. allaq<4^artJ. we cerca : Viriim prepter cm- 
fuetu- 
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JiteiBàìiieV ahqoi deoiligentur à/ure reddtnii Dfcimait flabilìrcc 
la regola , che omnet ttnentur si decimat , veìint , iro/int : per la 
ragione, ivi addotta , quia b^cc oéligatia fandatur fiipra jui Jivi^ 

dcIGaetano ) : &f:ipv,'! uJurnh , in quanto ^illalbll,iii;,a . 

11. Molto più i.i com meni orata iloiiriiia Teologicij 
rirplenderà , fcficoiirnlera coli' allegato S, Autore (ncfl det- 
to art. I. ad 1. ) perfcverantc e/.iaiid'io oggi il precetto , dato 
daDioàMosè per ledecinie j rjouardandulo , comcunodc' 
precetti morali , che dopolapubBlicaiionc del Vangelo non 
celiarono iniìemc co' cerimoniali . Ecco le parole dell'Ange- 
lico ; pTSccpium de folutiùtic dedmarum, quamUm adid, quai 
trai mora/e , daiitm sfl in EvansiU" à Thmìno , ubi dicit {a] : Di- 
gnut eft ofieiaiius mercede fua ; 3c cliam ab Apoilolo [A] : Si 
not iiabis Jpirit Italia fminaviiìiKi , magaaai efl fi noi carnalia nt- 
pro mttamui > ed altrove nel Qiiolibcto tf. qu. art. 10. con 
aperte note dichiara, che, lìcome [ler diritto uaturale WA' , 
qui prò pt,puloìnfpiTÌ!tiiUbsts luImrarA , à populo fiifcndia futefi^' 
fieniatianis a;cipiu«t : Così p.irinieiiie , Jtcunàam hoc , in uwo 
Teftamenta tfl Dimne jarefaadtam : ^Evangcliam anmniiani, 
d$ Evangelia •siv.n-t , 

li. Da! Vaijgelo pertanto pur dcvefi il precetto delle de-— 
'cime riconofccre per la fofteiitatione de' Miiiillri VangelicI , 
che fìamu noi Sacerdoti . Si : (rjpi;r)ìeraiinocertuni) quando 
iSaeeruoti lonopuveru non mi iguandu lono provveduti di 
altre piiicui renane . A' .iui;fto siegamentoviaipcitava . per 
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adjul>eni<iii'y.::i,.p.:.t:-r,:i,n ; fi: Sacerdoti , qui nouJi.'/'mfiU , 
fcApaiiperibus i f jiij.v , auamumcanque dtviif . fuiic de~ 

13. Apran gii oeehi.ie orecchie.e le mani à quella irrefra- 
gabile dottrina ed i pgacoi ideile decime, ed iSacerdoti, che 
le ricevono . Quegli le paghino folteciiainente al Prete , gaait- 
tiimcunfKtdiwti, perche Èfcritto in Malachia tO- JV'Tte-i 
F omem 
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emuen lìediiiam ìh horrciiiii meum , iS fit cibui ìiiBomo ma ì cet-. 
Limolile per gli fuoi poveri . H noi Sacerdoti feddilTimamente 
diflribiiiamole a" poverelli diCrifto, clic vi hanno ipezialc 
diritto : mnfoììim uobii ,Jcd paupcTìbui provulett ilcbinms . Chi 
poi iiori 'fi arrende à S. Tomaio , rileggail Can. ^oiiiam xvi. 
q.i. prefo dalla Epillola di S.Girolamo à S.DamaioVapa drca 
all'anno }Si. e laprà, cìvt quidqaid babcnt ClcrUi ^ pauptrum 
ifl : e i:Qmi:tdbids'medeùmÌ,miiximicHrasiluiaefl,iudede- 
timii ,Cieiiobiii, i3 XtnodacbiisfifimatiUKmimptniaat.- 

Grazie infinite alla fovrana Heginadel Gelo, per ellcrll 
compiaciuta d'infpirare a" miei Canonici la letterale cftcuzio; 
ne di i]ueAo Canone , quando udì' anno i?»;. sborfaroao ■ di 
fooDtaneo movimento, i8o, ducati a' miei riveritiffimi Padri 
Carmelili nella rinnovazione del nobiliUimo loro Aliare^ 
maggiore . 

14. Con si fatta diftribu^ione noi adempìremoii uaiuralei 
e divino precetto, rendendo Vnkaiqiiejm'ui : ed i popoli faran-: 
nofacili a pagarci k decime, che ci debbono per legge natit- 
rale, divina, ed ecckfiaftica, quando noi non ingraneremo 
colle loro contribuiioni i Nipoti della noflra carne , ma i no- 
flri cariflimi figliuoli, che /^«r£w»j:MBi« generiamo, e nu- 
triamo iCrifto. 

ij. Chi vorrà riftrignere la mano avara alla debita dazio- 
ne delle decime, apra l'orecchio alle minacele delia Cliiefa, 
intimale n^' Saan C.uioni contra 'Jn peccato di tanto pelo . 

I. Olia S. Ayt>li;j:o nel Sermone, recitato circa all' anno 
4.20. e iMfci iito'jicl Can.DmWXVI. q.i. iTi ^fl'-.if'Vt ,Lirc pec 
carimi c/f , ijiiaiirù p'ji'.s rifili ieiiffc ? Cani enini ilcciuitis dando, 
terrena , z^kflia pojjà prsmh, promeycri ; quare ( ò la uran 
pai.iia dell'avaro! ) prò avaritia, duphci bciicdidioiie frauda- 
risJ €jì Dei jiijliffimi nonfusnido , ,11 fi lu iUidcziinamiwt 
dcderii ,mad deciiiiamrcvocevii: ed in oltre foggiugnc ; Aabit 
salpili militi , quad non -jÌs dare SaccrHoii : doude'il proverbio : 
Hcc ttUitffcut , quad non accipic Cbriftas . 

IL S. Girolamo nei 408. commentando il citato cap. 3. dì 
Malachia , dichiara , qual fìà la doppia maledizione , lolita à 
darfi da Dio à tal peccato . E' ella regifirata oel Can. lUver' 
limili la\ colle parole : gaia noareddidifiii Decimai, idàrco in 
fimt , & penuria mlediSi tflit . 

^ - iiL n 
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lU, IlCondlio diMagonja iitH' ^midciio Canone a. ca- 
^mcaufai q-i- ammonì ciafcimo, "Ot Deci/imi omniiio dori 

«OH negSgatUr , uè fini Tiem aufirat setcffaria . 

IV. Nicolò li. nel !o59. col Can.'l''/.ft.>™.vr [ry] comanda, 
che , ^ dtciiiiai retimieriiu , ù SmiUs Hulfps ci,<iim!iH:',i:c 

faremur. 

V. AlelTandroII. nel io6j. col Caii. Prstcr b^c dift. 33. 
aderifce in tutto k Nicolò II. dicendo ; Dtcimafiiklutr rtdiljn-- 
tur i lakis iquai qui rttimerint tà SanUa E':clif'<c co ni mm:. ani: 

V! I! Concilio Rotomagenfc, celebralo nel 1 1 1 S. al Caii. 
Om,m DcJ'::^ [A] ripete la mederima^pen:! dcHa Icomnnica 

VII. IiinoceiuollI.nelfovraccennaio ziy^.Tua «obit , De 
Jìccimh vuole aftretci alla detta foddisfaiione Ì retinenti , 
anche, ^ppeHmoBc Timata . Il che bora non vogliono capire 
alcuni Leaulej . che non fanno penetrare il fondo de' Canoni . 
Però io "li annovererei frà i dannati dalla Ctemcntina Cufiien- 
:e! , Di°picnh ; perche , fe quelli fono illbfatto fcomu dicati , 
Qua'ndo ne' Sermoni retrabmii auiUenm hfoìuthm Tìecimarum ; 
nuefti co' loro appelli ingiufti riftabilifcono 1 contumaci nella 
proterva , ed iniqua ritenzione delle medefimc : nè fi fcufiuo 
collo fciagurato prctefto de' Canoni antichi,* diccndo,che recif- 
fimat ab ^«/nimentrc ancor il Concilio Tridentino nella cita- 
ta leffionc 1;. de reform.cap.u. vieta, che 1 refrattari ai ice 
crimini, nifi phmt'Pt-'twncfem^^^ 

16 Se indiidefraudatoridelleDecime, aliuono di tante 
ftrepitofe minacele della Chiefa, chiuderanno ancor le orec- 
chie prcEo il Sisiiore, che non permetta , eheehiudan in- 
fieme le pupille 3el caore , accioclie confidcrmo Io feem- 
pio", eh' egU med>fi ..o giuftjmiente in varie maniere , ed 
in diverfi tcmi-i hà tatto de Cridiani , che non temettero 
le pene , decretate dalla Chiefa , fua Spofa , contra si enorme 

^^l"*Colla fame, che fece languire neU?;- [f] iNorici, 
fpreiiaiori delle prediche in quello argomento dell' Appoftolo 
dclNort S. Severino: e nel 1088. iDanefi, dopo l'orrendo 
E 1 par- 
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parricidio , comiTicnb , fcitc anni prima , in pcrfona 'del Santo 

II. Colla Ipaila ftermtiiairice , vibrata nel loii, [*] con- 
Ira iPolacchi dal Ri; lìolL'slao , gran vendicatore delle dine- 
gate Decime . 

III. Cui fraiigimeiito delle oflàiche fi planfcro nel io5P-W 
da BurcardoVeièovoHalberftadteiife, buttato gi il da cavillo, 
mentre giva al Sinodo , per riftabiliril nella ioiqua poHèlIìone 
delle ra[)ite Decime al Moniflero Herveldeofc. £ daf iacà 
dimori imparate, ò Clierki, à non eflèr rcftii iapa^T ad 
altre Oliere le dovute Decime j anunaeftiaudovi il mio An- 
gelico Dottore nella citata qu. S7. della 3.1. all'art. 4. cfie »lc- 
condo laDecretaledi Parqualeil. neliiio. inchiut'a nel Co- 
dice Gregoriano al Gap. NvoaÉi geuus. De Decimit , Ùerici 
frcpier hoc , qmid poffieet praprio jure t nel ex futcejftint pa- 
rensnm, •oelexexsiuptÌDne, wJ qnfcunqae bii/n/mdi mòdo , jàrt 
ad Decimat feiiittidai ot/igaiì . 

IV. Colia morte fubitana , che fopravennc all' improvilb 
nello ftefiò anno [d] ad Uto Arciprete , mal coiifigliere del fo- 
vranoroinato Vefcovo, eprincipale incitatore cumi.i il Santo 
Abate Meginero. 

V. Colla milemeftrema, c fqtiallare dd c.ircae , da cui 
fil confiimato il Capivacìo , nobile Padovano , (comunicaio d,i 
S.BeHinofuoVefcovo^«],perk negali: Decime de' di lui Cam- 
pi ; dalla cui avarizia ti Santo fii nel 1 1 50. fattu Martire prefl'o 
Kovigo . 

Vi. Colla dqjofizione dalla dignità , con cui fiì multato 
dal Rè Alertàndro di Scozia il Conte diCatnes [/] , per non 
baver Tottratto dalla mafnada de" congiurati il proprio Ve- 
fcovo Adamo, che da Catnefi ft barbaramente arfo nellLj 
propria cucina,iu odio delle Decime rchcdalorofàutamente 
eUgseva. 

VII. E colftioco, chepofciadiraròtofteRòContcC;]. 
rimeRb dal Re nella prifiina dignità , ò ingannata dalle di lui 
rculàzioni , ò cattivato dall' oro , à cut multoUo . 

tj. A' quefto fuoco gliavarifraudatoridedeDecimcEc- 
clelìaftichepurghiuo l'oro, dinegato 3ÌIeChÌL-rc, Il non vor- 



Lezione XXXVI. 45- 
ranno elTere per tutta l'eternità nel fuoco infernale briiftoliti 
sì , ma non purgati . E di' coltelli , che tagliarono S. Bellinoi 
cdalAioco, che incendiò il VelcovoAcUino, prendiamo vi- 
gore > ed ardore noi Sacerdoti ìveadicare Umile diritto delle 
roftre Chiefc i peroche , fe incorreremo nril' Ira del popolaz- 
20 , 6 nella rabbia de* maggiorenti, ne iifcìremo gloriolì Mar- 
tìri delle ragioni Ecclelìalliclic . 

18. Dahora protefli àDìo nel fuo cuore ogni pio, e divo- 
to laico di pienamente Coddis^rlo col comandato tributo del- 
leDecime: e fi pcrfuada fermamente, che alla liiacafaav- 
verrà quanto atteftò il grande Agofii no in una Tua Omelia , 
predicata agliHipponefi nel 405. che migtni i4to copiU 
cmaibui aéundaiant , quia Decimai Dea doiau la}, E ^icoà, 
bifogna confellare veriflìmo il proverbio ftà gli Ebrei Til : 4a 

E noi Ecclelìaftici deponiamole ( riceviire , che le havre- 
lao) nelle mani delU noflra Signora , Madre, e Maeftraj 
ornandone i fuoiTempj , ed Altari j e dillribuendole in fuo 
nome a' poveri , ai cofturne di;l Santo Abate Leonzio , 
che gloriavafi di eilèt ddla Signora ftcHà Liraofinii:ro [cj. 
Cosi In proveremo ne' noftri biibgni ipiriiuali , e temporali bc- 
neficeniilfimiTelbriera j eflèndo di lei (crittodal doitifllmo 
Idiota; IpfaeJlTbtfauraria gratiaruml^. Ed à queflo ciTettO 

iiilutianiola al Mto col Santillimo fipliiiìo . 
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DbIiL* Esodo 
LEZIONE XXXVII. 

Cap.XXni. Libri Exodr. JVok fafùpiei vocem Mfn^aciìì uee 
jungft niaitum tuam , ut prò impio ékas falfum tcpimonìam % ' 

. ufqucadDum.s.inclufivi : Peregrim molefiut mn erit ifàrh 
eaim advenarum animai i quia & ifji peregriiti /uifiij in Ttrra 

STabilifconli nel corrente Capitolo XXIII. altri precetti,ol- 
tica' narrati . 1 race hi ufi ne' primi IX. numeri apparten-* 
gono alla dire/.ionc degli atti giiidimli i ed i fcguenii dal 
jo. al ip. al cerimoniale delle frfte più principali , e del 
Sabato . Dal numero io. fino all'iiltirrio fi promette agli 
enervatoli di «jiiefti divini mandamenti larga retribuzione , 
col patrocinio infiemcdi un'Angelo tutelare , ecoii'aftluenza 
de' beni , eziandio temporali . Sovra tal divilTone , oggi il mio 
dilcorfovi tratterrà ( dilettiiTimi figliuoli ) intorno a' precetti 
giudiv.ialii ed impareranno i Giudei la vera maniera di for- 
mare i procelTi : la cautela nel ricevere le dipolìsioni de' tefti- 
monj : e la norma nel proferire accertatamente la fentenza . 

j. Non riceverai primieramente C cominciala lettera) , ò' 
Giudice , teftimoniau/.a alcuna mendace , ò caloanofa , per 
non fniigeltarti alla tentenna de' laegi Ebrei , lodata dal Padre 
àLafide[n], che aeiiiudica al pafcolo di voraci mallini ed il 
fallo te [limonio , e ciii alla fallìiA lo induce : e credo , che al 
fiippliiio ,fperimcntaio dalla infelice Giezabellc [i] , che cor- 
ruppe i falfi tellimonj nella caufi dell' innocente Naboite , 
havcllcro l'octhio gli autori della riferita condannagione , 

1. Elu { òteilimonio) Nanjmiget manuiii tuaia , ut prò 
impio dicatfalfumiiflimomum. Allude il fagro Tetto alcoftu- 
me di coloro, che fi unifcono nelle leghe , dandoli la mano ha, 
■ loro , fìcome habbiamo in Geremia [t] : Mgypto dedimui ma- 
sum ,ÌS jijfyriis ,mfatuTartmttr pane , 

Odali i fallì teftimonj, che , per piacer porgere a' potenti , 
colla manolagrilega aiitorizzan le loro menzogne,la filippica 
di Cicerone contra Marco Antonio : Dixiera , quapdei 
teftcs effe fb/ebaai , psrjìdiafutit ,é /celere vialata . Né fifculì- 
no Ali preteso dell'amicizia. Focioiie,pregato da Antipairo à 
di- 

■Tt 3ltciaT/,t. b ). Si;, it. s nr. tif. f. e aHif. i. 
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diporrc centra la vcrìti , replicogli ìii.&cda: Nbnpotet, Ami- 
pater, Pbii'^ÌMtni amicam babere , & ailulatorem[ii] . 

j. Si vergogni il Criftiano, addottrinato da 11' Appo fio! o , 
che fi pretella : Si bominiùuipìacerem ,fervus Dei non cff;m [A]: 
quando ardifce ftcndcie la mano bugiarda fopra il venerato 
Codice del Vangelojmentre un Pericle Gentile.inorridito alla 
richiefta di foraiglianlc atto verfo il profeno Altare in cor- 
roborai.ione del tklfo , intrepido rifpofe : Amicum fe u\'qut ai 
Aram effe [c] .Datiquc Mtadacium fiigiei , fe non vorrai incor- 
rere nel caftiao de' menzognicri crploratori della Terra prò- 

meflà , i n,l\xhJ,nrn,!/:>M, atiiuc pauff, hi confpetìu Tìominì [<i] . 

4. Rigettati i l.illi tirHimoiij. dee l'accorto Giudice non 
.abbandonarfi iln ra il iia;cic iL-^^li afldiòri votanti r Ni riitt 
fecudtim ( al ine di Sc'iicca ) appanfca , cUcfiijaaiiir anteccdiii- 

"'""coMlio'ckin rio' 1,1 111 Mica MìcIilm [/] Ì'[or.ra il iktio di si 
gran Filoibfo.lilbttaiOii fcntei./iar;! iinilbrniL-nn iitc- al volo di 
ben4oc. l'iofcli , aiicoiclie folle in i;vid:.'iH[.- ix.icoio d'incor- 
rere nello lUegno di Acabbo, e nella irrisone di quella molti- 
tudine degli aflèmbkti Configlieri , francamente replicò : ^•V- 
vit DoMìgiu : quedeugqas dixtrit miti Domitius , hoc hquar, 

j. Hè folamente il Giudice non dee aderire piuriiuorum 
ftgteiuia,tttivfmitiiiet[_g'\:ma nè meno, àgiiifa delle DoD- 
fluccie, dcrilè da Seneca [<<>] , gan ìaciymh noeemiffìmirsiit 
mwentar, doverà piegarfi alle lamentevoli vod del iniferabilc,' 
tratto al Tribunale : Fauperit bob mifcrtbiTìi in juéith : e poco 
appreflb : N<tti iicUnabìi in juiicium pauptrit . 

X, Aftrea Doa bilancia la qualità delle pcrfoDe,iiia ìlme-' 
rito delle caufe: non lì Diega xxk per terrore de* pofleoti, nè 
per la miferia de'poven^ laida al livello del decretato nel 
jLevitico [i], non confiderà MG neevultum 

^ li. Da' Giudici dell'Areopago trattavanfi lecaufe nel bu- 
jo della notte : E ciù à fine, ut procul ali omni affcBii, lontiimimdo 
fiSìa cognofcerent : perfcnat rion vidennr [i] . 

6. 11 Vatablo, commentando il Tello , che fpical;iamo : 
pauperii nonmiftreberìsìri jitdicio : dice ; ìicét nmìio fai-ur! Ikr' 
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vbìqiit pTofequatttf paupiret, ^ neìh opprimi'. I^oit ntth lamei'ì 
•tifpeUu paiipsrtatis T judieinm cerrumpì, Giitftiffimo ilnoftro 
eterno Giudice, Grillo, Signor noftro, perche, vivendo fra. 
coi, gli fi] dello : l^ìam Dei in meritate iùcti ,^ non e fi cibi cura 
d» aliqu» 1 con titint refpicit perfonam bominam [0] : havendo 
sella bilancia della Tua incorruttibile giuflizia tanto il ricco, 
quarto il povero, tanto gli amici, quanto i nemici . Idea ( chi 
no'l confeilèrA ? ) di vero Giudice , che non fi muove da verun 
riguardo , ma folo dall' attrattiva del merito . 

7. Onde opportunamente frà i precetti giudiziali , che nu- 
meriamooggijframette il Signore à Mose : Si ocaiTreris tesi 
inimici tui ,iiiit njsnotrmnti, reifuc eitm . Sividcrii afiniim oàien~ 
tis te jacere fiib onere , non penraiifiliis , le,l fnbkvabis caia eo : 
quafidir voleile il Divino Legislatore i ci a le un Giudice; Così 
tu,rcnza confiderazione alle qualità pcrfoiisli de' litiganti , 
amminillrerai al tuo Nemico la giullizia , dovutagli , che , fe 
anche t'incontrerai col bue, ò afino erranti; dell'avverfario , 
convien riportarglielo fin dentro la fila Staila: redaceiim: efe 
il giumento di c£ ti odia giacerà in terra , opprcflb dal fover- 
cbio carico , gli porgerai benigna la maiioper Ibllevarlo. Tan- 
to qui Sordina pergli animali dell'inimico: cdàprò della dì 
Itii propria peifona Salomone intima la Icgige ; fi ifmierii ini- 
wicus taut fCiba illum ì ^(ìtit, pomm il/i li} , 

Ecco qui comandata anche agli EbrcÌ,non che a' Criftiani 
nelVangelo, la dilezione de' nemici, E fo rie non la praticò 
Davide con Saulk? à legno, che quefti, ripieno di maravi- 
glia I efclamò al benigno donatore della fua vita : ^afiìor es la, 
guàm ego : w eni/ii tribuifti miti bona i ego ameni rcddidi libi 
mìa IcJ . 

8. E ripigliando la leflìtura de! Tello , raccordo a' Giudici 
Li cautela, quivi ingiunta loro nel condannare, affinchè iJ 
giufto, e l'innocente non ila fnio//,icato, ò morto per fuo de- 
creto : Infomcm , & juflum m„ o^cùUs . 

Da quelle parole, col mio S.Tomafo nella 2.2. q.ff^.ait.tf. 
tiell'argomcnto_/i-JciJ/;irj, i Teologi eccitano la qmftioiie, Se 
il Giu(ficc,contra la fua privala icienia,po(ìà condannare l'in- 
noccnic, àìtif^vri(ce tea ex aiiegatii proóatiif della qual 
controrcriìa parlerò, dopo la lettera , nel qucfito Teologico 
fiittolafcorta del medefimo Santo MaeBro. 
9- Ba- 
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pi .-Parimmte ncH* altra folìto quefito ( qaefta fiata_> 
non farà Stbrìale « ma Tcologico-morale ) dichiarerò i dona- 
tivi, victatì nelnòfttoTcfto al numero 8. Nea acciplei mu- 
•mrai qua ttiam txcacmit prudemes, i3 fubvirtani verta jiiflordm, 

10. Perciò chiudo !a odierna Lezione coli' ultimo coman- 
damento à prò de* pellegrini : "Pertgrìirii malcflui mn erii [n] : 
lelando , che a' medcfimi non folo la giulliiia fi compaftifca , 
ma che defatigati non rimangano con lungherie nella difcuf- 
fione delle loro cnufe . 1-ccellentc efem^io del Santo Arcivc- 
fcovo di Milano Cario ! che , alla mira dì tal precetto, per non 
acerefcerc tedio , edifpcniiro a' ricorrenti al di lui Tribunale , 
era folito di udir prima gli eftcri della Provincia , indi que' 
della Diocefi , e pofcia gli altri della fiia Ciità . 

11. E per obbligare generalmente tutti gl'lfraeliti alla 
pietà verfo gli abbandonati forcftieri , oggetta loro il Signore, 
che ancor e Hi un tempo furon pellegrini interra jSgypii : e più 
gli ftrigne col proprio clempio , aftellato da Mose nei Deute- 
ronomio alX. Dominai Ditti nejieraititit pengrinam-, Hai ei 
viBum, iS vtpiuat. Chi al lume nau folo della carità, ma 
della natura , riguarda il pellegrino > ben lo ravvifa dall' iUpet- 
io anguftiato, paurofo, dottantejdérelitto , roAalb , me* 
tondo, malinconico; onde ogni riigtone perfiiadc catjaado i 
non recargli moleftia , per non gravarlo con nuóvsaffliuonei 
impercioche troppo vera é la polUlla qui del P. à Lapide :J'r«(V 
'efl, quòd fit pCTtgrinui . 

II. Ciii alla commifera/.ionc aggiugneffe in lorfavoreil 
fovvenimento , colla' pratica diAbramo[c], diLottefd], e 
di Giobbe [e] , fra" quali , quefti di propria bocca confeSà: 
/■eri» KM manjit piregrimir , merceche Ofir'uiit iireiim niatori fia- 
tàit i potria cfler certo , che gli piovcrebbono le benedizioni , 
che à diluvio cadettcro fopra lecafedi si benigni Oftellani : e 
fino con aperti miracoli riprometterfi ( bilognando ) i felici 
fucccllì , avvenuti allL* rt'iigiofe matrone albergatrici di Elia 
[/J, erii l'.liieo ], che rihcbbero vivi ì lotoeftinli figliuoli. 

Degni d'immorl^d laude fi rendettero i nobili Cittadini di 
Bertiiioro , nella Romagna , cheliella pubblica piazza confic- 
carono piii anella dioroad ufode'paHaggieri , per attaccarvi 
i loro giumenti tfc] ; e quando taluno ve'l fermava, pretto 
■■ _j G . ac- 

~. .«WU.. Jirn/it' cam.,%. JiUiLii,. ejtl. Ji.. .fg.l,^ 17. 
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, accorrendo il Padron dell'anello , con civile , ed amorofa vEo- 
. lenza tirava il pellegrino à ft, per ofpiziarlo nella propria cafa, 

13, Non amoroTà prtò , ma violentiifima , nonché violen- 
ta ( ed eccoci al ^luefiio ) è la for^a delle prove i didoite in 
procefla,cbe Uralcinanoii umoraio Giudice A condannare per 
reo , ehi egli coiiofce innocente , Ne lo liberano dalle angu- 
ftie , che fperimenta ni/Ila coltienia, i Dottori , a' quali ricor- 
rerebbe per aiuto , fe non li vcdcHe oppofti di feiitiniento in- 
-torno al dubbio : Se , rigettate le notizie , che hit nello fcrigno 

' .del cuore, debba rentenziaie in Icgiick delle pruove auteati- 
.che od fino efteriore / anciponendolorcriito nelle pubbliche 
tavole à quanto krerìtà cegtftragli nelle private del Tuo petto. 

14. I dìfénfori della opinione negativa ardifcono appog- 

SiarfiaUafcrnnezia dell' autorità di S. Agutlino . 11 Minorità 
e laHaye nella fuaben commendata compilazione della Bib- 
bia MaBÌDia aftrigne il Giudice i più colto perdere l'uffi^ 
zio, e la dignità, che condannare l'innocentci allegando il det- 
to de) Santo Padre nel primo libro De Hèero arbiirio [i] : g/is- 
médoapHddiviaaiupro'ìiiitiicìam àpcccato fum Uberi, qui proti s 
re^, gMai coMMmi oporici (fra le quali ii numerano e ledi- 
■gnijà^c'lc ricchezze, e la fteHà vita ) buniaiia cadi pelhiiifumì 
.■.'il. SeiiPadrede laHaye bavelle ponderata la rilpofta 
del VefcovoToftato [c] , havrebbe bon conchiiifo Tuppofloi 
'&ndocbe VertU! cfi -.qnòdim: dshet atiqun piiiiucrc fs boiuiàdic, 
tu alìquam rem ds ijìis cùntoniiciuUs jjìiict : yudsx auuss iisfi_. 
«ààit itnntcntem prò fiivanda aliqua re temporali , fcd prò fi!- 
• vaada Itgt & fic diclini/ AuguJIiiii nm militat iamra boi:: . La 
Jegae dunque qui ammazza, non il Giudice i mentre la legge 
f leGrrive , che fi fèntenij fecuadUm allegata , & prtbata . 
, iS. Somigliante regola propongono a' Giudici amendue 
le Le^i, la. Civile, eia Canonica . "Quella nel Digefto</*6^- 
àoPTiffiiit ì.iliieiiai S.f^eritat: ove habbiamo, cbt Pri^es 
Pmiioci* id fequatur , q«oà comieuit eom ex Jìdi earum , qua 
probantar , fiqui : eQiiella, col Canone SOfAce/ ni. 
prefo dal Sermone, predicaiodaS. Ambrogio nel 380- iovra 
)l Salmo iiS. decretò: Saasi ^udex «ibiì ex arbitrio fuo ficit, 
iS domcfìica propqfitotolantatii i fcd J^xta ìegei , & Jura preaun- 
tiat . Sitttt amàitf ita jadicat. Ma giCi rigoroùmenEe Inno- 
cenzo IIL nella Decretale al Vefcovo Elicnfc in Inghìkerra_i 
, nd 
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nel iio5. Deo^da Diligali il Cip. Pafioraìis S.^manerè, co- 
mandò, che Ordigarìst itnmitar ohftqai De/es"'" '■ ^ 
feattnfiam illuni injujlam , txcqui mbilomifius tiimar eamdim . 

17. Con fommo fondamento quindi la mia fetida patroci- 
na la fcntenia affermativa : ed il mio S. Tomafo nella 1. 1. 

Sucft. tfo, art. r. dalle rammentate Icagi didtice la iiccefliià 
itlovcrfi praticare dal Giudice: secéjj'e eft, quòd juSiàum-, 
fiat , fecttadam legii fcripturam: eliofuin /nJicium dtfictreti c 
nella qu ili. Sy. art. 1, pur infegna: IJtojudex informari debet 
in judicando , «anficatidum id .quediuTt Mtvit ,.tiinquamprivata 
perfana, ftd fecunàumid , quod JìUineM^eit, taM^HUMptr/aiiic . 
publicx . 

18. Nella quiaione però 6^. art.f. adtthiumt letteral- 
mente rìfpoiiden do al noRro quefìtoda SovraDoMaeflro', ìn- 
flruifce il buon Giudice con triplice cautela à proferire accer- 
tata la fcnteny.a, indenne da ogni colpa . La prima , che debba 
Jiligeatiit examiaare tefles , per rintracciar maniera di liberare 
l'innocente dalle falle accufe , e calognolc dìpofiiioni de* 
mcniognicri teftìmonj ; ad imitazione del Jaudatiffìmo Da-< 
niello , dalla cui prudenra riconobbe la fua libertà la pudica 
Sufanna. La feconda, rilafciare la giudicaturra in balia del 
Supcriore : Si bot non pntefl , dthet eum ( cioè l'innocenteJJrt- 
periorì reUnqaert judiandam . La tena : Si autem aec bue potefiz 
farli perche il medefimo Giudice k il lùprenw , ed il popolo tu- 
multua , ò la parte iufta ; iMionnoa pèccttttfcemidiimali^atm 
ftnuntìamferent : qttU ipfi aenKcìiitimnKeutcm, fcdilS , qià 
tuia afftmwt mcenitm . 

ly. Ledali da' curiolì il Comcnlo del mio EmineniiflìiRO 
Gaetano sii l'articolo 1. della cii. q.tf?. ove difamina accuratif> 
inamente il noftro queCto : A"»™ lìceai yudici jadìcare eoatrt 
\KrÌtuem,giiam tilt privata ptifin» , iivià' ì E glialCcuro, cbe 
TeSeraiiDD appieoD foddisfani in quella al agitata controver- 
sia : mentre 10 , per nou dilungarne la dilciiHìane « rimetto ì 
milcrì padcnti al ficuro rimedio ddla orazione > coufigliata-t 

KDTVidamente dal P. Diana in una delle &e dotte Rifoluzionì 
orili C»]!' itiqut {Aiat^ììinfi^ t»niinefiith nraDeim, - 
M ^Miìeie tiii amiaufit . 

30. Colle orazioni pertanto f cbcilloaitnanolamentede* 
Giudicit c non co' donativi , che l'accecatio, i tenore del. Xdlo 
G 2 cor- 

■ F4r-f.>»S.j.rtMv.4i.. 



corrente; «o« accìpìei miiitcta, qiuc eiìaia exc^rant priiàcr.tes [h] ; 

bifogna procacciarfi Tanioie di quelli utile caufe : il die ci 

apre la ftrada al fecondo ijuelìioTcologico-morale, pcrdi- 
feernere laquaJit^ de" donativi , loro proibiti nella lettera . 

■ »i. A'oiliagatino non meno de' Cntici maligni, coverti 
.dazcloj che degli avari Giudici, i quali fi ammantano colla 
.vefte della civiltà, conviene d.il bel principio diftinguere la 
qualità de" donativi, vietati à chi dee render à cialcuno conj 
pubblica autorir.i ciò , clit' giiiH,inicnte dimanda . 

ai. Potrei predameli tè diilrip.ai-e ogni dublue7.7.a intorno 
ad effi, coU'addLirre in mcz/.o Ulpiano colla liia legge Jd/« 
ff.desfficÌBpTuanJ'tìU . Qiiivi Ipeccliiandofi eciiCnlici, ed i 
Giudici , vedrcbboiio , come imi in iMum Xeuìii abJUiiere de- 

nm ,neqiK moduiìi Xenmrii'u !xcsihit . A' primi inceppa la iiii- 

fua il vecchio Provei bio, iiciirdato da, Severo , e da Antonino 
mperadori : F_tm pnvi,ui::>iì ejì -, /-W.le iiili:im.iiia'ii , à atmi- 
tie accipert . A' fecondiregol.i la m.inu liU.imo ìl^'ik ; F'ijfiiii, 
Hilijpmumi omnia, avariJJimKm . 

ij. Ma perche non fi arrenderanno A quefia leg^e , pro- 
mulgata da' Prencipi Hcnici, i rigidi Siiulicatoi'i delle mani do* 
Vef(»»i, vogliono prefeiitar loro altro ainmna^lio, per oficr- 
V«H la vera qualità innocente de' pernu-iiirciiali. 

1. Leone PapilV. nell'Bjo. a'Veicovi ilella.Bertagnaj 
prelTo Graziano nel Caii. dtEule^is dift. 18. le canunwia, 
ricevute ne' Sinodi, IpontaacameDU da'^iverenti Preti a' loro 
Pontefici prefentatc . CoflUinetritenùt9D;' ivjflii.Sinodi colle 
poche Trote , che riceviamo dal Rettore della noltra Qììnfz 
Poppanenfe. Avvertiamo per&poi ycIcoYiaUo lilfiWjparole 
del {ne:Ierimo Canone , ove leseli : ^* f:f|Ml(^*-} Wl9fi*ì>^ 
taiionabilitir quareada , mc,tiliroàeÌMtt^*éj^atKd^,- Quinto 
bene ivi la ChÌora[i]:)**Jfl»(/(nW pt^iimut,re<:iptrt , quidam 

pelere pTabibemur , , , , 

11, Molto prima però il Concilio Br:icarenfe nel 571- a' 
Can. Pìamit I, qu. 2. ci concedette il poterli da noi Velcovi 
ricevere nelle confagrazioni , che facciamo delle noftrc lìafi- 
liche, un qualche resialo, amorevolmente exfna i'o« oBerlocì 
dal f.>iida[oi-e . E conira gli ftitici interpretatori d^lle l^i 
laCh-uia del lodato Canone Phiuit [ej ootò, X»^ 4pnatiV(» 
efl^ 

• i-t'/t. b r.Rsffutni" rK.MsQU. ■ ,1 . 
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cflèrc aUquid al'iid à coniiinh , •'.•e/ h procurathne , aggiudicataci 
dalla Decretale , che comincia Cumjìt Romana, de Simonia, 
fcritta da Akllàcdro HI. nel iiSd. ad Amando Vcicovo di 
BÌfeglie[a] : e col filo efcmpio il grande A goftino nel4ij. 
faniificò l'Apoforeto, òiìaobblazione, recatagli dalla Vergi- 
;i e Demetri ad e in grato oHcquio della fagra velazione nel di 
lei monacato: fopra il qua! iaito k erudita penna di Mon fi- 
gnor Vefcovo Sarnelli foimù D-pigrafe , chea piè del Santo 
feggeC nel noftio Epifcopiu : DeiacnùuleniCbrijìodefpOKdcaf, 
j^papbareuim xiiii rejpuit An^iiflisu! i Joceai , quid iattr re/igio- 

Sevo^lìanio finalmente rinvenire la vera dilli nzìo ne 
frà i regali permeilì,ed i vietaii,dercrìlla da mano autorevole , 
fi ponderi con attenzione l'altra Decretale dello ftefib Alef- 
iandro HI. nel cap. Et fi, fottoil medeRoio maio de Siitmaa i 
e 6 oBèrverà. come il fomoio Dottore, con Appoflolica penna, 
.dìlccriie le qualità de' regali, al lifleflò delle perfbaecnedo- 
Oìoo, e che nceroao il dono : e della quantitìì e tempo del do- 
nativo. Esiltalconfiderazione Don fu dal Papa condannata 
iadonazionediun Cavallo , fatta dal Fratello de II 'Arci vefco- 
, vodiStrUania, e ricevuto da Piecro Cardinale dì S. Lorenzo 
in Damalo, allora Legato in Ungheria i mentre qucftì di ordi- 
ne del mentovato Ponicfice nel 1 1 80. recò il fagrato Pallio , 
per ornare gli omeri dell'eletto Stri gonienfe j e conchiude i 
^od flB/fw/yiK>/<ija(y?[i]:Beatus,qui excutit manusfiias ab 
omni munere : de illìt di/uh diUum efl, qua aczipiemis animuta 
nllkert, 'Bel p^rvenere felent . 

a;. Somiglianti l'ano i regali, detti dal ToRato [0 Lu- 
■cra, i qtoi velaMrum , w^i^r^imuAr : avverandofi di fimile fpe^e 
di doni qud gruioiò Enigma: 

ÌAutìtegra , etun Marua ,fiiciKiit Teilifflma cmma : 
eleggendo^ con ordine retrc^rado le due prime vacìMuinegra, 
e jftoj^o, Sforma un piiichiaroefametro: 

/irgeniBOi , ac jiuruM fiidune reUÌJfima curva . 
. ifi. Pcofcrittisidanuaiidonativi, rivolgo io il difcorfo a' 
litiganti . ne' nofiri Tribunali , à fin di premunirli con un'altra, 
verità, [lercbe pon fia a Sovvertiti daialun calognatore delle 
noltre Cancellarle, che fiftudis acciutiiinare ce/ vietati doni 
gli emolumenti , appellati da' Cullali Sjiwte/e; quafi ancor 
que- 



Del l' Esodo 
quelle fbllèro con quelli proibite da' Sagri Canoni . 

a7. Alzano un gran baftione à danno de' noftri Fori eolla 
Decretale d'In noceiuo 111. a' Vefcovi Lombardi , frritti nel 
Ilio, che comincia: Cumab O'imi , ik yita , & honeflatc Ch- 
ticorum : pri:tcndendo coti efla di togliere à timi i Giudici or- 
dinari le fponole . Ma v.-rnno errati all' ingronb. L'Appollo- 
lico profcriise la cota, che chiamano della lite, non gii la 
convenevol mercede per la firnttura degli aiti giudiziali , b ìa 
olTequio del filmilo Vefcovìle. Si ccmfidainaie parale im» 
.fMulariam tJ^P** ^mimh ììth , vel parie aRa , tuia Uti^antibat 
comituliit , In làuia' Confoli , e Giudici della noflra Città non 
la decima , ma lavigefìma della lite concedette il medeltmo 
Innocenzo lU- in una delle Tue Epiflole, loro dirizzata [a] . 

aS. Scrpe^iava nello ftcflb tempo in Lombardia lo fcon- 
cio abufo I cbe i Giudici Ecclelìaftici convenivano colle parti 
per la decima porzione, òaltra > dellalilc àlofo prò. Oòfù 
i^ionevolmcnie vietato dal Papaj fcmbcvigorem /Mdicia- 
rìumsratit litigaetibut dobbiam noi contrìbaifc , noti gjà rila- 
fciar la mercede per la librici degli atti , fopra ì quali fl 
rfereita il vigore giudiziale . 

zS- Che lia cosi . Gli emolumenti , Coliti à rifcuotcrfi da' 
Giudici, fono di tré ff czie , numerale generalmente dagli Au- 
tori \b~\ I che trattano di quefto argomento : cioè 

I, Salarium , che iì riceve dal Prencipe : e i'eruditiflìmo 
Gon/.alez nel Comento fovra la fiidetia Decretale , l'efemplì- 
fica coll'aiTegnamento di danajo , vefti, fuppcJlettilì domeni- 
che , di Cavalli , di Servidori , e di altro , che difpenfavafi 
da Alcflàndro Severo a' Frelìdt , deftinalì nelle Provincie . 

U. Sportulie : e fono gtaàam minuta cmmoia picunia, qw^ 
per JKpem cullerà , j»n J^nam , gu«yudexqmidiefatit : ch'è 
appunto la mercede. 

IlL Una tal porzione dellcmultepecuniali, che ùbvma 
ielìfla Lega Jadicibai ajjìittiinl . 

30. 1 Giudici falariati niente ricevono da' litigatiti nelle 
caufe ordinarie : e per k delegate foliantolefpefe de' Viatici 
ne' termini del<:Skp.4Stawum S. hfupcr ,de Uefcripiii iir6. da 
Boaifaio VUL pubblicato nel 1305. Le fportolc tuitavolta 
nelle cauftoidìnaric da' Tiibunali Ecclelialtici (già permelTe 
fin 
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£a às.ì ^i.Ì!tS.DimaCoPap3inetCmJgdBciaS.C^eratttr tu. 

3.3. ) fi elìggono hora fra' cancelli delle TalTc , natuite 6 da' 
ommi Pontefici, come per la Curia Romana da Pio IV. nella 
Cofiitudone C U ;8. /o crdim), e da Paolo V. nella 71. ed iini- 
vcrralmeDie , per tutte k altre d'Italia , nelle caufc fpjrituali, 
da Innocenzo XI. , ò , in fegucla di si riveriti eremplari , da' 
Metropolitani in diverfc Pioviacie , e per lo più ne' Con- 
cìli Provinciali : come la noftra, autorizzata ancbc dalla-i 
SaDtaSedeinvarj tcmd , cpermoltcDoflrc Curie Compro- 
vinciali [a] ne* cali di rìcorfo al Supremo Gerarca <lellii_i 
.Chiefa . 

31, ManifL'Iìata Ugiudi/.ia delle Tportole , rimarrebbe à 
dìrfi una qualclie coln. circi alla ter^.a fpezie degli amìdctti 
emolunicnii , prtfi da poiiionc delle pene. Sono però fuori 
d'impef;no i liavendoio già detto nel noftro Sinodico [i] , ove 
eoU'auioriià di parecchi Canonifli [e] diféfi la coftumania del 
noftro riverito Prc decefi ore , l'Arcivefcovo Monaldo France- 
Tcauo , in applicare alla Camera Arcivcfcovile le multe pceu- 
nìali : e dimoerai ruccefiìvamcnte , poterfene coniinovare la 
pratica, ciiandio dopo il Concilio di Trento [.)] , per le forti 
ragioni , arrccnte dall' infigne noftro Giurifconfiiltu Koiloverio 
Napoletano , uniformemente alladoiiiflimadiftiniione dell' 
Ollienfe [^] , che appropria le multe , prefifl'e fer Sianuum , 
alla Camera Vefcovile : ma delle decretate per fcnteniìam, 
benché polla farfi lofteflbj boneftiìii tamen potrebbero a ppli- 
icarfi adufipii: etuttociò ad oétgraadua et fieUè iniqua cBntra 
ftttt Epijiopoi oi/atramiam . 

. 33. Guifto du^nq^lc fia , che ceSÌDO all'ultimo le mormori' 
ziofii inodio dell^^rtole; eficndofi^^ con i^ì[)iù rigo- 
rosa ftadera canonicà, librata la ^nfiizu di queUe/:Ql precetto 
dellanoftraJeU'cfa: «oa acdpiu aneera c ritrovata di pcfi> 
aon diTcordatité;' 

. Ì3< Sapplicbia^iotiondimeDoIaSaDtìlBma Vergine nella 
tedtazìoae .dd Tuo Roùrìo à patrocimire centra le hugiie à<f 
malignanti un tal giuftiffimo diritto di noi Miniftri del di tèi 

■ di- 
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divino Figliuolo i giacile di edafcrinc Riccarda daS.Loren* 

lo [<] ; Advocata mjha bomim pio natii hqmiar , ÌF coniraàicit 
^duerfariii nojlris : quxjiiitduo effcia /idimcaitirtim . 
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Ex Cap. XXin. Libri Exodi niiiti. io. Sex aim'r fcniìnabis 
lerrani taaai , iS coKgregabii friigci ejxi : ulqiii; ad n uni. ij. 
inclufivè : Primitias fnigum teme tuie drfirci in lìoviam Do^ 
mìni Dà cui . Non coquei baJum in ìalìe matrit fua . 

INftruiti i Giudici dalnumero i. al j. intorno agli atti giu- 
diziali , lìcome oUbrvamnio ndk precedente Ler.ione, 
lioca vedremo dal verfettoio. alip. addottrinato il popolo 
in alcune particolari oHèrvanze cerimoniali per lo fcttìmo 
anno: per lo Tettimo giorno: per lo giuramento : per IcfcAc: 
per te obblazioni : e per lo lagniìzio dell' agnello . ' 

I. Nell'anno fettìmo vietali qui la cultura de' Campi, 
de' Vigneti, degli Orti, degli Oliveti, e di ogni altro tcrrenoi 
acc iodi e ancor la terra goda laquiete,conceduta nelCap.XXT. 
a' Servi colla liberti , ed a' debitori col rilaftiameiilo del dc^ 
bitu, Nun riacehctinoiitqucftogener3leripofo,anchedegli 
tk iiK-ijti infeiifati, gì' ingegni degli Scrittori j quiftionando , 
k ri divjcto riftriiigafi folamente nel raccogliere i frutti , pct 
lalci.ireli interi à prò de' poveri , èT, quoà Tcììquum faerit , 
limanga ad utilità dd beftiame : ovcro comprenda eziandio 
lo fpaigcre il feme : & calerai hborei agrìcultìvai exerctri , 
pernfare i termini dd Vefcovo Tofiato , che qui eccel lenti ITi- 
mamente ne trattala conirovcrfia nella quiftioiic undecima , 

j. Patrocinò la riftriiiiva del diviato il grande Agoftino 
nella fola collezione de' frutti j fendoche , fè proibita" ancor 
folle la fetnìaagione , ipoverì non havrdiliono irovato, che 
laccorrcj emoltomeno tlbellianie, die dovea pafcerfi deli' 
avanzo. NÈfufficìcDtclarcbbcftato l'alimento de'jioverif ai 
cui bifognodeefiiintcamentcafcrivcre il precetto ) quando 
non altro frutto haveflè prodotto la ter;a ,. che qu^liq > ^'ìl 
mio Malrcnda[ chiamai SptMtoMtam, & 4nJkHwim^t intul- 
tum. ■ ■ ■ '■ ,' j. Co- 
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' 3. Coloropoi, cbegagliardenwDte «UfeDdonohfcnteoza 
contrariai fi attaccano alla prefente lettera , che dice: Sae 
tìnais feminabis ì amo autem jipiimo dimittct eitm , atqae Tcquìc- 
fcercfhùeil E più fortemente al Levitico nel XXV. v.4, .r^- 
fiimo anm Sabbatim cjì lirrtt : agfiim rienferes , i-ìucam non pa- 
tabis . E per lo cibo de' poveri , e paicolo degli armenti vi 
allcgna il medeiìmo Tello nel verfbtto 5. quel lolo , chcj^oore 
gig''.ii bumui . ■ ■ . ■ 

4. Nella divcrfiti dflle riferite fciitenzc non ardifcb entrar 
io pure per la decillonei maflime , che il riferito Toftato [nj, 
venerando il detto S..Agofl:ino [ fenia nominarlo per riveren- 
i,\ ) , protcllolli, ftrivciido nel principio ilella citala quiftioiic: 
de U/ef-.-aiia:! hiijui Ci'.reiìinnUt qnidiuu luagiui! Dtft'uT, ìb; rtpsi- 
■gnurc mi! itu.Uo.iifc -.-at^unjliHe ejì, dixii i3c. Dò belisi à coiilìde- 
rare al mìo Udmirio , la raaiiin l'urte perla proibi/.ioiiedi ogni 
cultura della terra lbiid..rfi"nell,i durci/a de' mori de!;li Ebrei, 
non punto nicbiiievoli alla pitià verfoi poverelli i iuhuroana- 
mciite negando S iitiefti non folamente , ^a^; ei'n' cioè agli liefli 
Padroiù ) niblì piofiiiebanc , ma infieme c]ucl!e cote , prò qui- 
Èiii nibii lab'jrabani [0] ; onde in confcgiien7.a molto ^iù ha- 
vrehbono a' mefchini negato qiie' frutti , per gli quali e tlCj 
havevano fparfa la fcmenza , ed erercilato calerai laboretoffri- 
catti-uoi , fe à tanto il Signore gli havedè obbligati . 

S- All'oppoAo impariamo noi Ctiftiaui ad api ire non fola 
i granai i ma le arche , eleborfea' poveri , fe vogliamo atleti' 
dere le divine benedizioni, promeflìsci nel Vangelo , aliai più 
-abbondanti di quéi I a, ^ita nel'L evitico, Cap.XXV. v.21. agli 
ofTervatori del Sabatifmo della terra : Dabo beHeUHioatat^ 
ttrtam vobii unno fexco , i3 fadei fraiiui tTÌum annwum : e fi ver- 
gognino non pochi Padr Olii de' campi, che appelliamo vol- 

farmente Magari , i quali alle noflre Jiaii' non permettono 
adunare graiit le poche fpighe , che fugimit msnui meitn- 
tiuin{c']i ma le angariano , togliendo lorounapattedel ragu- 
nato con tanto fudore, efatica. OhBooii, che non liete nel 
nollro Sannio i e perciò noo comandale a' voitrì mietitori : da 
masipKlit pnìUtte Àe indufiria , ff rtmaane permittne : affinchè 
tne&bine Ruth de' noffiri Faefì futate coìligaai, & 
■eolU^iiitti.tttamsQTripiat, • ■ . . 

H e. Sap- 
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6. Sappiate eUcr tal precetto nel Lcvitieo[o]: ^oflquani 
mejfueriiii fegiicm terrd! vtjhx , nmaacKtei j'pkai non ceUigetis ; 
./ed paupetibutiìminemeai. toilcilò ivi li ordina perle Uve: 
-ncgae i* £^aea tMa racmat , grana decidentia congrsgiibit i fed 
-paaptTibni tarpenàa àimittet [^Jrc per le Olive nei Deuterono-^ 
mio al XXI V. [«l fi comanda : Si ftuget callegcrii Oiivaram, 
■guìdquid remtnfeTit in arbùribnt , «cu riverian's , ut col/igai tfed 
relinqmt advmx , piipilh , Wiluie , 

.7. lafciamo colleiioftrecaritatevolì condefcendenze la- 
ibaiiizare il poverello , che, per lei giumi della leitimana , à 
■grandi ftenci lavorando, lì pioi.,ii.ci.( il cotidiano vittoj 
moralmente efeijuirtmu il pret.-iiu dtll' odierno verfclto jj. 
cherÌBnnovaiI^iàpubb;Ì.,u;> dl'! C,ir--'^-'^-r^'^ raiitificaiio- 
nedel Sabato : ed in tal iiiaiiRi,i :uiL-oia rinfrdclieremo il no- 
ftro fratello, non che i! figliuolo della ithiava, procurando al 
noUro prolHmo ilripofo, ddiderato dal Signore fioo per lo 
giumento: ut rcguìefiiit bot , iS ofiniit tuuf. nonoRaniCi che 
ciatteftì (raa ad altro fenlb ) S. PaolotJ] , che «d» f/D*D cura 

8. E quì.qnalì epilogando I dati comnndamcnii, viene Mose 
all'ammonisionc : o(;w,vii, q:i.: liixi '.•ob.s , aifla.li-e [f] : So5i;iu- 
giiendo imraedi.it amemc : Li per nomcn cytiirimui'i Dcoruiu 
mn juTiibitis , Notifi la copulativa Et , che congiugne i fe- 
gueiiii a' primi precetti j accioche colla mcdcfinia attenzio- 
ne dal popolo fiano c gli u:ii , e gli altri religiofameate'cufto^ 
diti . 

- 9- Principalmente quelio'intomo al giuramento ;djccn- 
.dofi nel verfetto 13- Et per mmea cxieTuerkiH Deariim swt jtra- 
hitit : e i come orrìbiliflìma befiemmìa > no» aadictut ex im 
veftr». Beltcmmia invero, poicbeciò farebbe unpiofeffiu-e 
dipendenza del vero, ed DntcoDìo daaltrc Deità, che tieni 
vi fono , Qc mai vi furono i becche finte dalla fciocca Gentili- 
là.Quindiiiiggiamente furono annullali da Ul piano, nel la Ano» 
erii S-ì-ff. dejxre juraicdv, i giuramenti , formati colla iuvoca- 
lionc de' Dei di non approvata Religione. 

jc. Al vero Dio, per lo cut nome fi fantifica, ed avvalora il 
giur.:i]i i l'j , dui'ev.t l.i Giudea trìbar •siciiai per finguhs ati- 
i-i [/ L Jjbj-rii e le UIC fefte foicnni , ed altrettante fiate pre- 
fen- 
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ftntarfl ogni huomo mafcliio coriira Bomiio T)tiila]icìah innatixi 
all'Arca, in tempo di Mosè, e dopo nel Tempio, eretto, e 
dedicato che fù da Salomone [é]. Efpiegaiido il Sagro TeEo 
le tre fette più celebri dell'annoiin primo luogo propone quella 
degli Awinii , da celebrarli in lette di nel mele di Mano ; ia 
fecondo , quella dcll'olTèrta de' novelli pani : ed in terio, della 
Scenopegia nel fine dell'annoi ficome piii difTurameme difcor- 
rerò nel qudìtoStoriale , ove fi cercherà , Quali, e quante-» 
erano le felle ! fe di U è fole qui fafii men/Jone . 

TI. In tutte le volle però, che fi prefentava taluno all'Ar- 
-ca> ò al Tabernacolo , ed indialTempio, era vi l'ordine del 

■ Signore di non compaiirvi colle mani vuote : ws appmbh i» 
ciM)/^e^«xve0Mcffw :in fegtiodelUfcsgezione, cheleglì4o- 
veva . E ciò fómminièrerà materia a noi da trattatile nelfb- 
condo quefito Canonico-morale . 

. 12.., Dinunzìate le fede, ne' verfeiti i8. e ij. conchiudefi 
il cerimoniale , colla rcatil.i da tenerfi nel fagriiìcar la vit- 
. lima; e circa al non niinsi.irri l'Agnello , cotto nel latte 
■della madre. Inqiiaiitoal primo tQ^ielta cerimonia apparte- 
neva alla fetta degli A/zirai, all' insirellò della quale , doveva 
ogni Ebreo haver cv.icu.ito la propria cafa del pane fermen- 
tato, per mangiare l'Agnello con gli accennati Azzimi , in-» 
ubbidienza del coni ami amento, rcp.ilìraio nel Cap.XIl. quan- 
do ulti frettoblb di notte liraellnd ili' I'L;ittoconsi fatti pani: 
ed aceioche intero fi conrumaiì'c il Sagri:"/io , e non lì putrefa- 
«flècofa alcuna , avanzata da i:i!'o , fi lb^;^:iu;;ne: Nan remaat- 
bit aiepi folemnìtaiit mcx ufquc n.;iiiè : cu rilponikiido queflo 
coDiandamento all' antecedente del Cap. Xll. Caput cum pe- 
'. àibut ijut , & intefiinis, porabìcis ; i;fc re/nani bit quicgaam ex ro 
Rito in parte ritenuto dalla noliraChieiSi ammo- 
nendo il Pontefice Ordinatore i novelli di promuoverfi alSod- 

■ diaconato ; che * Della preparazione del pane cunfagrando , di 

Suefto tagtuvt dtéet ia Alt/tri peui , quanto lì coaofca.^Isct fuE- 
cientc per lo popolo [0- ' - • 
.. ij. Segue al S^EÌfizio ilprecettodiprefentarfi leprimi- 
. Eie dellefnitta in DÓmant Dàmitii Da': e H unifce con quello 

■ delle Decime , giufta laoOcrvaiione delToftato [J] , che di 
vantaggio nota, replicarfi qui dal Signore il medefimo ordine, 
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incbtùfò Iteli' antecedente Cap.XX. DecimanuaittS prhiS-' 
' lìat tuoi tml tariaih rttldtre:. impcroche, quando Deat VKit 
t aligaidanltimfmpriaitrf f Jicit oiaJiotiei[aj, : 
' 14. Malmiet parimente ( ed è l'altra cerimonia ) vietafile 
. nel vcrfettD 1^ delprelénte Capitolo, c nelatf. délCapito- 
JoKXIV.fègueme, e oel Capitolo XIV. ver£ 31. del Deute- 
ronomio, cuQcerfì il Capretta nel latte della madre, in luo- 

■ go dell'acqua ; quod mueiu diciiBr bk debtda,'ieiimmbiu alitt 
animaUtiuistclligtiiiiim efti poftillarAbulenre[41)i<^«p:9& 

-JìUSut però' , m» tutela Jt inlati/ibiir , 

if. Riconofciamo il fondamentodi sì ragionevale, e ric^ 
• caro precetto nel mio S.Tomafo i. i.q.ioi. art.fi. ai quartmn . 
-Quivi nel quarto argomento filiàcgli foiiiiaia qiicfta obbjc- 

■ zione : IjTatiamUlc 'Mecur ific ,quod diàiur ( lisoil. XX1I1.>: 
JVoii coqiies baduin ili ìaHe iiiarris : fcudochc niente pciiiaet ad 
' avìmal,}am ecciftiin , qualiicr ejas carnei dcinquainuY i à tenore 

del detto del Salvatore in S. Matteo ai X. Nalhe timcjeeo,, 

Sii uuidunt (orpas , quia poft morieia n1.11 b-iliciit giiid /adatte , 
ifponde però, die od quandam craAeliMleai deciiquetllis btc 
peiihiere nidetur i facendo fervire il lalic , conceduto dalla 
natura per alimento ddiavita, A dillnii;i>[r.n;iilo delle carni 
di cliicrafi di quello nutrito . Oltreché ciò co[i libiti ragione 
proibivafiagli tbrci ,nonfo]o per toglier loro ogni cumuiilc.i- 
zione co' Gentili, i quali nclleloro prol'me lukmiiià cosi cuo- 
cevano levittime , che ftrvir dovevano per liloiutili : maan- 
- che per la figura , la quale dinotava CriÀu Sii^nor noitro , iju! 
■tfi badai I propier fimi/iiudìaim carnii peccati , che non dovea 
' ucciderfi da' Giudei tempore infamia i e figniCcava infieme , 
che il peccatore , di cui è figura il capretto j non dee cuocevfl- 

■ nel latte della madre.cioè fomentarli cel peccato con carezze: 

■ J^n tfi élandiiiis deliiiieudus . 

iff. Ni per carezzare fcìopera Cam ente i corpi, benché fiitì- 
■catine'lavori della feitimana, fono introdotte le fefte , delle 

aualt dobbiamo difcorrere nel quefiio Storiale , rifultantCj 
alla lettera. In quelle dobbiamo prefentarci al Tempio, ad 
oggetto di lodarvi il Signore , Aurore del Tempo , che beni- 
gnamente ci vien conceduto fi noftra utilitài e di benedirlo 
, perlo.riportato lucro dt' noRri cotidi.ini impicchi , non gi.ircr 
bagordare all' ufo Gcntikito , ijik-ndo ;c'itto"di foniiglianti 

: felti- 

■ Umuiì^^^ b aliali. 
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.fcftività in Amos [fl] : Odi , iS proj'ci fijìiuhaiei vejhai , & aoa 
cafiam adorem caiuiim ueflrorum , 

' 17. Né flperfuada ilCriftiano, efserc la noftra Chiefa_< 

Jravata di felici più che la Sinagoga j perciochc Del Tempio 
i Salomone celebravanfi divotamente le divine IstaHiJUani, 
& wjpert , Sabbatit quoque, & Neamcniii , tSfdemnitatìbut D*- 
mini ,quit mandainJuTit IjTiitìi [i] . 

E come ( rlpclicr.i laluiio) Mute fcflc, e tante adunarne 
Jicl Tempio , ,1; i'.L'! Tello cari c.-iilt' li d'-itcrmina : itibui 'jkihai 
per fnguìii ny.rm n'ibi fcft.i ccieùrjhhii ? c nel verletto 1 7. Tir 
in anno a f parlili I oiin/e niiìjiiiliniin rutini coy/im Domino Dio ino ? 

iS. Forte inftanza ! Meglio però , e piiiffmtuofamenfe vi 
riufcirebbe il riaHumeie l'argomentaX. formato centra dal 
mio S.Tomafo 1. 1. q.ioi. art. 4. ove egli , ammettendo, clic 
SolemBìtaits ìnflìtnuKtUTadlauiaiidumDaim, fl oppone, per lo 
piccolo mimerodellefefte,ildettodi Davide [c] : Btnedham 
Baiaigam ìa oniKÌ lemfore , fcmper hut ejut i» ore meù : ed in.» 
conf^ucnzadir dovrefte , che ^iù &ftelì dovrebbono celebra- 
'rei. non già, che foperchievoli fiano le prefìfse dalla noftra 

ly. Alla prima obbjezjooe delle tièfolcfeitc, intimate 
qu\ dal Si|;nore , cioè degli Azzimi , de' novclii pani , c della 
^ccDOpegia , ò fia de* T^ernacoli , rifponde il Tottato [iJ] in 
brieve si , ma con pregne parole: ìicétiìicai( cioèilTetlo ), 
ter in anno debiri jìeri fifia i atii tamtn exdudit , quia pluriit 

20. E più appunto ne numera il mio Santo Maeftro nel 
citato articolo 4, della q, 101. edalle otto , da Ini numerate, 
UIC aggiungo io altre iei di minor celebrità: fiche quattordici 
erano le felle dell' antica Sinagt^. 

La pi ima del Sabato in ogiiìfemmatia, per debìtodi gra- 
titudine al Creatore . 

La feconda delle Neomenie in ciafiunmere, iti riconta- 
/cimento ddla provvidenza. - 

La tcru della Pafqtiatò degli Azzimi, in memoria della 
ufcita dall' Egitto. 

La quarta della EcntecoKc > Jn olscquio della legge , ricc^ 
vuta nel Sina. ' ■ 

La quinta delle Trombe , pei k liberazione d'iracco . 
■ la 
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Ls Iella della Efpiazione, per lo rimefso peccato della_j 
Idolatria nell'adorazione del Vitello . 

La fettim.i della Scenopegia, over de' Tabernacoli , in 
ricordania delle Capanne d'ifradio nel Diferto. 

La ottava delle Collette , per lo ricevi mento de Ile obbla- 
zionì . 

»i. Alle narrate otto feguivaiio altre fei felle meno prin- 
cipali , allègnate ì certi determinali tempi : ed erano 

L Qiièlle dell' Enceuie, in memoria della dcdicazioncj 
dell'Altare . 

II. Della liberazione di Betulia . per mezzo di Giuditta . 

III. Dell' altrn del Popolo, per l'opera dì Mardocheo . 

IV. Della vieuria di Giuda Maccabeo ouitra Nicànore . 

V. Della coofìmile, onenuta da SimonCi pur Maccabeo, in 

liberare la Rocca di Sion . 

VI. Del fuoco Sagro , ritrovato nel ritorno d'Ifrael lo dalla 

fchiavezzaSabilonica . 
11. Colle fiidctte quattordici fette congiugnevall la peren- 
ne , c cotidiana del fagrifizio dell' Agnello, appellato ne' 
Numeri al Gap. 1 8. yo^e WwaiijJK» : e perciò l'Angelico ri- 
fponde ali'oppoftofi argomento-, formato dalle parole del 
fopracitaio Salmo iJ- che in narri iege ( oltre allewlennitùdi 
i\cw\tCTti^\) (rat qmfici>ntiauiim^m,jmaqmidie mani, tf 
wj'pert ìmmoìahaiar iignui t 

Apprendan dunque i Crìflianì à non dolerfi, come di gran 
pero,del!enoftreftnie felle: e dalla data rifpofta all'argomcnr 
to decimo dal mio Sanio Maeltro, impariamo à non palpare la 
propria iiillnaardag.niiiei ma bensì il coftum e della Sinagoga, 
quando era Santi , ad olTerire continovamente dall'Altare del 
CLiore y.ige Sacrifichici di laude , e di reiribuzionc al Signore. 

ij. Di tante niultiplìcate felle non rechi maraviglia , tro- 
varlene irè folamenie rcgiftrate nella lettera ; imperoclic ci 
avverte ilToftato [a], che il Tello /ofai/ai- in queftoluogo de 
tribm fejlii , qua 'oocmitiiT fefla piT cx<:elh>ltiam i quinfpecialìa 
fidani in illit diebiii inagì' , qiiàai in aliii : Si perche vi concor- 
revano tutti del fello mafehile: TtT in anneapparebit smne via- 
fculinom luitm cerai» DetninoDeo tua i Sì anche , perche vi II 
moltiplicavano ìSagrifiij, notati per la celebriti degli Az- 
zimi^> edellaPentecoAe nel Capitolo iS. de' Numeri , e per 

quella 

■ UuJlltTluit. , 
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quella de' Tabernacoli nel CapitoIolègaeDte : e vi firecarano 
fpe;t]ali offerte , come i manipoli del duqvo ono , nella ibkn- 
nità degli A/.zimi'. del novello grano, in quella della Pentcco- 
fte : e k Collette del Popolo per la fpcia de" fagriCzj , ncU' ul- 
tima della Secnopcgia . 

14. Ed eccoci ad uno de' fini del mandaraentio , più fiate 
jeittrato ne' Sagri Volumi: A'oB ii/'/'flrfi/j in ctnfpcHu ma vn- 
fin(/[o}.Efaminiamo!o per minuto, in ordine k Noi,al Inmede' 
Sagli Canoni , havendolo propoflo per lo lècondo quelito Ca- 
aopico-raorale . 

15. Nel Canone pubblicato dsl Sinodo Romano,chc ragu- 
nò S.Gregorio VII. nel 1078. e che comincia, fecondo Grazia- 
no , Oninu Cbrifiìaaasjde confic. difl.}. riconobbero qiie' Padri, 
fui fondamento del precetto Molaico , ivi recato colle ftefiè 
parole: J<^o>i apparebiiìu caiij/>cf}u mto vacuut : la propagazione 
del medefimo debito prelìò noi per coftumania de' maggiori , 
eertamente diramato dalia iradiiione Appoftolica . Si confi- 
derino le parole tutte di quefto Canone : Ob/cjV CinyJinwHi /iro- 
cunt aàM'ffarumfQltmaiattìiqKÌAJÌeotigem: iS àaztre ad me- 
wariam , qttod Deai per MoyJ'ca dixit ; //ok apfareiìi iatMfptSlI 
mcovaciiui : Ercaiai {ecco il perche) isCoileSitSS. Patrum 
liquidò apparet , qiiòd omnet Cbrifliani i^tm oU^KidDee , ex »/h 
SS. Pairum idettBt . 

26. Che fomigliantc coftume fi debba rìferìrefino s' tem pi 
degli Appolioli ( è indubitabile : mentre flippiamo [6} , le ob- 
blazjoDide'nDvelUOi&ianìellèrcrefctate, pocodoppo etìì,i, 
fomme, che concitarono lainvidia degli Etnici j tutlocbe ì 
Aliniftri del Vangelo iti parte & ne atteneHèra adefempìo di 
S. Paolo co' fuoi Corinti : Ne redeiHpra pretio Relìgioyìdcreiay , 
per parlare col vecchioTerialliano, che entrò nella noftra 
Chielàne) 157. 

37. Raffreddato il fervore de' primìDifcepoli degiìAppo- 
flolì , e dìfmeUè in gran parte le follie offerte,!! Itudiaronofuc- 
ceflìvamente i Padi i di rimetterle nel primiero llato . S. Ci' 
priano (eletto Vcfcovo nel 150. ) riprefe una^Donna, che nelle 
Domeniche piefcntavalì alla Oliera fcnza obblazione e le 
medefime querele ripetè S.Agoftino ( confagraio Velcovo nel 
395')ìiiun&rmonecontraravarÌdad^ ricchi, chcpurioas- 
cavanodaquelIacolbtinaDza . 

. 38., Per 
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38. Per rimetterla pofcia nell'antico vigore Innocenzo IIL 
Jlabili t nel generale Concilio Lateranenfe del laiff, co! decre- 
to, riportato nel capitolo Ad ^pi^Jlolicaiii , de Simenia , che fiT 
Ep'fiopiiiii loti , 'meritate tognila ,ctimjiefcaiitnr ,qui mùlilinsènì- 
tumnr laadabikm confiictudìuim immuiare : Ed un rcfìditooflè^ 
quioib degli antichi doni in veli, ati;entì, cerei, balfami , ed 
aromi , che ofTerivanfi neile fefte dV M:irtivi [«] , praticano 
bora alcuni MagiUrati nelle folennità de' loro Sana Padroni. 
Coltume, riputato degno , eiianilio da moderni Dccrcialifti , 
( quantunque folitià l'iiervare qnailifia amica dirciiilina Cano- 
nica ) dì ellèrconfervato colla tor/a intorno à che vi rimetto 
al Covarruvias [i], fcrivcndo delle obhla/.ioni , kgitlimamen- 

19, E perche non legittimamente , quando infiniti Canoni 
regolano la maniera di rigettarle , ù di riceverle, efcnti da 
ogni ombra di privato intercile ? 

I. Si rigettano da' Sacerdoti , come abbominevoli , le ob- 
blaiioni tutte degli emp; . Così nel Can, Immoiant XIV. q. f. 
Irafportato di pcfo dall'Écclelìaftico Cap. 34. 
. II. S.GiroIamonel4o8.comcnelCanoocaJ/XXlV.q.i. 
ripete il mcdefimo colte paroEediAmosal quinto: Siatiiue- 
ptit miti bilocaufiomata , & muatTavtflra'iiKiiateipiam . 

IIL S. Agoftino nel ^17. come nel Canone ^rer XVII. 

a 4. vietò a' fnoi Cherici il ricevere i con fiicti doni 'da Boni- 
no I violatore della Immunità Eccleltaftica , à cui con Sa- 
cerdotal zelo, Icrifle: «èlaih dmui tKxìClerkhntfifiipia^ 
tur, indìxi. 

IV. S. Gregorio il Grande nel jyo. come nel Canone /hj 
gravitas pcccaiii 3. q. 7. dichiarò; dona iniquorum non probat 
jikrjfimus , me rejpia't in eblaiìoiin eerum . 

V- Ed ii medelimo nuovamente nel S99- come nel Cano- 
ne irtri^/am e/ XIV. q.f, confcfsò : l^ìfiima impioTum abomiria- 
bilct Deo i non eaim in Omnipoimcii judicie , quoé datar, fcdà 
quo dttUT , infpicilur . 

. 30. Si ricevono le obblazioni de* Fedeli da Noi Sacerdoti , 
non per impinguar le nofircborfe, come Ti figurano i maligni, 
ma pcrfantamentedivìderleperlencccirariebi&gne di tutta 
laOiicfa. CelebieilapartizK]ne,&ttaDenel Sinodo Romano 
fi)tIo S. Silveftro nel jaS. ìnfeiiia da Graziano nel Canone 
■ S an- 
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Saiiàmt XIL 3. a^iudicante )a prima pane alla riflaura- 
ziane delle CMefe , e umitej : La feconda a' Cberict: La terzi 
a' Poveri : La quarta a' Pellegriui : E pocp diverfai l'altra, 
de! Canone De nddìiìiui , eai.caufa, & qaaft. di Simplicio 
Papa nel 47^. che ne afcrive la prima porzione a'Vefcovì: 
due alle Fabbriche Ecckfiaftiche , a' Poveri , ed a" Pellegrini : 
c la quarta a' Cherici uffiiiaiili . 

ji. CelcbraiUlimc fra liitie fono le quattro Decretali di 
GelafiO, fpedilc [lille qiiittro nel 454. 3 diverii Vcfcovi , Cj 
Cleri, che k'sqiamo nella citala cauia, equiilione, Canone 
l^obìi mini ; Canone rAihiirane , a/iàt l^oìa:eTTanic B^citfia : 
Canone CoKcf/fo '-johi,: c Canone ^ir/ncr: dovendo quefto ul- 
timo ellùre di fpe/i.iliUìnio : icordo à Noi Vefcovi dei Sannio, 
perche vicini k quelli iklU Lucania ( che hora chiamiamo Ba- 
iilicata) a'qiLili fu allora dirÌ7./.:tto . 

31. Nelle citate Decretali l'illuminai illimo Sommo Eco- 
nomo dclU Cliiela nnivcrfale provvedctte alle neceflìtA de" 
Vcfcovi , de' Chcrici , de' Poveri , e delle Fabbriche licclcfia- 
ftiche : ed in molijflìme delle nollte Chiefe perfevera la oflcr- 
vanzadi quello prudentifllmo, e fantillìmo Canone à prò della 
febbilca j i &gDD, cbelaquaria parte di tutte le noftre ren- 
dite fi appella' con aflòluto vocabolo: ta quarta dtlla Cbiifa . 

31, Uniformemente alle lùdettcAppoftolichedetermìna- 
zÌDiii fono le due feguenti dì S. Gregorio : Una al Vefcovo di 
Siracufa del 535. nel Canone Cogiiovìn/nr : l'altra de) 6a^^. A 
S. Agoftino, Vefcovo d'Inghilterra, nel Canone Mar eft : amen- 
due riportate nella caufa flellà >:ii. alla feconda quìftione . 

34, I moderni Ce n fori delle obbìazioni Ecclefialliche ci 
oppongono, che l'avarizia de' Vefcovi le habbia tutte confnfe 
in una fola borfa: Et qua miitantiiT , ìpfi punaiit , Gli fmcii- 
tifca licitato Canone Z)fr«/ii/''/'iai di S. Simplicioi mentre la 
vigilanza dell' Appollolico s:lben farrclliliiiie, .ichitravu 
dalla regola, quanto malamenle ;er fe n^-prcrrioflr . Lo fpe- 
rimentò Gaudenzio Vefcovo AufiiiiL nil- , tollrcKo alla refli- 
tuiione di ciò, tat per trUmiium jihi -^endi,,KvY<:: [a]: ed in 
oltre privoUodeir ammioifiraiionei comandando, die, à te- 
nore del cenfueto ufo della Cliiefa , fi quadripartillcro le ren- 
dite, ed obblauonì. CoHunianza ( oda» con qual dotorofii ept- 
fonem» ne parli CO l'EminentilSmo Baronio ) quanto replica- 
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lamente incufcat.i , altrettanta, per l'avarùia degli huomini, 
poco, ò nienti: cutlodita nella noilra Cliiijfa, 

jf. Refladunque dilucidato al lume de' Canoni, efli;r per- 
^;veraiite ancor frà Noi il precetto : A'om appiirebii hi cm//peBa 
meo -uacuut . Né cajsioiii ftupore i iiiipcroclie i piccctii , e le 
confiietudini morali degli Lbrei non liirono dilpi ergiate dagli 
Appoftoli, ma da enilantamente trapiantate nella novella_j 
Ghiera : il che comprova , colla teftimonian/.a di S. Leone Pa- 
pa , il Padre degli Annali Ecclcfiaftici , l'Eminentiirmio Baro- 
nie, all'anno 34, numero 150. 

ì6. Siate, dilettiliimi , liberali colle voU re offerte agli Al- 
tari di Nollra Signora , grailllima, e iibcraliUiìina Rimuuera- 
trice di ogni menoma nollra obbla/.ione: anelandoci S.At- 
tanagio [a] , ch'ella Ila Hciribuirix magaorni^doniiruin pra exi- 
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Ex Gap, XXllI. Libri Exodi num. 10. Ecce ego mutam Ange- 
ittoi imum, qni prieceAatic, i3 tiiflodiat iitii-i , à' 'tir/<J::cai 
itt hium , qiic/ii poTiivi ; ufqUC ad nuin.ij. incluiivi.- ; "l'fj:::- 
ilitque te /Jngclus meas , & iturudmel le Amrrbxnm , Ì3 
Habsiim, é' Fhnei^'im, Cbanattd:uii'qiie , iS H."j^:<;u , & 

PRoniiilgaii ne^li antecedenti diecinovc numeri del pre- 
Iciue Capitolò i precetti Giiidi/.iali , e Cerimoniali , ne" 
quattro numeri legucmi fuio alsj. per racilitarne l:i elee li- 
cione, il Signare promile per Moie al popolo , e premio, e 
tuftodia : Premio, coli' inirodinlo nella Terra felice di Ca- 
naan ; Cuftodia, col deilEiiargli nel viaggio un'erpeiiiilimo 
Duce 1 ed un validiflì ma Protettore . 

L. Ecce Ego miitam /1i-^,chiiii memi , f parla il Signore ) 
j-crehe, òllVacllo, ti preceda, per non errare nel cammino : 
ticufto iifea da' mali inconn'i degli Amonei , Hetei , Fercfei, 
.Cinaneì , Hevci , e Jebii/tft : e t'introduca nel paefc .dcftinato 
già dalla mia benclìceniaa' tuoi Padri , c Maggiori . 

3. Avverti perà ad ìuceramenie dipendere dalla dì lui 
voce 

1 ittm- iuErWi^itSS.OtìfitT^- . 
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voce; altrimenij , lé lo fprszzerai , col non ubbidirgli, fii 
ceno , ciie non dimiiiti , ciim peccavirit : non lafeierà impuDÌla 
la tua tracoLin/.a . Ohfematnm dunque relieiìoramcnte > come 
mio Leiisto, n rapprcrent.inie mefteDò ; fcndoche tfilsìomeu • 
mcfimhi ilio : t mi dichiaro inimico de* tiwi cimici , edappa- 
recciiiaioad alilig^crechi li molefterà , purché al mio Angela 
lu prefti h dovuta ubbidienza . 

3, Quindi forge da quella lettera il dubbio Storiale : Chi 
fial'Aneelo, di cui qui falTi menzione Ibvra di che hi quattro 
pareri fi dividono i Doitori . 

I. 11 mioGaetano[n] vuole, ch'eglifìa lo ftcHbMost:, 
primo condoaiere d'ilracllo . 

II. Giurino Marlire , Eufebio, e Rabano flimano ,chefia 
Giofiiè , che introdulìè il popolo in Canaan . 

HI, Rupeiio Abate, S.Aitanagio, ed Elìehioriconoftono 
in quello il medclimo Divino Verbo, perle parole, cheTpg- 
giugnc il Sagro Tcftoi Et tfi Nmeu meum inlìb: (putaDti) 
fpie^ il P. à Lapide . 

. ly. Comunemente però i Dottori ìnfegnaito, che in rcaltil 
folle un vero Angelo : c convengono in Michele , conio 
Quegli , che proteggeva IfracUo i e perciò appellafi Prencipe 
di quel popolo , predo Daniello al decimo . 

4. Dichiara li quiftione eccdlentemenle al folito ilVe- 
fcovo Toltalo [i] . Unificando la voce equivoca di Angelo 
chiunque efercita l'uffi/.io di Nuni.io , fn-e jìi homo , fi-ue fpìri- 
tualìs fabfliintìa i ne fegue la diverlìtà de' fcntimeuti , riferiti 
circa alla fpecificaj.ione della perro:ia , mandata dal Signore à 
guidare ii ilio Popolo nel viap.iiio v,-i :b ia Ti';ra promeQa: fece 

"''"'/'■k'^\fiÀ\n[-^i^ il nicaMmC) T>!ii.u'^ [^3 alla fententa , 
chL- perqucilo Annido ààAt.i jmi.ndfrli MosÈ i poiché quelli 
non Eiuiiie A met!;!'i ii pi>pi)loiii puikfibdellaTerradi Canaarij 
liavcndolermin.iHì i kioi c,iorniin quella di Moab {d]: c cosi 
non precedeiie ad lIV.icllò fino al termine del viaggio. Ma 
perche Gioliiè venne all' inlento, fi ftudia il doitiffimo Ahit:_ 
lenii: con lungo cicttatodirendcre la feconda opinione. 

6. Conlìdèra cgji , che Giofuè precedette al popolo fino à 
Canaan , e verifìcolti quanto quVdicc il Tetto . 

1. Fracedatttjàot, camandai^o a] popolo l'andare ^tr 
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h-:::i'i , /'!>• •/!""! , /.icici::ì(i boc , wl Ìlhd ; il che fag- 
li. C:iftùdiat III ■v-ii: crcrciiamlo Gìofuè l'uffiiiodi Prencipe 
relcLitlottirc i iaoa cogenilo (ti, (quando hilògnava ) i3 cadendo 
ab bopiim: con provvedere, che non incianipaUcro ne" peri- 
coli, ÌD cui talora caduti ,cagionavai] loro fciifibile afilidonc > 
di che ne habbiamo la prova nella pugna lotto la Città di Hai, 
dove , voltando irradio all' olle le fpallc, nereClaronoellinEi 
36. ed egli il gran Capitano per lo dolore fcidit veftimeiu» 
Jita, Seeeiiit presili ìaUTram roram Arca Po»//»/ [0] . 

Ul. Et iamducai in hcum , qucm paravi : ìl che (elicetnen- 
tegliAiccedctie, come nel liibro dello iteUoGiofui, al Capi- 
tolo terzo . 

IV. Obferva citai ; nec coBttmataàum piati ; poiché , fc lo 
fprei7.crai , ( prolcgiic il Signore il parlale ) mm Aiuiitii:! cui» 
pictaierii i punendoli con grave gaftìgo : e fperimentollo l'in- 
felice Acino con tutta la fua famiglia , aria , ed incc:ii:rjt3 , 
perche tiditik nihnliciiLUii, contra il divieto diGio;uè, nel lac- 
co di Gerico [/.]. 

V. Et iJ!mi!J.-i: micini ir. Uh ; rapprcreiilnitdo Cioùiè lo 
ftelibSignorc,cn-irLilìi/iì,ln!;imiIa2ll^ /■'(t..Y,,;.',v ,■,-,■.■«/, G" 
Ì!,p:o quo i,-,o..-:irj: , i;i.ki,i pc-,f.„.i .-!^?,,:::y : .1 nc_\ nome, 
q.-iiii ifj: 'JOc«lur , J,,m & cga, auà .S.il madore ; tipri melido 
Jahite ed il nome aiiaiillillìnio di Giesù , 0 .]iicllodi Gioluc . 

7. Con tale i n le rprci adone fi rilpondc alla Icr/.a Jenten- 
7a, che giudica, per l'Angelo del prefeii le Tello doverfi in- 
tendere jì Divin Verbo, appellato Giesù : e cosi diciamo, che 
.allegoricamente iuGiofuè può riconofccrfi il iioAro adora- 
bìliilìmo Giesù , vero, e per&tto Salvadore delle anime noflre. 

8. (^jutuiiquchabbìate udito lé Erèdivcrfe opinioni per 
Mo5è, Giofuè,c Giesù, colle fuc ragioni.e rifpofte ; pur bifogna. 
conchiudcre il quelito col fentimenio comune di tutti 1 Dot- 
tori, che il nollro Tello parli propriamente del rolo,c vero An- 

^ "gcloi verificandoli di dìo quanto nelia lettera vien deicritto. 
I. l'.gli precedeva il popolo l'u Ct.ìuiiii:j nubis per dkm , & 
'S'i'i per iiùiUm . 

■ 11. Egli ànomediDio comandavi à Mose, e pcrmczio 
di quella, al popolo, 
ni. Egli puniva i contumaci , e caparbj . 



IV. Egli 



bl^C,f.j. 
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' IV- Sgli introduRè ficalmeiite il popolo in Caasm^ fom 
di prodigi . 

5). NdnnovO'è nelIaSa^raScrittura il valerli il Sigiìore 
del mìnifiero Ang^elìco k cullodia,ò patrocinio, ad infiruzio- 
ne, edilgaftigo di noihuomini. 

Il Pwlrc a Lapide ne numera venti nove efcmpj deivce- 
chio Teftameiito , e dicci del nuovo : ed io ne hò nimienitì 
feilkntacinque i cioè 41. del primo , e 34. del fecondo j iqualì 
divilì in trèclnlVi, ne appartengono 31. al Patrocinio: ij.alla 
Inanizione: cio..t1Gafllgo : efbno. 



II, Tre Angeli in Mambre, orpiziati daAbrarao, gli 

promeitono prole da Sara fua Moglie [i] . 

III. ' Due Angeli cavarono Lot da Sodoma [c] . 

. IV, L'Angelo Icovi-i ad Agar il pozzo in riftòro dcll'af- 
fetato , e moribondo Iftnaello M , 

V. L'Angelo trattenne il braccio di Abramo ,"nienlrc 

voleva lagrificar Ifacco M . 

VI. Gli Angelìcomparvero nellaScalaiGiacobbe, per 

rivelargli le grandezze della fua iiofterìtà [fi . 
■ VII. ' Gli Angeli accompagnarono Giacobbe daMelbiio- 

■ ' tamia à Canaan [^J. 
Vili. Un Angelo iibenédilu, dopo lalòtta, nel medefimo 

• ' viaggio nfcj..' ■ -■ 
IX. L'Angelo iì fnmezzò frà i due efereiti di Ifraello , c 
di Egitto, aceióche non fi aizufTalìèro inlìemc [i]. 
X- L'Angelo guidò Ifradio per tutto il viaggio , di cui 
favelliamo Q*] . 

XI. L'Angelo invigorì Gedeone contra i Madianiti [/], 

XII. L'Angelo aflìcurò ddla prole la fterilc Madre di 

Sanfone [«] . 

XIIL L'Angelo riftorò col pane fucccneriiio l'infievolito 
Elia[«]. 

XIV.. Gli Aiigeii , lòtto figura di Cavalli , e Cocchi di fuo- 
co , difcefero in difefa di Elifeo contra gli Efereiti 



I. 




■ delRedeDaSiri^Xo]." 
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XV. L'Angelo accompagnò Tobiolo in tutto il viangio 

diRages[j]. 

XVI. L'Angelo ciiftodl, e rinforzò centra Oloferne Ciu- 

ci il ta.neH'alledJo di Betulia Ib} , 

XVII. L'Angelo mondò le labbra d'ifaia coll'accefo carbc^- 

né,prefo dall'Altare [c] . 

XVIII. L'Angelo prefervò dal fuoco i tre Fanciulli nella_. 

fornace Babilonica [iJ] . 

XIX. . L'Aniielo cliiulù kbocca a' leoni , perche non divo- 

raUéro Daniello, rinf^rrato in prii;Lone[j] . 

XX. L'Angelo Michele , dilenfore dell' Hbraifmo , fi op- 

pofè all'altro, che protesigevi la Perlìa [/] . 
XXL L'Angelo manifeftò la pudìcì/.i^ della catta Sufan- 
niis]. 

XXIL L'Angelo pj-ovvedetlc di cibo in Babilonia Daniello, 
incarceralo , col rapimento di Abacucco [bl , 

XXHl. L'Angelo fupplicòilS^oreipròdìGerolbliina, e 
Tue Otta, in prerenudi Zaccaria['] . 

XXIV. L'Angelo fgombcrò itimort dìGiufcppc, mentre 

quefti dormiva [*]. 

XXV. Un' Angelo lèrvi JaVeri;ine, andante in Egitto , c 

nel di lei ricorno in Giudea [/] . 

XXVI. Più Angeli mìiiìlìrarono il cibo à Grillo ne! Diferto, 

dopo un rigorofo digiuno di una intera Quare- 

XXVII. L'Angelo neil' Orto confolò l'afflittiffinio noftro 

Bene , Giesii [«] . 
XX Vili. Un'Angelo à fhlute de' lanc^uetiti muoveva l'acqua 
Nella Pifciua di Becfaida [o] . 
XXIX. L'Anaclo Iciolfe i legami agli Appoftoli, prigionieri 
in Gerofolima [p ] . 

XXX. L'Angelo ruppe quelli di Pietro nel carcere di Ero- 

de [9]. 

XXXI. L'Angelo, foto figura di un Macedone, perfuafo 

Paolo àvangeliizare in Macedonia [r]. 
XXXn. L'Angelo campò lo fleflò Paolo dal naufragio [i] . 
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Per laImstbuzione. 

I. L'Angelo inftrui Giacobbe, col mezzo delle va- Ex veltri 

rkiiu verghe , à mohiplicare per le la greg- ^v^a* 

II. L'Angelo indicò à Daniello il tempo della Incarna- 

zione del Verbo [i]. 

III. L'Angelo rivelò al medefimo gli avvenimenti fu- 

niri , intorno a' Rè Perfiani , e Greci [c] . 

IV. L'Angelo fpiegò à Zaccaria le quattro Monarchie.! 

de' Caldei , de' Perfiani , de' Greci , e de' Romani, 
fciiraie nelle qnattro corna, che veflaronoGcro- 
Iblima, ed il fìio Regno [_d}. 

V< L'Augrlo dimoftroin à Zitccatii ìa atto di mUarue 
Gerafolinut , prediceado la raoItitudÌDC degli abi- 
tatori in efla [e]. 

VI. Il medefimo ride un' altro Angelo, ito incontro à 
quello , che Ceco teRè parlava i/^. 

Vn. L'Angelo moftrò allo fieflò Zaccaria il candeliere 

con lette lucerne [5]. 
Vili. Inoltre un'Anfora [i] . 

IX. Di pilli quattro venti nell'aria [']■ 

X. L'A ngcio predille A Zaccaria , Padre del Battifta , le ^ma 

future grandezze del fuo Figliuolo [ * ] . ^'fi'"- 

XI. L'Angelo mcdàggiere della Incarnazione i Noflra 

Signora [/]. 

Xn. L'Angelo annunziò a' Pallori il nato Mefiìa [m] . 
XIU. Molti ai elfi cantarono intorno alla Cap:inna Betle- 
mitica il celebre Inno G/nria in exu/J:i Dea [fj] . 

XIV, L'AngcIodiiiunzió alleforiunaie Donne la rilurre' 

/.ione di Crifto [0] . 

XV. L'Angelo proferi Ibvra Crifto l'elogio dell'elenio 

Pad re : Cìarijisavi , & iitriim e lari fiaba [ p] . 

XVI, Due Angeli ammaeftrarono gli Appofìuli , riguar- 

danti con maraviglia l'afcenlìone del Redentore 
al Cielo [j] . 

XVII. L'Angelo inviò da Gerofolima à Gaza Filippo Dia- 
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cono, per addottrinare , c biffwzare i'Eiiiitìcd 

della Regina 0[:ciace[n]. 
XVI3I. L'Angelo ordiiiò à Cornelio , die giUc à Pietro per 

eficre infe^iiaro iiell.tfcde [il , 
■ XIX. L'Angelo fi Iveló àGiovanni in Palmos con un libro 

inniai,o,mactodipctdie»reM- 
XX. Al medefimo quattro di eiU fi fecero vedere fovra t 

quattro cantoni della Terra [rf]. , 
' XXL AliofteHb fette di loro mani^ftaronfi innanzi all' 

Altare [e] . 

XXIL Altri dodici, diftribuiti per le dodici Porte di Gie- 

rufelcmme [/] . 
-KXUL Ed un' altro Angelo, vide, fpedìto daGiesù allo 
Chie&deH'Afia , in atteftato delle cofe, da lui re< 
giurate neU'ApocalilléC^ ]. 
Pkr lo Gastico . 
1. L'Angelo fù pollo .ÌDCiiftodia delParadirotet-rcftrc, 

dopo Icacciatone Adamo , ed Eva [A] . 
IL L'Angelo per l'organo detl'A fina rimproverò Ba- 
laam m . 

HI. L'Angelo rimbrottò il popolo d'IIraello per l'amici- 
zia co' Cananei: e minacciò la di luì rovina [*]- 

IV. L'Angelo afflillè Gerofolima colla peflc , per la vana 

delcriiione del popò lo, comandata da Davide [/J . 

V. L'Angelo fpedi il Profeta Elia conira gli Ambalcia- 

dori di Ocoiia , Rè di Samaria , all' Idolo Bcelzc- 

VI. L'Angelo in una notte proftefc cento ottanta cm(juc 

mila combattenti dell' Eicrcito di Senuachenb- 
beM- 

VIL L'Angelo fece pa'cfc A Zaccaria la ftrage de' Gentili, 
che travagliarono il Popolo di Dio [o] . 
. .Vili. Due Angeli flagellaiono giiiftamente il agrile^o 
Eliodoro [ ;i ] . 
IX. Un'altro, àdifefa diGiudaMaccabeOjVibròI'afta 
à danno dell' Efercito di Lilia [j] . 
* . X. L' Angelo percoflè Erode, che indi fpirò, confumato 
da' vermi [>■] . io. Tul- 
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10. Tiiftociò, e più operano ànoftro prò, ò Anoftracor- 
rczioiieiSaiiiiAngeli, pertcftimonian]ia infallibile della di- 
vina Scnicura : onde fembra fiipcrlliio II ricorrere ad altri 
cfejniii, rcgtftraii negli Annali della Chìcfa. Se pofeiafietc 
viriuofamente curioC d'indagare, fe il Signore fi ferva , per 
finiili niiniftcri , degli Angeli di una fola , ò pur di varie Ge- 
rarchie , lo làprete dal mio S. Tomafo, che allegherò in rifpo- 
fla del quefiio Teologico . 

11, Impariamo iniantoà riverirli, ed àlafciarci governare 
■da cifi, che tanto ponno, e tanto ci amano: e la comune loro, 
c noftra Sovrana Regina , che faliucremo nella follia recita- 
zione del SaDtilfimoRofariocoll'Ave Maria, infegnataci da 
un* Angelo , fi degni continovare per ciafcun di Noi , e per 
tuttÌiFoleli,l'iinpiegodicuflodird, egovernarci^ mentre 
Ellaè (allo fcrìvere del mio B. Alberto Magno) anche un' 
altro vero noEro jxipetao ABgtlKtCìipet , J!iigB/ot ctifladieiii , 
& uKìverJht [«3 : chiamata altrove CBfieifiiiguIarii , & univer- 
./alii baafativ . Aeg«H enim cajhiintfittguhi bomini: s ipja -verò 
aifieiìtaniverfaUtiT fifgalu , tìfinptiamermiìverfai £i] . 



LEZIONE XL. 

Ex Cap.XXilI. LìbriExodÌnum.3]. FrsctdttaauAi^elut 
meut, ti intToducet te»ÌAmorrbMm, H Hni^cMm ,i3'Pbt~ 
rizaum, Cbanaanumqut , & Htttmm t if ^tifaum, ^MOt 

egocDntiram. 

Eccoci , dilettiflimi , à difaminare il quefito Teologico 
propoflo , infegueia dello Storiale, nella Lci^ionc ante- 
cedente : Se il Signore livaJga del miDiftero degli Angeli di 
una fola Gerarchia, overodi varie, fcnmidD la diverjjtl degli 
aSiz'i , ne' quali li vuole impiegare i 

1. Premettiamo duntiue, cbe nonfiilo ad ogni huomofi 
deputano gli Angeli Cuflodi dalla divina Provvidenza, ma 
eziandio àciafcunafpeùe delle colccorrambiJijgiufiail'det- 
to di S, Agoftino [t] : Vnaquaquc rei w/mUi iobttjfkeio haièf 
^ K Am- 
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AizelUam poteflaiem,fibì pritpofitam : dive ria mente però) coirne 
infegna il mio S. Tomafo [a] ì imperciochc , cllèndo la ciiflo- 
dia Angelica quadam excuitio divina Prtnidtniìcc , laqualcj 
coHiparnlur ari Jinguìm hominci , /icat ad JÌTigiila genera , 've/fpccies 
corrupiihiìium i uè feguc, che, dcputandofi , fecondo S. Grego- 
rio , allegato dallo Hello Santo Maeftro , diverfi A iigcli di una 
ftelìa Gerarchia à divcrfc fperie di corruttibili i rngion vuole, 
che à ciafcticdun huomo , il quale e iiicorrultiljiic , e papetuo, 

qUBiiihm aipropiiniìi firmtim , ch'e raiiinia ragionevole, cdini- 
mortakilìa deputato in cuftodia un'Angelo in particolare. 
fTebabileeJt ( ecco la conctlÌu£oiie deirAti§,clico) , guòddi- 
.•uerfii fpecichui rerum àii/tffiAngeìÌejufitm ardinii priifidantun 
unde eliam raiìanobìie efl ^ ut diverfit bmivihut diWT^ Ang'K 
■ad ettjlodiam deputeatur , 

3. Deve inoltreprcmetterlì,dienoi)lplorhuoiiioinno- 
ccnte I come Adamo nella fua creazione , ed indi ogni 
.dcle , e pio [c] , fù , ed è onorato da quella vencratilTima alliì- 
fteniaj ma ancorai Reprobi [J], gl'Infedeli [e]i gli Etnici, 
gli Atei , e fino lo fleUb Anticrifto [/] . Non però il feto ani- 
mato dentro il ventre delia Madre, niemrc perquanidam ccl- 
ligatioiim ejì aliqiiìd Marni ,fiiut fruUm , pci:deiii in arUr(, efl 
aliquiil arbori t i elièndc quello allora cuflodito dall'Angelo 
del la Madre fieni, come ci anmiaeftra S.Tomafo [^]: da cui 
ioficme fappiamo , che non liilo \'i:[tori ,in.i lino in Kiirirf ha- 
.vremo il nollro buon Aii!;elQj biinclie uni: come Cullode, 
ma come Colkiia uel itiriiarc . Uili.imo il Santo Doiiore fi] ; 
Haliehic (homo) in Rff,i:D ^jigcìum cmyegiioaieìii . Temia- 
mo dunque hora di non havcr centra noi udì' Inferno D^wn- 

3. Ma torniamo àNoi . Nè folo un'Ancelo è dcftinalo ad 
ogni huoraoj ma ad alcuni anche più ( fesue ad infegnarci 
l'Angelico Maeftro [/}) ; ìnterdum plurei dcpmamuT ad ciijìa- 
diam aniiit : come al Prelato, ed à ciafcun Collegiale di Co- 
munilA, inquantum efl puri Collegii: il che dal mio Porretta [i] 
vien comprovato coll'efempio di Elileo , cuftodiio da elercitì 
4i milizie Angeliche, quando daquello del Kèdi Siria trovoffi 
aflèdiato [f] . ^ 4. M 
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4. Si qiliftiona perciò , fcCriJlo hebbeiliio, ò più Angeli 
CuRodi , ovcro 11011 ne havcRe tiavuto alcuno , Fortemen- 
te il nega il riveritilTmioVefcovo Tortaio Mi poiché l'An- 
gelo ci citftodifte per quattro ragioni : 

■ L 'Affinchè non pccciiiamo, Sperimcntollo quel giovine 
ìdellaDiocefidiMaftriCi preflb Io Specchio degli efempj[i], 
che con nna guanciata, amorofKmence fcagliatagli dal Tuo 
S. Angelo, ritratto fù dal peccare, quando, mal con figliato da. 
leì compagni, po&o haVea il piè in Cafkdi una Meretrice . 

II. Acciochc profìitiamo nelle virtù . Alla B. Veronica 
Agoftiniana CO nel il fuo Angelo, inottodi , infegnò il 
rito di ben recitare le Hore Canoniche, e leollérvanze reli- 
giofe del fuo Ordine . 

III. Per difenderci ne' pericoli efteriori . Al B. Abate Ab- 
btoold}, con centocinquanta Monaci erranti di natte ofciirif- 
fima,in tempo rigido, per una malagevole bofcaglia, un 'Angelo 
-fegalòunauaccoladorataiclie col fuo lume,non folo additava 
à que' buoni Monaci il cammino , mi per largo fpa7,io attorno 
ad clR gittava rifplendentilfima luce , che tutti confort.iva . 

IV. E per togliere gl'impedimenti al ben oprare . Clic di- 
fcapito non liavrebbe provato nell'anima l'intiepidito Monaco 
LalTardodi Colonia quando rifolvette di tornare al leco- 

- lo.fei'AngelOjbenignamente apparitogli, non l'haveflè rite- 
nuto nel Manirtera, con aprirgli lotto gli occhi iefepolture 
tutte di nnCimiteof 

Ma il non peccare j il profittare nelle virtù , l'cllèrdifeló 
-oe'pericoliefleriorì, e togliere gl'impedimenti nel ben' opra- 
re , che fono i motivi per la cuftodia degli Angeli verfo Noi , 
cenavano nella perfona di Ciifio i mafiìme , attcla la dottrina 
dell'Angelico X/] , peMiasVtbmo-iimmediateregxtaéataTà 
f^trtaDeì, &fecKitdhm anlmamerst cvmprehenfor : Cperciòyè^ 
cuadùm lite Boit ittùebatUT ci Angelat Cuflat , taiiquam fiiptrior ', 
feà magit lainiJIeT , tamqaam itifirior . 

5. Di contrario fentimento alToIlaroè, frà gli altri, ÌI 
mio Cappone [£] , che fi fonda in più fervigì , preftati al Re- 
dentare qui in terra dagli Angeli , regiftratì ne' S^gri Vaneelij 
c ne allega quello nella nafcita : nel viaggio all'Égitto: nel 



Digilized by Google 



7<f Deli-'^sodo 

ritorno ì Nazaret : ìucibarlondDìrerto: in confolarlo nell' 

Orto. 

6. Bd inoltre fi avanza à provare da quelli dcmpj, che il 
noftroBcne humanato , non folo hcbhc un Angelo, ò due, ma 
più al filo attuai Icrvigioi e l'areomcnta àimimi ad majiis [ali 
poiché fe alla fua divinillinia Madre Maria , giufta il lenlire 
de' SS. Anfclmo , c Bernardo , ne iiicono allegrati più , e de" 
più degni i molto iiiaggiormciitc.) Grillo conveniva un fomi- 
gliantc corteggio . Perciò cojiciiiudi: : mi'l'ù magii Js Clirifa 
■Dmiiioidjauhs nJ:h tor.vemt : ne' termini nondimeno, che 
il comune Maedio S. Tomafo [/■] hi infcgnato , cioè , che 
l'Angelo vcrfo il Rcdeniore efercitavafi Ìii puro miiiiftcro di 
attuai fervitii , «on taaquam cnjìei , ff/uperior , JtJ ui.igis ut mi- 

7. Da quelle prcmeflè apparilce confuEata la refìa di Cal- 
vioo, cherpacciavalacuftóua de' Santi Angeli per un ritro- 
vamento de'Geotili [t^; e z]xìimcàeSra»as&4Ì% pfe^it- 
ilicava alla grazia, come oon valevole da li: à suarentirc^ 
rhuooio da ogni perìcolp dell'animat e del corpo . Metitiécatto 
ch'oliera ! l'Aiigeio in propofìto dee cotiiìderarC, eoll'Abu- 
IcLile [rf] , verlb rhuomo in tre maniere : Vt Cufloi ■ Vi Cenci' 
•vis 1 Vt pcrfoiia prillata , bal/ctis cenum gTadMm gxa!Ì4,& g/orìa . 

S. Inquanto al primo capo: Ais'/nt cfl «mj'er quoUbet c»- 
Jìodito i impcroclie loiiidiriiia , el'ajujaifiqtielio , diebchà 
bifogno: e'I dice efpitnàmente S. Agoftino [f]: Deittrefft 
creaturam i:otJ>orakm per fpirituattm : e così gli Angdi fiat 
niidìataniDei , IS Mjf'i ( prolegue il Toftato ) , Dunquenon 

eegiudicaiio alla grazia , oflèreiido le orazioni al Signore pw 
0( ii^-lk yuift , i:hc praticò l'A lincio con 'iobia [/] . 
9. In quanto ai (c:cortdo c.ipo : 1:1 Coi:.:: '■.ir. lono appellati 
gli Angeli , Ciinci-vcs nofiri , '.lì ii(,::fcrii : c perciò non permct- 
louo, elle per i::odu:n fu/ijdhom! gli onoriamo. Nell'Apoca- 
lillc l'Angelo impedi à Giovanni l'incliinarleali,dictndo:/-'/V/f, 
ne fi-ctrU i co,^cr:,ui erimitmfam, fy^yiw, ,:„rum [s]. 
Donde dunque Calvino dedurrà il pregiudicare- l'Angelo alla 
grada divina, dichiarando fi eoli' iiuomoli:rvo del ftipremo Sii- 
gnorc, che dìlpenfa per mercede all'uno, ed all'altro la iija_> 
benignilEma grazia ! - 
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10. Iiifjuinto lì terzo ctpoiVtperfina privata : Alle volte 
lo Itefso bomicciattolo delia terree fuperiore all'Angelo i quia 
mulii bmìnei ia vita tttirna exaiiabuaiur in fiata glùrie fnper 
qmj^dam Angeìot i nella maniera, che fovra lutic quelle bea- 
lillime Gerarchie fìiefaltata la Madrcdi Dio, Maria , no&ra , 
e loro Supremi Regina . Siche l'opera dei noftro S. Angelo 
non piegiudìca, ma ci ajuta nel confervard la Divina Gra- 
lia , la quaìe p-n' ci>I!ocl1l (:l fin fovra dielE in Cielo . 

11. Coiicludju coi Bleii-'ufe nel Sermone 40. it Cufiodia 
Angehriw^ [«] : Gli Aureli Jaliiciti funi de nefirafalute prapttt 
trìplkeni caiifniii : prupic i.'ós , prnpUT Beum, iS pTOpter feip/ot , 
Dunque non fanno insiiuria jll.i Divina Grazia, fe ;1 noi la pro- 
cacciano, eziandio pvopicr i!:!4'j' , Jiciothe fiano riempiutele 
celeili fedi, vuole per Io dift-jcciamcnio dcs^ii Angeli rubclli . 

II. Refta finalmente dalle Ibpradette premefse fpianati 
laviaalUrifpo&adel quelito principale: Se il Signore lì fervt 
de|li Aaceli di uaa mèdefima Gerarchia tic* varj mÌDìfterj , in 
CUI gli adopera ? 

ij. IÌmioS.TDmaG>dunqiierìiponde[i3, chela deputa- 
zione di un'Angelo, die fam ad ogni huomo particolare , 
come tale , appartiene all' infimo ordine degli Angeli , 
per detto concorde 'di S.Dionigio, e di S. Gregorio; e la ra- 
gióne lo dimoltra , perche non dafTì minor impiego , che 
ilminiftrare ad un particolare individuo : bac nidciunfle mi' 
eimum la officiit Angelorum, procurare ea, qua ad anìuibomiait 
Jaluicm periiatnt , 

14. DjI particolare pafsando indi ilSantoDottore alou- 
mero de' più, afsegna incuftodia la Gerarchia de' Prencipati. 
Jbvi a la moltitudine degli jiuomiai : quells delle Virtù Ibvra 
tutte le Creature corporee : l'altra delle DomìiutzioQiàbene- 
fizio de' buoni Spirili: e finalmente, à reprimere gl'Infer- 
nali, l'ordine delle Pocella. 

1 j. Confermali la data dottrina dall'Epillola di S. Bafilio 
centra Eu no mio , allegata dal Concilio Ecumenico dii'ircn- 
ie[t] dell'anno 7413. nella quale il Santo Padre giudica , fcc- 

Jlicrii alleComuiiiià.edin coiifcguenza a' Prefldenri diqnel- 
;, per Dirciiori gli Angeli di ordine fuperiorej poiché il 
particolare e femprc meno conlìderato del comune: qaantò 
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aui'i» E'»' uh! vira prapomnJa efl ; tanto maggiore eficr ded 

la dignità di chi Io cullodifcc , e governa . 

itf, E ciòjChe dee fpeiialiflim.imentc confiderarfi nella cu- 
flodia perenne del nollro buon'Angelo , è , che non ri ahbin- 
dona , ne ci lafcia , qualor pecchiamo . A vvcrtiamo ( diictilf- 
fimi), perche faccjam fiibito ritorno ad elfi , qnamio per iio- 
flra difgra/.ia , ci dipartiamo da loro, c non tglino da noi . 
Siamo à tanto folkcitatt dal Tello corrente nel vcrfelto 21. 
Nofidimiiici ( legge il mio Cappone [/-■] Te ) , cum pccua'^crii . 
Quel Te ci rilvegli à teneramente amare , k rivcreiiieraen- 
le venerare, e;d ardentemente defìderare la compagnia di chi 
non ci lafcia , quando anche noi ingratifUinamentc da lui ci 
<lircolUamo col peccato. ' 

17. Freghiamo la Somoa Begina , cnoIlra,c degli Ad-' 
geli) nella prefènte recitazione delSantiffimo Rolario , à'noQ 
permettere, che mai et allontaniamo da si fidi Cuflodi, Diteli 
tori, e Padroni j acciocbeinooncg^odi lei, infra loro, en- 
triamo in Cielói ficorae £lla(al riferire di S.Bona ventura 
quali nuova ReginaSaba , cum ctmimu multa jiageìorum ia- 
gnfftt efiCitlcflem Hicrufaltm . 



LEZIONE XLI. 

Ex Cap.XXni. \.\ht\V.\oà\mm.i\. Non adsralniDiot evrui» , 
■ ttit culli eei : »aw Jiciet tptra ecrum , fed deflruet eoa & eou- 
fringcs ftatuat evrum : ufque ad num, 33. 6c ult. N^n bahittnt 
in urrà tua , ttcfané peccare te faciant ia me ., fi fervieris Hit 
eoram i qaodtiU certi eri! infcanialum , 

COnchiudefi il prefente Capitolo dal num. 14, al 33. coli' 
aflluenia delle promcfse benedizioni ad Ifraello, quando 
egli (ia elatto ofservatore de' divini precetti . Cosi È. e fem- 
prc tale fù il coftume del Signore ; Si cuflodierint ( ficfprefsc 
di propria bocca à Davide) Fìlii tui teflameatam meum , cf te- 
fiimenia mea bue, ijux docebo eoi ; rUii eorum feAebumfaper j'eàent 
tuam^c^, AU'oppofto: SidereliqiierìntfiUì ejui tegemmeam. 
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iS mandata mca xou cttflo3ieriitt , tifitaho iu iiirga ijij^w.-a/ri ea- 
r«BJ [u] , ì.^atìAaXi.ctàAi Frobate me faper hoc , ilici! Domi- 
ffai [i] : cb'èqiianto]dire: date occhio fovra la voftia ofser- 
vania circa a' miei comandamenti i e fperimentereie , ^»e» 
operucrù i^oth caiaraitai Cali , tffUdero lìobii bcn<di{iionei)t^ 
tffque ad abundamiam . 

I. Pertanto fi protefla il Signorecol popolo,ebc non pieghi 
ginocchio , né prclli ofsequjo a' Dei della gentilità , e molto 
meno, che li uniformi alle loro dcteflabiR gcfle : anziché, 
armato di zelo , abbatta i loro lìmulacri > fino à ftritolargli ia 
minutiflìmc fcheggie . 

3. . Letteralmente ciò efegul ne* tempi della naovaicgge 
il'gran Coftanliao fc]) firacafsando Idoliicrovc&iaado Tempi 
profiini . E le Tcodoiia [à^ imìtollo Iblo nel franamento delle 
fiatile di Artefici do7^n a li, rilèrvaiKlD ad ornamento di Soma 
JelaroratedacccellentiScultorìj si fotta rilèrva non piacque 
al Vero Nume, nclla^uifa, con cui non gradi, che Saulle rifet^ 
vaùe per gli ugrifìz) la-^rzione migliare degli armenti di 
Amalecco '■ onde permile (ègìufla ponderazione dell'fmi- 
nentifTimo Annalifta della Chìeia } , che Roma mcdelìnia ca- 
dere in potere de' Goti , accioche purgata fofseafiàtto, col 
totale diUruggimento degli cfectati lìmulacri, da ogni fuper- 
flizioroculto de' falfi Dei . 

3. Servirete dunque, ò Ifraelili, t iei^ue il Tello ) al voHro 
vero, ed unico Signore i e non vi mancherà ni pane, né acqua, 
nèfrà voifcorgerafli, prevalere infezione di morbo alcuno. 
Tanto é Cdikttiflimi) ; Noniiiii jafiam àeuHìiuia , necfemen 
ejui quxrens panem , aflèrmò Davide ne' fiioì Salmi [/], Per 
trÈ foli giorni , tirate le Turbe dalla dolcezza del predicare di 
Criflo, foftenneroil diniunDi ed eccole palciiac ibvrabbon- 
dantemcnte dal medefimo Signore . 

Studiarne] però nni di non lervirlo per Ibzzo iiiterel*se de' 
beni temporali; poiché al carnale Ebraifnio ( conliderò [^} 
^.^Zo(u■^'^)t':!cic|■^mpromiJpoucI■llttcrilT^ftamcnli. A' Cn- 
lliaiii ftiò iiciiaiiia lipillola a' Romani [*]fcrilse l'Appollolo; 

A'i:i^c nUyai i, peccalo , fcrui aulim faiii Dea , babclis pi'.Uum 
ncjimm in fanP.ificaiioiism , fintai veri nitam eiernaiu . A'quc,- 
fto frutto fi afpiri , e non ad altro , foggetto fempre k marcire . 
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4. Alla faniti corporale degli ofsequcnti alla divina leagfi 
accoppia il Signore la ficurem per la muli i plica/ione de' gior- 
ni , e c|uafi la loro perpetuità nella faconda prole j mcntrechc 
non eriijicriiis, nec iafciUsJa in lena lua : ma i ira&refsori no» 
àìmidiabum die: fms [a] i imperoclie ( chiofa qui il mio Car- 
diiial Ugonc ) fcuam ci.t:Jiiiìiui:i cor/^u: . E ben avveroffi in quel 
ricco avaro, che ftoltanientcfaccva feci) i fuoi conti -.Aiiimn, 
bahci muha bona rcpofita in ansai plurimoi: c che udì rifponderfi? 
Smiit , hac noFle rcptfcnt animam tuam à re [i] , 

T. Macrobj lotio i fedeli ofscrvatori della fama legge dì 
Dio . Piaccmi numerarne alcuni pochi fra gl'in numerabili, che 

S»rebbonlì addurre , àdifinganno diiiioltide'inoDdani,che 
imano accorciarli i giorni colla faticii nella erecuzioDe della 
legge: e fono 

L 5. Virenzio Prete , che vìCse anni i io. [0 . 
IL S. Arfenio Monaco, anni iso.QiT]- 

III. S.Epi/anioVclcovodiSalamina, pur anni ilo. Tt}- 

IV. S.Patrìzio Arcivefcovod'Ibemia,altri anni tao. [/!• 

V. S. Remigio Arcivcfcovo di Renis,anni$f. ed in con- 

tinue fatichete]. 

VI. S. Virgilio Arciveicovo di Arics, anni ii7.[i]. 

VII. S.Davidc VefcovoMcnevenle, anni 147. [']• 
Vili. S. Aglio Abate Resbacenle.anm ìdo. [*] . 

IX. S. Fintano Aba(e in Bertagna,anni 160. [/J , 

X. S. Gioì Abate di Rems, anni 1 io. [wj . 

XI. S. Alferio Salernitano , pur anni 1 10. [b] . 

XII. S. Ero Abate, anni 140. [0] . 

Xltl. S.FintanoVcfcQvoCluainfertenfe, ÒCa diKìloom 
nella Ibernia, anni 1 3 ;.[/>'] . 

XIV. S.KentingernoVt.icovo, anni iBi.Cj]. ■ 

XV. S. Severo di Mallric, anni 37 j. [r]. 

e. FelìcifoDO, nonfolopcrlaprofpera,evigorolàultima 
veccbìeuai gli ubbidienti allal^c dell' Aiitoi della vita, 
ma moltopiù, perche) dal medefimomuDiti, eprotetti, non 
havranoo oemia da temere j in naolera > die in fanu pace 
ter- 

■ f/i/.fj. b lum 11.0, ij. c rli,Mliix.ì(o iitiit.iiHauL 

I ElBci. nn. (41. h SlpBCf(«il..iil',^i/jIi«rf,4«j!,0. i kxHiìmLtS*. 

f Ex Rtjmtni. Hi liuti. IfiriaH I.JEimrrtrU.Jmmtii. 
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fcrmineranno lieti i loro proliingaii giorni. DalTcIlo tanto 
chiaramente fiiieduce. Quivi a! Popolo andaiitefipromctte 
per Foriere il terrore, che avvilirà qualunque Heveo, Cana- 
neo, 6 Heieo, che ardirà oppotfc;!!!! nel cammino. Dicd- 
loro , che oftiiiatamciuc volclkio Urgli fronte , parecchi vol- 
■ geranno le fjialle in prccifituia fuga , ed altri fui fuolorimar- 
ranno eftinti dalla mano invifihile del Dio degli Eferciti ,clie, 
à faine fccmpio , fi fervirà fino eie' Calabroni , animaletti me- 
fciiini , de' quali difcorrerò col q ne fito Storiale nella futura 
Xezione . 

7. Bensì dichiarali il Signore , che non perciò i Cananei 
in un' anno dovevanfi miti didruggere , ò nello Itcllò tempo 
ma che fucceilivamente farcbbono partiti dalla patria: e ciò 
per doppia utilit.'i de' nuovi conquiftatorì . La prima , efprcflà 
nella lettera, affinchè non rimaiiefl'e incuito queir ampiò ter- 
ritorio , ed atto folo per nutricarvi fiere A danno de' novelli 
cultori: Infeconda, notatadal P. A Lapide [<i] : ne iJraeJmio 
tùrpttet ì volendolo applicato à continbvar la giulta guerra co' 
^uoi nemici , fiao ali intera polléflo di quella Tetra felice ; 
paulatim expeUam m , ioncc augtarit , & pojBdtat Tertam . 

8. Impariamo qulnoi àvetierare le diviae dìlpaflziati!,' 
quando Iddio permette , che 13 proluaghi qualche veflàzione a* 
juoi fervi, né mìo tarpeant , irà le tranfitorie comodità , ^fcpza 
punto penfare all' eterne. IdeoDeus ( predicava S. Agoftino) 
felìcitatibiit lerrenh amaritudiaei mifiet , ut alia quxratar feli- 
citai , cujat àukeào non eflfulhx [*] . 

p. Intanto , affinchè fiipefse Ifracllo i confini del Dominio,' 
a cui l'havea deftinato la divina beneficenia.il Signore gli ma- 
nifefta , che i termini dall' Oriente faranno que' del Mar Rollo: 
dall'Occidente que' del Mare Mediterraneo, chiamato nel 
Tello; Man Palaflinorum: dal Mezzodì que", che pongono i 
Dìièrti dell'Arabia: e dal Settentrione que' dell' Eufrate, ap- 
pellato Fiume per antonpmafia : Ponam termimuiau à'Mari 
Aiiro (pollilla ÌMÀtiaocxporieOrientit) ufqiu aiMneP»- 
Uftinorum ( à parte QccJJtttih) , & à Deferte ( i parti Auflriali)» 
uJqueadFluvìniaiipaKteAquìlùnit). 

IO. Conlbnano qucRi delineati confini ^xf regiftrati nel 
Deuteronomio [c]: ATì^erta, tìUiawo, tt-fitmiiie magno 
Espirate, afqueadMare OtUdtmak, tTuat'ltrmimvefiri : non 
. oftan- 
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oftante la varietà delle opinioni degli Scritturali in afTc^ 

gnarli. 

IT. Accorda col citato Urano l'Abulenfe [n], poìcho 
amendue convengano, che i termini fiano 

Dall'Oriente — 11 Mar Rofiò . 

Dall'Occidente ~ 11 Mediterraneo. 

Da! Mezzodì ~ 11 Diferto . 

Dal Seiicntrione — L'Eufrate. 
11. Difcorda da quefti due gravilSmi Autori la Chlora [*] 
ordinaria, feguita dalmioUgcne, e dal Menochio [e] : fer- 
mando cosi i confini : 

Dall'Oriente L'Eufrate. 

Dall'Occidente — 11 Mediterraneo. 

DalMe7iodt -- llDilwio. ' 

Dal Settentrione — 11 Libano . 

13. Chipoi collirano, c coil'Abulenfe conciliar voi eflè 
la Topografia della Gioia , dovrà fupporre, per tctniini certi, 
ed iualterabili della Terra protneflà, daSeiteniri,.iH il Liba- 
DO, e dall' Occidente il Mare Mediterraneo: ed anicitt-rc il 
Mar Koflò per confini di quella tanto dall'Oriente , vcrfo dove 
fi fleode conunafua parte i quanto dal Mcwodì , à cui ri'suar- 
da coH'altrSt fecondo le varie confiderazioni di chi gli ailègnai 
C parimente l'Eu&ate , prendendolo , ò dall'Oriente ,dove na- 
fte I ò dal Settentrione , per dove Icorrc . 

14. Cosi,pcrnoncllcrlungo, lafeioadaltriilcBndllare 
il Padre i Lapide , che apparifcc difeordaiiK e da' fndctti An- 
lori, e dafeAeHb: tncntrecoftjtuilceirnedefimiconfiui dif- 
ferentemente in quefio Capitolo [rf] : e ne'Nomerial 34. fcri- 
vendo nel primo luogo; ■ r 

Dall'Oriente — IDifertidelI'Arabia. 
Dall'Occidente — 11 Mediterraneo. 
Dal Mezzodì — Il Mar RoHò . 
Dal Settentrione — L'Eufrate. 
E nel fcqondd-Juogo : 

Dall' Oriente — IlMar Morto. 

D.iir Occidente — U Mediterraneo . 

Dal Mezzodì — U Torrente di Egitto co' Dilètti dclP 

Arabia. ■ 
I>alSetlentnone — IlUbaix). . - - 

Quiit- 

'T0.Hcftt- bùfOim.XL t HtìlitainTifUCiBr.i.ar'if- 'irkfiV- 
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QuindiilgranMaeftrodelJaSloriaScolaftlcaiprcvcdcn- 
do&rft gueftì inviluppi di tante divcrlìtà , almodo ifi Alcflan- 
dro , recife li nodo , collo sfuggire la difficoltà , accortamente 
rcnveudo: I>,fl,,,,,V«m,-„„ Tm^p„„ijf,onU ab OnuMOccl 
fu , Meridie , & Aquiìoae [aj . ' 

ir. . Dìfecnatii confini del defcriitoPrencipato della Giu- 
dea , vieto II fiipremo Signore à nuovi conquiftatori il fermar 
focictà con gli antichi abitanti . Con provvida ragione cma- 
meote, affinchè non fuccedeflè quanto dopo pianfeDavide [il- 
Cumaixtifuxi imetgeme, , didicevunt opera eoram, ^fervieraK 

lo al popolo fedele , obbligollo à fcacriare con perpetuo efilìo 
oa fe tutta la gente idolatra . La compagnia de' ribaldi fece 
prevaricare fino un Salomone , llrafcinandplo alla incenfazio- 
ne di Aliarteli, c di Moloc [c]i e perciò convencvolmentefii 
oramato : mn babnent in terra tei , qmà tibi certi erit in rea« 
eh/um . ■' 

iff. Da qnefto precetto prendo motivo di efaminare Teo- 
logicamente anche nella Lezione feguente; Se debbano i Pren- 
cim ftacciare da' loro Stati quella razEa di fiuomini , profellbri 
difaUa,àcontam]naiareligionef Piaccia alla Bcatiffima Ver- 
gine, invocata colladivozionedel SantiflimoRofario, tener 
noi fcmpre lontani da sì peftilére compagnie : mentr' Bla è 
ncoDofciuu dal Tritemio , come V^y^gairix mwitm ptrvtr- 
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LEZIONE XLII. 

Cap. XXIII. Libri Exodi num. 37. SciS. Tirrorm mmat 
mittam in pracarfum teum, & eccidam emitem foputunt , ad 
fuem ingreditrit ; cBH^orumqiie inimicnum tUoruiH mani te 
terga vertam: emiittiiiCrabronet priilt,qui fugabuac Hevitgm, 
tS Chanaaj:im , & Hetbicum , ontiquam intrasas, 

INlorno allo fcioglimenio del quefito Storiale, tralafciato 
nella pallata Lezione, non vi defidero tanto curiofi di faper 
la natura , e le qualità de' Calabroni , niiovi baiia£;lionÌ vo- 
lanti , ragunati dal Dio degli Elèrci ti A danno de'tananeii 
quanto ammiratori vi voglio della inliniiapoteii/.a del Signo- 
ic, _che fi ferve di miferabili animaiucci, per diilruggerei 
fòrti , e ben' armati Soldati j Tuoi nemici . 

!• Prima dunque di pafTar* d conofcerc la qualità, e la n.i' 
tura de' Calabroni , premeico , che Rabi Abramo Aben Ezira 
non li crede animaletti volatili , ma una certainferatitè corpo- 
Tale, che, fiaccando le forze di chi fuggiva, alla fine getiavagU 
ellinti fii'lfuolo: e che S.Agoflinoj ed EurcbioCdàiienfs 
( citati dal P. à Lapide [n] ) , metaforicamente confiderando 
le punture di quelli, voglionoiChe per effe s'intendano i timori, 
che trafiggevano nell'anima gli aggre/lòri d'ilraello , Aim»- 
landogli à rotta fiiga . 

2, La verità però è, che fòllèro veri animalucci . Infatti 
la verfìonc Caldaica , invece AìCrabronet, legge parvaiavi- 
culai , che , beccando gli occhi de' Cananei , li rendevano 
inabih àdifcerneieciò, che intraprender dovefl'cro: e la co- 
mime opinione , ( ben difefa dal Toftato , [é] ) infegna , che 
Aifsero della razza di mofche vclenofe, generate dal fracidume 
de' Cavalli moni , che davano in maniera negli occhi de' Ca- 
nanei, che ò non potevano vivere i tocchi da quelle , òimpof- 
fibìlitati rimanevano à foftener la pugna . 

3> Che i Calabroni fìano molchc , ò almeno vefpe di fo- 
tnigliante fpezie delle mo&ftc, ce ne aflìcura il libro della Sa- 
pienza in quelle parole : mifJH aaticefiarei extrdttu ni mtfpai , 
Itt il/or l cioè i Cananei } faulatim exterminareiit [ci . 
4. Gjà,tiarIandoNojaltrafiatadellezaiiure[<], edelle 
mo- 
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morche [n] , vi crpofi un flmile efercito : di quelle , fpedite da 
S.Giacopo Vefcovo diNifibi nel 338. à danno , ceonfiifioiie 
di SaporcRè della Pcrlia: cdi quelle, sbucate dal fepolcro di 
S. Narciib in Girone delle Spagne contrai Soldati del Rè Car- 
lo di Sicilia , e di t-ilippo Re d il- rancia ■ 

j. Di fomigiianti eferciti ne aggiungo hora due altri : 
1, 11 primo jfperimcntato gii da' Faléliti , fugati dalle Ve- 
[pc [i'ì . Hrano i Fafcliti popoli della Pamfilia, lòtto la Metro- 
poli di Mira , gente idolatra, e si mefchina, che ì loro figrifiij 
confiftcvano in miferabili obblazioni di pocbi, e fozzi pelei fa- 
lati : onde { allo fcrivere diZenodoto) correa il proverbio: 
facrifidam Pbaj'clitarum [c] : per ifpiegare l'ultima mifcria de' 
loro fagrifizj . 

Siami lecita miefia brievc digreflìone ad avvifo di non 
pochi de' noOri Cruliani , che olTerircona ne' làgrì Altari ù il 
peggio , come Caino , ù il più mdchino , come i Falèliti . 

U. Il fécondo elérciCD, à feàipct d^-iMftri UtAxì , nel 1(37, 
quando IcVd^, edlTa fa ni fi larono dal liililaiiefeleinilùie 
f rancell > che itiféftarano la fertile Lombardia . 

S. Dal quefiió quindi Storiale apprendiamo à veaerarela 
llermiData potenza deluoftroDio, mentre, giuftalantiftìM 
coofiderazioiie dell'antico Vefcovodi Ciro,Teodareto[0,ìi> 
Ibmigliante flagello de' Calabroni contra ì Cananei iecìarattir 
immevfa petcìitia Dei ,gtii , mimuorum anìBialcuImram mÌBifteTio , ■ 
fiieturrit fmt, ÌS ewttm aiverfirioi perditi ed ÌDlìeme conce- 
piamo certa fiducia oel di luì ajuto, quando gli l^remo ubbi- 
dienti. E'inMibile la promeflà, che ne ftà Davide [*] : Si 
pepalttt mtiu audiffet me , JjTatl.fi in viii mtii anthulafSei i prò 
pibih firfitaa iaimitot e»am bamiìiaptin . 

7. Se gl'Ilracliti coffianti foflero fiati nel calcare le vie, loro 
indicate da] Signore , larebbono giunti al poflc&o di tutta la 
terra, promersa a' loro Padri, daDanàBerlabea,edaJoppa 
à Betlemme ( fpaiio per lungo dì itfo. miglia , e per larghez- 
za 46, come , coU'autorità della Spiftola di S.Gìrolaino k Car- 
dano, vi diiTi in altra Leùone [/] J i e veduti havrebbono 
tutti inimici Toggettatì al loro Impero. Ma perche contraveo* 
ceto al divieto , cTprclso ìb quello Teflo [2 ] : ani inélH) ftdat 
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«m e/i i cioè eoo gii Amorrei, HeteijFerciei, Cananei, He*^ 
vei. ejebufeii perciò /so csipa, 4f Ajiwwd { pondera il Pa- 
dre à Lapide [a] ) gli Ebrei fistiti una f»nt dì tutta dnaan : e 
ne meno à tempo di Salomone j il quale Don giunfe , che i fo- . 
lamentc rendei vtBigaltt alcune regioni , qu» ab bofiibfu im-. 
pTÌ4em fiama Muipnx . 
- Oh C^iianto Sàao malicoUfìglieride'Prcncipii e rovina 
de* SudditikalcuniAchitoftlliicbe vogliono ne' Regni, e nelle 
I<rovindeCr!ftiane lòQ^ener Eretici, dif^ufort.ò propagatori 
dì con taniiuaU' dottrina I ■ 

■ 8. PrìmAtcheiopaiB^aefaminadelquefiCo Teologico; 
Sefìan obbligati iPrcocipi in cofcienia à tacciare da lora^ 
flati fomigliante contagiofà fetta di huomini? pongo ianami 
a' mùìì poi itici* Configlieri là Spagna nel ine del Iccolo XV. 
imperandoviEerdinando il Cattolico) c là Francia fotto Lu- 
dovico XIV. 

L La Spagna , dopo , che dal zelantilTimo Ferdinando 
evacuata di ottomila bbrci i, divenne la maggior Monarchia ^ 
polseduta da' Rt batteiiali [i] . 

II. La Francia, giammai più temuta, che dopo l'ultima 
cfilio dì tutti gli Ugonotti . 

9. All' ÌDContro i Politici fi rammentino del!' Editto del 
113 2. { appellato V Interini ) pubblicato in Ratisbona , per rico- 
nofcere , fé idoneo temperamento riulcifse il dar bando dalla. 
Germania al Luteranifmo , ò il fcrmarvdo con irreparabilcj, 
fìerminio della Religione . Troppo vero il detto , ò il ridetto 
dal Cardinal Pallavicino [c] , che t^acWINTERIM non fartbhs. 
alito , che imbifacar di fuori una muraglia , la quale gittaffc pelo i 
ilchc , iinpiajlraniola fiffurapr'fsnte, cagiona la raviaa futura . 

10. Si ftudiino i Prencipi, per felicitar le Città , da loro 
fignoreggiate,à renderle fomiglianti ad Edefsa nella Meibpo- 
tamia, ove ( al riferirdelmio Vefcovo diBoves [d] ) Nullut 
Hureficei poiejì uivcrt , nellut yudaai , Balliti Idolorum cullar .. 
Immunità, che gode cbntra i Giudei Giammona nella Mi>: 
iiOrìca[e]- 

1 1 . Comparifce quello debito de' Prencipi maggiormente 
□bbli^nte al lumt nfplendentiffinio de' precetti drCrifto, e 
della Dottrina Appoftolica, che Ùabilirà la vera rifpofta al 
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Boftro quetlto . Crifto noftro lòvrano MaeUro ,' proibì a' fuoi 
feguaci il coDverfare co' Gentili y con precifo ordine : ia w'am 
Ìentiut»aeabieTiiis{a^. L'Appoftolo , in e&cuzionedi quello 
raandamenio , Icrilse .a' Coriotj [é] : nlite jagum ducere cum 
infiàiUbui : e ne reca la ragione , foggtugnendo : q»g focittat 
luti ai tenebrai qutt eenveeiio CbriftiadBelial : qua ptirt fidili 
tm infidili ì qui cB»Jenfui Tempie t>ti cam Ideili ì 

11. Se tantoper locommerzioco'Gentilijinriguardo a" 
quali l'AppoIlolomedelìiiiodicliiarain: qaid mibi de Ut, qui 
forisfmtt , judicare [c] f tanto più refla dannata lafocieii con 
gli Eretici , apoflati della Chiefa dì Dìo . Onde opportunameit- 
te avvisò a! Ilio Tito [d] : Ixiethum boiiiinem , pafluaafi^ Èt 
Jccuuàam ckrfipiiuncm , debita i colla l esola , data da! Signore: 
qui Ecckfiaia audire mlucrit,fa iiii,Jknt EibnkiiiJS PuhHtaouit 

13. Gcneralinente conrra liuomini di contagiofa conver- 
fazione pubblicò egli S.Paolodlvic:io agii aniidetli Corinti [e] : 
Cum bujufmBiiì aec cìbum fumile ■ e riiinovollo a'Tefsaloni- 
ccnii [/] nelle parole : futirabatii •nei ab oiiisi fiarre amliutanie 
Inordiaaii . Diftaccamento voluto già da Davide ] ; Di/ie- 
iiie i meùmiet, qui eperaaiiiì iniguitaieia i e eoo evidente fa- 
none , poicbe , al dir (Sello fiefio Appofiolo : mdicum firme»- 
tuamamm«ffiimtwnimpit{,l>}. , 
' 14. Alta dottrioa appofiolica lì unifbnaaao^L&tti degli 
fteu Appesoli , c de* loro &(klLDilce{oIÌ « 

1. S. Giovanni 11 VaDeeliOa, -ito per moziooc^vim «1 ba- 
gnai trovandovi Ebbne£retkO| ecooliii ezwidis Cerintp 
( al fentir del Cardinal fiarontu nell' anno 74. £(J ) , diise a' 
Cofnpagni : fugiàmut eKtftapl» , »* bolnium , in fte Cerint^ui , 
veritttit boJHt , moratur , fubite ctncìdein , uot opprimi [AJ . ' , 

li. ' S. Ignazio [/] , Patriarca di Antiochia , c Difcepolo del 
Santo Vangelifla, lodò fommameute gli Hefini, pcroche dt-r 
negarono non folo l'oipizio , ina il Tcmplice tranfito per la_* 
loro Città ad alcuni Eretici , 

HI. S.Policarpo, altro Difcepolo del medcfimo S.GÌO> 
vanni , interrogalo da Mareione Erelìarca , fe ') conofccva? 
non cona'ltre parole gli fi cfprcrse, che con quelle, diricono- 
fccrlo per priroocenito di Satana . 

IV. S.At- 



iM^'h.l».- bl.Ctr.e. ii.Cn.s-' ijUTh-r- cl.Cir.f. 
fi. i^TboT]' t?f.«.v.9. hi.Ctr.t, i»nI■^ k 
ttiptr. Etti \El9.tt. 



83 D E I- 1.' E S O D O 

IV. S.Attanagio, per non comunicare eoa gli Anìani ^ 
intiraiaxims rerum lurlrinei , perquaranUfci anni fi elpofcì 
continovaii sbattimenti di avveria fortuna . 
1 V E di S. Antonio il Grande ,che nunqucin amicabi/ia-jer- 
ba ìmhut rfi agli Eretici, fcrive l'aecennato S. Attanagio 
nella fuavita, cfser detto del S.Abate: Tahum amiciium, 
"mefirmoni!,pnd!,k>ic,„ .ffcam,m:m. Maffima. che la- 
fciù iuTeftamento a' Monaci fuoi Difccpoh, colLi a-RiieotCj 
pefaiitiffima cfprdlìone : lU.cucorum ,JS Scl.ifha^^orum. 
Verena TÌtsle, meHmqiK circa eoi cduim jeaamnn . à~i!is tpp, 
quid nullui mibi , nec pacif.cas quidcm , ferma cum ti! UKquant 

^"'"s. ' Dalla dottrina, e gefie cl«;li huoimni appoftolW, rive- 
renti nonridifeoftaronopuntoiPrcncipijprOKGonoelHino- 

'^^l'^^Cofcintino, primo fri gl'Imperatori Criftiani, bandi 
Arrio co' fuoi Settari , e condannò al iiioco tulli i di Im feruti , 
ne iiilipfiut , nel Jcgmtit , quod iatradmrat , monumemum alt- 
jtfsd ^''^{^^^^l^c^^(son ( troppo lun^o farei, fe vokffi ricon- 
tacneeli Stanziamenti ) decretarono bandi, ignoniinie , confi- 
fcaiionide'beni, flagelli, emoriecontragUEretia. 

in Di perpetua memoria fu la protetta di Francefeo 1. Re 
di Frància .^hetaglierebbefi anche il braccio , e'I confegne;. 
rebbe alle fiamme , fe contaminato quello fofse di erefia : J. 
^,V°«(dicea) W;s«™««t*r^j!/)ì/(Hfl«i, atjcwdircm, & 

V^'ouSSto difse di fe quello gran Rè , tanto quaii prati- 
cò nello ftefso fecole contra le fue proprie vifccre , cioè contra 
Orlo fuo figliuolo, fofpeltodiercfia. inmo Filippa 11. RÈ 
diSpagnai « priu. amSS. l>,quijliio^h0^e.o, lumquc ^pc- 
tìolico apudfc Nantio , communcata [e] . , . . 

i6 Nè vi maravigliate,Uditoti,dcllc protefte.c nfoluzioni 
sì eroiche di Preccipi Cattolici, perche trattafi di verità , rico- 
noltiuia fino da' Prencipi Eretici . 

I Zenone Imperatore, peflìmofràeffi, pure per utilità 
della Repubblica, fiicoftretto ad ordinare il diroccamentodi 
unaScoda di Edeflà^ peroche eravifi introdotta 1 empia erefia 
diNeftorloM. - 
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II. Tcodoiico Rè de' Goti multò nella Kfla un' aduUto- 
re, fuo in timo, ed amato familiare, quando vidclodaCatio- 
lico pafsato all' Arrianifmo, A foloc^gctto di porgergli pia- 
cere; ed allora il Prcndpe{bendieArrìano) prouucuiò quella 
gran fcntenza :J' Dcofidem Jìaccramnonfer^aflì iqtwmoiìomibi, 
gmlmme fam, confcUiiliamfanam prtefiabir [a^ f 

ili. Forfè riiivca apparato dall' Imperatore Coftaiuo.ulo- 
latra , Padre dd «ra:: Coftaiitiiio , clic ricettò d;( fo con difpct- 
tofc parole i Crifliani Palatini , i quali faL^HhL-.n'^uiP agl'Idoli , 
per giiadaj^uarfi l'ailjtlo del Prciitipe : '^lomoAi/ ( irqui! ) fi.km 
trga Impemtoytiiijen'are polerunt hrJaliiiuiii, i/iii lUievJhi Dsum 
Gpt. Max. perfidi tffi , mamfcjìi con'.-incu^jur [i] . 

17. Noli predino perciò orecchio i noflri oltimi Prencipi 
ad erronei confìali di chi lor fug^erifce , efscr lecito il iierniet- 
lere agli Eretici" il convcrfare fra' Cattolici , Si .fatti configli 
efcouo dalla Scuola ò di Raimondo Lullo, che accagionava di 
peccato chi puniva gli Eretici i ò di quegli altri -, chefòScue- 
vano, Haretkos ma eflt corporali pinù pHniendai , ftd iiwe» 
jttiiào rclìiiqiitndoi [t] . 

. 18. Perdoppio motivo, infuna il mìo 5. Tomalbndia_> 
a.i. qu.xi. alt. 3. doverfi gli Eretici, non lòlobitidire da* 
Sagri limÌDaii colla ftomunica , oia eziandio dal Motido 
colla morte : 

, I. Ex pane ipfiiroai , che, co] l'apollalìa dalla retta fede, 
merueranf , non Joìiim ab Ecdefia per encammugitalìDHem fepa- 
rari ,fed etiam per martem à Mando excludi . 
. II. Ex pane federa, chedec provvedere alla comunefa^ 
Iute d^'fuoi figliuoli. Ssaoda popprimam, ÌSfecMdmeorfs- 
ptitntm , giufta il fiivrallegato avvilo dell'AppofioIo à Tito , 
non impera da ellì ainineiida t li baudifcc dalla fila comuaione ; 
& ulteriìii reliaquit m , Judich fteuiarì à Mundù extermiimndat 
permortem. 

15. Né ciò pa/a feveritA della noRra piiffima Madre , la 
quale da' fuoi Miniftri rilcuotc la pili efaitamaiifuciudinc, i 
tenore dell'ammaeftramento di S. Paolo à Timoteo Ser- 
vum Dei oportet aanfueism efiei fendoche non precipita nel 
xi^orei ma gli afpctia al ricoDoTcimcnto della verità colla 
puma, e feconda corrcxìonc> Se, dopo la indugia, l'Eretico 
M ridi- 

* B<m a-w m,fS. b SitM.AnMCn|tM>.A».i.fl9.ii. 



^0 Dei, l' Esodo 

TiJ-re mhicrit { conchiudc il mio S. Macftro [fl] ) ,pfo /«iisr/n 
habcnir : ed allora filo danno i lòggctiandoli da per li: àqiie' 
rigori , confiderali da S. Girolamo in:cell;iniliin'] , per rimilo- 
vere la infciione dall'ovile Ji Ciillo . Nel C.mì. Rrfnan- 
tlie \y\v. qa. 3. dice : Rt/econiìa fiim j.uivuì.t c,;,,ii , ìS j..ì! ìt.fa 
Oiis à caalis repeìltnda , ut tuta domus , m.i/jj , 1 i.y/ :is , 4' pecora 
ardeaai , cerrtmpaffiur ,pBtrefiaiii ,iiiitttaii! . C 1 il f rov.icoll" 
efempiodi Arriq, che, per non eJsere llaiu lullccjumeiKe^ 
coiul2Diiato f ptT totum Qrb«mej»i fiamma fopuUita sft . 

ao. Nè di contrario fentiiDcnto fu S.AgolliLioi ilctielien 
polc in chiaro l'accuratillìmo Annalifta ne^li ai<m j;i8. 
C4of> CO- E' vero, che il Santo Padre da principio credette j 
non doverli uùr ibrza agli Ereiici , per tion riempiere la Chiefa 
di finti Cattolici , mafiudiarli folo di rcnviiiccrii con gli argo- 
menti nelle pubbliche difpuie : tiiiTavoka , qi.oji fidi pamitnt, 
rtcantans piilimÀiar.! { Icrillé apei [ameiite [.'] ) : l'ir mai;iflra- 
tuj cuj;/ deLeic l'.i.re/iiiis , ó' ilhumi piertii^ndaDi jcculari pnetitia 
rimnilendam , ccerceiulaiiiqiis effe :pjt,ruiii tiuàsàiìm kgihiis Inipt- 

II. Sopra si fode fondamenta de" Santi Girolamo , Ago- 
ftino , e Tomaia alzò il Cardinal del.itgo l'edifìzio della fuil 
celebre difpuia ( la xix. ) nel Trattato De Fide [e] j fermando 
la con chinilo ne , che Laici ictieniur fevné n^ire cai» baretrcir > 
ab Eccìtfia àamuatii: e che cedii in fidei detrimentua , tùt-mn 
punire . Donde didiice due altre conchiulioni : di non poter 
il Pre n e ipe accordare i Sai vicondotti agli Eretici (PropofiT.io ne 
TSet'ide decretata nel Sagro Ecumeni co Concilio diCoftan- 
za [/] i)eii4.i4.j: E molto meno di concedere In libertà, 
detta di coi'cienzft,fenzarautoiitddel Sommo Pontefice . Chi 
defideraHè à lungo veder difputatc lemedefimeeonchiufìont, 
lecca il Diana nella x. parie tratt. 3- in eini]ne nobiliflìmej 
rilbluzioni . 

23, Maàche confumartcmpoin rivolger vol'uni. per rilchia- 
rar niiaverità^hefi fi vederda fe?La imeinl.iiio 1 l'i encipiicol 
pci-meilcre a' Nemici della Fede l'sluUre i-,',ii"r uiu-nte ne" 
loro doniinj , da quelli non ritrarranno altro, i hc c;ù, die prc^ 
dille il Signore agi' Ifraeliii ] : rcnisiij'tiii:! , deci' Ido- 
latri 
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'ltitri,nonucd(I in Canaan, {ìcotUL- c;;li hivca ordinato i Mosè, 
eru'itvobii ijuafi dalli iaoculii , ^ ì-sncrain laterilins . Sempre 
r\\\<: , rcmpi e ledi/ioni , fcmrrc rivoliurcdi Sraio . 

I. Ilpiaiir!-Ciini:trflii»[-;1 m V.- cdivodìl",- 1.- Tlìc Navi , 

djpo , tlìL- COIlicjL-lDlli COJI C ko/i.i . 

- 11. Noii ]'Mcn^ pi^n!iL-i;oC;iad.iM.i.-,;.i[.co, fcmprc per 
]'aJdicIra [ilurioiii , ptrchc mollo iiL-lla prima ballaslia , dopo 

111. 1- nÌ!:iiiedi;kro[ile fù il li^riniofo fine del" di lui fra- 
tello Gioiiat.i , Licciibjiiifci'abilmeiiie iiiTolemaidcj collegato 
co' Romani , c con '^li Sraruni [>■] . 

33- Ne critichino i moderni Politici i narrati avveni- 
menti , comeche imperali dal fiipremo Signore del Cielo , « 
della Terra nd tempo della l.eg!;e Molaica ; poiclie ne lià 
profcguitoiiiippli/j ancora nella prcieiite Vangeiica , Fràlc 
altre , memorabili lìranno in tutte l'età 

I. La morte di Girulfo Duca del Friuli , e le vergogne dell* 
Illa mosilie Komilda , coniìccaca in uo palo nel tìti. dopo 
baver permeila ogni forte di lettge a' fuoi popoli [J] , 

II. La morte di Boleslao fie di Polonia , il di cui corpo (li 
divorato da" Cini , [.'] , dopo la permilfione , che ciafcuuo de' 
'Sudditi , di frcico convertiti alla noftra Fede , potefie à fiio 
talento ritornare alla idolatria. 

III. La morte di Venceslao , Rè di Boemia , feguiia nel 
C/]'('°P*>fi"'''''")c rìToltiire del Regno , per non bavec 

-ripréflòdaprincipio gli Eretici. Ecco ifrutti della libertà di 
cófcicDia j'Concedinapoco rciisiofamente da' Prencipi ! 

'34. 'Iti vece quindi di decretare i noftri buoni Prencipi fa- 
migliantideteftaie licenze ('e pregiudisialiiiime confcderaiio- 
m , gittinoal volto de' loromali Conliglier i , qualor ardifcono 
proporre accordi , e leghe co'Nimici di Crifto , c della Catto- 
lica Cliiefa, l'aureo amraaeftramento di S. Alcilitndro , gra^i 
Patriarca di Aleliàndria, nella ■fmfamoliiìirn.i l'p'ftola fìrid- 
clica à tutti i Fedeli , dopo la icomunica/.ioiiL' , ^iilminatacon- 
ira Arrio [ : 'Pat fj! , « «of , quifumus Ch,i}U,,,::, s™,/,/, q:ii 
etntra Cbriflum loquaxt»r-, ogìaoqae fiat ab eo alienalo , taiiquam 
•■ Dti bifi«t , & anvfrerei anmarrnm itvàtmia . 
Mi af. Cor- 
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ì$. Cordialmente fuppHcliiamo laBeaiifllma Vergine nel- 
la nollra confueia recita/.ioiiedel Saniillimo Rofario, cht fug- 
gelli negli .mimi de' Prencipi Cattolici verità si inipoi ianie, c 
nccelliiria , per utilità della Cliiefà, di £e fielli , c de* loro Vaf- 
fall'i : e li confarti lilla , la ^rau diflruggilrice dell' Erdte , k 
femprc debellare gli Ereùcii gUche Siivcriia colf Kio^: 
Dcbcllatrix H<crefcoa [a], 
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Cap. XXIV. Libri Esodi . MoyfiqiioqueJixit: ^fienJt ad Da- 
m'num tu , & Amm , Nadab , e Ahiu , & Sepiua£,in(a Stitt 
tK Ifrael, & adoraBìth procal : ufquead niim. 8. indulìvè': 
I//e iierò fumptttm fanguincm rifperfit in populum , èT ait ! Hie 
efl fanguisf^cilerii , qued pepigìt Tiomiuiii yohiftsm Jìipcr Cllil~ 
&is fcrmMibiiifai: . 

VOlcndofi dal iiuftio Cronirta Mosè nel prefcntc Capitolo 
regifltari; la pubblica/.ione de' precetti morali , gìudi- 
liali , e cerìmouiiili , co munì coitigli dal Sit,nore, erinetiinfi ne* 
precedenti Capitoli XX. XXI. XXII. e X.UIL , attefochc ogni 
legge , per obbligare alla oilcrvaiua i Ibttomelìì , richiede la 
legittima promulgazione ( tìtoiue Jimoftreró più ampiamcnie 
nel quelito Teologico ) ; ne' pn.iìi due numeri ripete l'ordine, 
gii ricevuto daDi'i, di lalirc ai Moinccol fraiello Aronne, 
cu' Ni poti di NaJa!; , al Abili , e co' lei tanta M.iSgiorenti . 

Bipeiimeiiio O'-por^.ino, non fupLTtluo, per rammen- 
tarci , cìic quanto q:ii pubblicar doveva al Popolo , tutto uJito 
haveva dal Divino LcyjsLilcire nel Munte . 

I. Difcefo dunque dal Sina, narrò alia plelic ragunata-p 
amniavirhaDaiKim i e primieramente i precetti del Decalogo, 
. iquaìi, perche ptrtigtÉant a>ì da/i , fecondo la ponderazione del 
doitÌinnioToftato[£},cioc àDio, ed al prollimoi couvaie- 
VOlmcnte foggiunfe à quelli i Cerimouiali , ciie dciermiaant 
mnàosnlendiDeitM'. ed igiudizialì, 0\e cmiucat nqaalitatm 
■ jn^tiéi ÌMerpreximat . 

3. Udita la □arrazionc di cialcuno Ibvracceiiiiati pre- 
_J ' tetti. 
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cctti, sM v«» concordemente: rifpofe il popolo: Omnìaverba 
Dmini, qux locuiut eft ,facUmus . 

Rifpofta in verità quanto ammirabile, tanto miftcriofa . 
lAnunirabile i peroche proferita da tre milioni di huomini [a], 
vari di genio, di-fiud; > e di profefGone ^ ed in ubbidienza di si 
grui mimerò di precetti, in trèdlverledalTi djfiintt. Maoli 
lorza omabilitBma di quella divina mozione, zhs farti ttr iifpif 
Kit omnia, iSfìimiitr [4] . 11 lodato Vefcovo Abulenlè [c] giu- 
fiamente à divina mozione afcrìve la cagione dì un volere ri 
concorde: quia ii\ztnàa ) xquaUter omnts àBeo umì fiieraat 
aàcenfentieniuM, ttq»(^iter tinnet moti futtunt aàidentTefpoa- 
•dendum . A" ragion dunque la mia Scuola fopra l'articolo (. 
dcliaq. loj. della 1. parte dell' Angelico Macilro infcgiia ia 
efficacia della moiione di Dio nelle creature : foTmaìner : egi- 
Bivr : iSfi«aUtcr , come cniaramente epiloga il Santo Dottore 
nella rilpofìa al 3. argomento: D:ai dai formai rci-us , applicai 
tai aiagcnàum, & efifieis omnium . 

3, Rifpofta inoltre miftcnoia ! ed avvertiamola Noi Pre- 
lati. 

I. CJiinò [eligioiamciitc olìequiofo il capo tutto Ifraello, 
perche ^mitnamiir-vcrha fìsmini : non •nerba faa{covavaztìia, 
il mio Cardiiial Ui^onc [//J ) : onde ne forma qacftadolorolìi 
illazione; iiaìr. ph^rts badie -.erba , non Doniiiti Jidfua,iùqmtt~. 
tur i iiko KM tfjirrii»r p-ipuius à peccmii . 
- il. Do_i!;ianioc[di Noi , e non delle noflrcplcbì, quando 
non fi.inio ubbiditi . Parliamo noi , non lidiciamoilparlarej 
Ad Signore , .illoi'che pubblichiamo leggi , con luì non COnTuI- 
late nel Monte della con tempia sione. 

111. Tanto lo (Icllòraio Ugonei coniiderando prima Mosè 
(Idea de" Prelati) aTccfo al Monte i e pofcia, rivolto à noi , 
apertaiiicnte cianimonìlce : [e] Prxlacui primi detti afiendete 
adDeam in Moniem , per fludium contemplaiionit , iS emìnemiam 
totìte cosver/aiiaais j éf poflea venÌem,peT affi^um CDmpaJpiittit,de' 
bet populo narrare . 

■ IV. Più Cliiaro documento ne diede col Tuo efempio il Su* 
^emoMacltro^ Egli» icelti tre-AppoftoliiCtie voleva coiti- 
tufre Prelati nella iuaQiiefai'lì fecepiima efiendere aimn»' 
ttm , ove iddottrinoUÌ della Ala gloria : ed indi , dtfcendntiiu* 
de laoMfe ,'loro ordinò /cbe la palelkHèrodopo la luaKilurre- 
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7iunc . pLTciò Io ftclli. mio U^oiic cjud Vangdo [a] notò ; 
afcf'i.Uifi! Ap'ìHo! , òi liijliaAuiii Cniiipt i cioi A- contemplati^» 
ad . 

4. Sciilk iiuaiiui il noflroStorico in quf^fto Volume »»/- 
irr/ir Jirmunti ihmi'ii : ed il di leguente edificò niella pianura 
del Monit un'Altare con dodeci Titoli, coniii'ondeiitialle_i 
dodeci Tribù d'irracilo . 

Attendete (dilettiffimi) alquanto con pa/ien/.a la dichia- 
razione di queM dodeci Titoli fino alla riipotta del folita 
quelito Storiale, che hoi'ora udirete. 

5. ErettoI'Altare, Nadab ,«dAbii), figliuoli di Arontìc, 
per ordme del Ziò offèrirono fovra di eHò ^i Olocaufti , e le 
Viltime pacifiche -.Che gli ofTcrenti Mèro ilovradetti Nipoti 
dì Mosè, ce ne raggiiaclia il Comeftore [A], coli' autorità rive- 
rita di S. Agoftino [r] . Sò la veifione Caldaica prellò il Pa- 
dre à Lapide [rf] ; che in vtce delle parole dclTcHo: >- 
Vtn'i de J!/iis ifrac/: \o\ti: niilit p>imoicnii<it JUìoiam IJhic!. 
Ma io, venerando il parere, di Sant' AjoCliuo, iiij li^iciivu , .il 
folito, alla fpiegaiione del Tempre applaudito M.icilro della 
Storia Scolaftica. 

€. In anello Sagro tempo Quarcfimalc oflcri.imo ancor noi 
con Nadan, ed Abiu leoftic pacifiche fovra l'Aitare del noflro 
cuore al SigiJorc . Elleno ( ai feniir Qel mioUgoneff]) cou- 
fìftono ncldti^iuDO, pella limofina , e nella orazione : e con 
quelle irt ofierte C faniitìclierà da Noi il corrente tempo , co- 
me vi predicai nella Quarefima del 1 7 1 1 . [/] - 

I. Per jijaniam piidfiii\tiir taroj'pìrhui . 

II. TsT elctmofysam pacifi, aitir I"^ììiii /iriixinio . 

III. Per oralioaem padficatut hom Dei, . 

Quindi nel Tello leggiamo : yiUimat pacificai : in plurale^ 
noTiV'clinam pacificami acciocbe impBrìatno , chenonillbio 
digiuiio è la intera vittinA i>ad6ca, die ci liconcilìa coli' 
eterno Giudice, bentì con eQb^Iìpi{}lìmi, còagimtta colla 
orazione . 

7. Del fangue delle Ibvradcttc Vittime Moiè'la metà 
fparfe Eù l'Altare, e l'altra rifervò in Vafi di vinchi, tcHiitì 
col manico, giufta la interpretazione del fovricicato noflro 
Comellore , che Ipicga il vocabolo greco Crath per Conte- 
xertig'\. 8. Ciò 

■ k/r/c»/.4i. c<,.ia.ìMti^ iHìiwtrf.u, 
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8. CiòefeBuito, IcITc Mosè al Popolo, quatìto hatevano- 
taioàfutura memoria de' polleri, die noi leggiamo dalcìuto 
Cap. XX. fino al prefeiite XXiV. 

'3),- Alla lettura dclltbricinofcTittodaMosf nel Sina, di- 
SaBteDto, (ai femire del P. à Lapide [fl] ) replicò ri veren te- 
meote il Popolo: Omnia , qua /ocutut èjì Domìuut ,faciemii' i& 
eriiìiui obeàitntes . Ricevuta , come patto , coiai rifpofta, Mosè 
afperfe to! fanfrite tutto Ifracllo , dicendo ad alta voce : Hic 
ef/SaiigBÌs fiiikfù , frtui/ pcpigit Domiaui vabifcum fupir cUH^lit 
Jireiosihin hii . 

10. Dopo ii.irMt.q lettera , palTiamo alia dichiarazione 
àczVì accciìii.ii I t'ij.lici Xiloli, Ibcgctio del noUro piopofto que- 
lito Sioj Q_iic1jiq non nK-iiViiriolb , chcprejjnaiitc di va- 
ne , f diilòcnìiliin-c fiynific.iiioiii , non lalo prdlb i noflri 
Maggiori , ma appo gli lilirci , e Gentili . Da quelli erano ap- 
pellati Titoli le fìatL]e,clie inalzavano ad onore d;' loro Numi. 
Perciò contra fomigliante idolatrico culto il vero DÌO ordinò 
nel libro de' Numeri : Co>!friitsiicTituloi{b1:ttiàLe:vìl\QOi 
Nec Tìtuhs erigatis [c] . 

11. DagliEbrci allofpefib li prendeva il Titolo per me- 
moriale di celebre avvenimento' . Cosi per quattro volte pra- 
ticò (Sacobbe . 1.1 prima nel ritomoda Haran W\ : Tu/ìc lapì- 
de», i3 erexiiin Tiiulumi Sperpetua memoria della comparfa 
di Dio, appoggiaro sùlaScala. Lalèconda, dopo la giurata 
confedcra7.ioDC col Suocero Labano [e] : TuHc LapUcm , & ere- 
xitiUum in Tiitinm. La terzai) quando, onorato da Dio del 
i]uovonomed'II):aeUo[/], EnxitTi'tulumLapideiim, perche 
UOD lì dimeuticallè di un tanto Ungolar &vore. La quarta, 
nella erecìone magnifica, ma dolorofa, del icpolciosUaefiinta 
fila amatiflima Rachele, di cui fiabbiamo l'cpitafio, regiAraio 
nd Cap-jf. della Geneli in quelle parole Hic eftTiiuìut 
monumenti JXjicbel ufque in prafenltm Aiem . 

13. AlttettantofeccroGiofuè,ed Aflalone, Quegli, do- 
po il tranlito del Giordano , amniuricò iapii^i in lìmr.iuien- 
tam \_ì>], che dagli Spofitori vien intelb per Titolo ; e Qu.efli , 
cioè A(ialoi)c,per laiciar memoria di feimancaudo:;!! figliuoli: 
ErcxiYùt f:bi , aim adbuc vi-jint , riiuìiim [ / ] . 
13- Da' 
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- 13. Da' noftrì priini CriftUni il Titolo era codìdeRtto 2(1 
indicare ò la Croce, alSflà io ud luogo , ò la Cliieù, ò t'albergo 
de' poveri . ■ > 

■ I. Chela Croce anticamente folle lo ftellò, che Titolo, il 
dice Pieiro Friion [a] ; Ir, SacHs Tiiuhis eroe l-^exiUum Crucis, 
qaòd eafipfirts'cenffnntnr dicala Rtligìonì . Ufo .copiato dalla 
Le^gi; Si qmnào Cod. J3< bunit 'jacantibat lib. x. che dictiia- 
rav~a agEÌuditata al Fifco quella cafa, ò podere , oveappen- 
devali il Tiiolo i cioè un velo culla effigie ddPreneipe, da 
S. Ambrogio nomato RigiaConina. Ami ufo, convalidato 
dal piifliino 1 codofio Auguflo colla Legge ultima De /"fl^ii»//, 
inferita nel Codice , detio Ttodolìano , nella quale attribuì a' 
Criftiani i Tempi de' Gentili , colhcaio in cis 'jDicraadaCliri- 
fiiamsRe/igiomiJìg'i'j. 

II. Clic il Titolo prcllb altri più uiiiverfalmcnie Cgnifi- 
caficChicfa, cioè, queir cdifiiio coiifagrato al divino cullo, 
ce loattefta il Padre degli Annali Ectlcfiaftici [i] , il qi/ale da 
fimilc voce riconofce per Titolare di unaCbiefa il Prele, clic 
la ferve. Al Baronio fi fole ri ve il Cardinal defili Aihiri con 
un lungo catalogo di varj Dottori nel fuo Trattato Ocjurif.li- 
SioitiCardiuaiiam in faiiTitnìisi in cui diiiioflia (coLilra il mio 
Ciaeconio , che ftimava , Tìtuìoi nihilaliuA epe , qi.hm n.Uiius) 
qualmente in verità, A'mcaTituli , mn hmis , ^ rcdòiiibm , 
ftd adihiii , & Ecclcjiis , ai diviuam culium licftinutii , appliea- 

III, Altri finalmente per Titolo intendono ìpiiallterahi 
de' poveri . A' quefta opinione adenfce il dotto , ed erudito 
P.LadercbiCOi quantunque colla giunta >ctie in quelle Cafe, 
non fiilo fi alimentavano imiled, e nel tempo delie tempc- 
flofè perlècuuoni erano caritatevolmente accolti i tapini, e 
sbattuti Oh tiftianij maaltresì, che fidela (^uivij congrega- 
bantiir adfacrafacituda . Nondimeno j contra il comune Mae- 
flro de" fatti,ed avvenimenti della Chielà,lìio confratello.con- 
chiude: qua domm, nomine, & Titmla etrundtm divitum nota- 
iatf/ur, mHviTàSan3ormti,aittCntcii. 

14. Quindi avvertiamo, 'per ìfÈiorre il noflro dubbio de' 
dodici Tìtoli , eretti da Mose, à quanto ( in ^ropolìto de* Ti-r 
tolipoficrìori ad cflì) c'inlcgna ilfi)vralodatiIlimoSaronio[^: 

■ irai LtiBà-, In iIjir.UM- * *'er. f^. II. iimtll. i Furi f. 3. af. »■ 
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fu!,! ftt Tlnihs iaieltìgi debi-at , ifl acciiratiìis ìiiiiiflìzaiulai;! . 
Ciao, non per alberglieria de' poveri, che fiiffici ente mente 
erano provveduti ne' proprj fteecati, furon fondati i XII.- Titoli 
Mofàici: Non per TempiOj poiché il primo Ti fabliricù d.iSalo- 
'mone: Nè per Cortine regie del fummo Monarca i fcodochc 
cravi allora divieto ,clie pennello alcuno, ò Scalpello dckiieaf- 
fc limulacro , efprimente la Divinità . 

15. Poircbbefi tuttavia dubitare, fc quc" XII. Titoli di- 
iiot-if?èra Xli. Altari; sia'che foggiuanc il Tefe» : .eJ»;^c«i»f 
■XJI.TiiBi'os fierXlI.Tiiin!. Al dottillìmoToftato fo] non 
fenbra verifimilc i c per due forti raijiotii ; 

I. La prima: perche ciù ripugna eiprellamente alla lettera, 
dove dictfi (Id iioCro .Voiè, che xM^tanit ^/tiiri , e noitj 

II. La feconda: feXIl.Aliari perle Xll. Tribii : ilprimo 
'Aliare, giileietto, che lì .in novererebbe perloXIJI. A che 
■fine? e Id iiiiinà di chi farebbe Itato coftiutto .' 

■ ■ iS. A'i];K-(le due ragioni acgiiignerei per la terza , chej 
Bon mai prelìò gli Ebrei ( eziandio dopo edificato il Tempio ) 
finumcrò fiu, che un'Altare. EfràNoi il numero ccceffivo 
di Xlll. non Icg^^efi prima de' tempi di S. Gregorio il Grande , 
'che mandò à Palladio , decimo Vcfcovo di Santon J , le Ve- 
ticrabili Reliquie de' SS. Apoftoli Pietro, cPaolo, diS.Lo- 
-renzoicdì S.Pancrazio, i>er k Conlagrazionedi altri quattro 
Altari,chcinunaChicfa, nuovamente da lui eretta ad onore 
de' medefimi Santi, limancvanoàcmlàgrarii del fudctto nu- 
mero di XIII. 

ij. Scvogliamo figurarci i XII. Titoli, come tante co- 
lonnette , overo XII. ro7.7.e ftatue ( al dir del P. k Upide [0 ) . 
<che'forié circuivano , à fimiliiudine de' noltri cancelli , l'Al- 
tare, non Iiabbiamo valide ragioni , che guarcniifcanoii no- 
ftro peiificro. Ondcbifogiia alìermare, coli' autorevole Abu- 
ienfe,ò che i Xll. Titoli componcdero un fccondoAltare, 
non per fagrlficarvi , ma per puro Mejneriale delle Xll. Tri- 
bù j alla guìfa appunto, che il fabbricarono le due di Ruben , 
c Gad , e la met.i di quella di Manallè , allorché rcflarono , k 
tempo di GiosiLt,di U dal Giordano [iJ]: Overo conchiudcre col 
medefimo Toflato , c col mìo Cardinal Gaetano, cheaflblu- 
N " tu- 
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lamenle i XII, Titoli confiftellèro in XU. ampie pietre , crf 
nomi incili delle XII.Triliu , atte alla bruttura dell'unico Al- 
tare, Cbe adi^cavit JHyi/iu . 

18. Nonfenzanuftcro, fù ì) detcritto Altare inalzato ctf 
nomi di ciascuna Tribù ì poiché dinotavalaconcordeunioiie 
d 'Ifraello nel culto di un folo Dio [1] : Sicui XII. Lapldtt 
unum Altare cùiifiiiueèùat ì ita XII. Tribut Ifiael adsaituDet 
cult um ptrtìBtlant . 

Sacerdoti ( fratelli cariftimi > Audiaitioci di confervarfrà 
noi la fauta unione , e concordia . Noi liamo le miflicbe pie- 
tre j che compongono i noftri Altari , fopra i quali unìiamerite 
ofTeriatno la Viltima pacifica, che dal Tridentino [li] vìea 
nomata , Sigvm naitatis , vinculnm cbarilaiii ,piids, & covear- 
àia /yaiboluvi . CcfTino le gare , l'emulazioni indcgnci le liti, 
eccitate per paffione , e colorite col zelo . Ad tane umwtia 
{ vi dirò col P. à Lapide [e] ) pcnhet omnh prtximtrum ficìf 
lai, ìafiTunio, tìadijìceth: di'èquaotoi noflrì popoU arpet- 
taiioda.' noltriercmpj, piucbe dalle nofirceforlazioni , epre- 

iS- Indicava ancora quell'Altare I.i comiiiK; pn tccipaiio- 
tie del fruito di que' fagrifizj , clie lì doveva-; i)lli.-iitf Ibvra di 
elio i poiché i XII. TìIoIì/^huèaw , qu-,,'-j'.u,:j.^ium, quoJ fupcx 
il/ad Altare Jiebat ,erat od ragandsm pi 0 XII. Tiìbuhm . Figura 
efprelià del iiollro perfetto ftgrifi/.io i una dL-Uc cui parli confl- 
fte neir ellère impetratorio piclló il Sitsiiorc di luire li:nrazie 
fpirituali , e temporali àbcntli/.iode'leddi, die coftriiifcono 
nic{;Iia , che le dodcci pietre dell'Aitar mono di Muse, la viva 
Chiefa Cattolica di Criflo . 

ao. E finalmente raccordavi la reciproca ollèrvaniadel 
patto , ftahilito tràil Popolo, edi! Signore, quando Ifraello 
riceve i precetti , pubblicatigli da Mosè : Sanguii, egh/m faper 
illud Altare , fieèat ad {onfirmatmem paUi cura TTièiibut Jfraeh 
_ Oliando noi ci accolliamo a' noftrì Altari , per ellcre la- 
vati delle noftre brutture col ianguedel Divino Agnello, ivi 
fagrificato per noi , eonfideriamo , che quel Sangue divino 
dell'Eterno Sacerdote, CriAo, chiamato iTM^wr H Attrai 
Tefiameati [•0,0 ricolma la prome&a, da noi £itta di olicivare 
la fila nuova Legge Vangelica, aUoiche alperli fiimmo coll'ac- 
qu2 del Santo fiattefiioq . 

, at . Scr- 
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51. Sovra quefto fatto appoggiali il nodro quelito Teolo- 
gico , che ni;! principio della ìeuin pronod : Se la legge per 
obbligare i Sudditi , richicf^ira per iicccllrtà e la leaitiima prò- 
ttiuigazionc , rupeito.il Ixcisl.uorc , e la libera jccettaiioiie , 
A riguardo del Popolo ? 

Fuor di dubbio il Signor Iddio.afToliiioPadrone.A cui ì'huo- 
mo naturalmente dee ogni lbggc/ionc,cd ubbidieuza.puù à noi 
imporre qualunque le:; ge gli piaccia i ma pure , volendo egli 
m/dK/fl^fTf ,{ ed èolicrvazionc delToHato [a] ) fecepiibbli- 
care da Mose agi' Ifraelili quelle leggi, qsur iyn usiamarii 
tnepijfem . 

12. Dall' addotto cfempio rimarrebbe i! quelito irià eva- 
cuato : ma è uopo indagare anche, fe cioclie a!lora~volle ti 
Signore, miViòro^cnrfocon Ifraelloi li volle anche perle altre 
leggi, che formar dovevanfifuceefrivamente dalle poteftà Jìc- 
clefiaftica, eCivilenellafuanuovaChiefa. 

_ aj. Certo, che il volle, e'I vuole; dettando lafteflà ra- 
gione naturale , che il fotlomcflò Tappi j quello , che gli vicu 
propofto da ollcrvarc , ò sfuggire i altrimenti non foggiace- 
lebbe alla nota d'inubbidicnte , fecondo il principio di Ari- 
Itotele : ignoragt invo/uvtariut ej} \^6} . Onde nel Canone Am- 
brogiauo, Di)tit Sara, xìtxn. q. 4, tergiamo : Nec antthgem 
ulla rti damnatio tfl ,fei ex lega: Edmtimollo al Vefcovo di 
Tolofk, Efuperlo, nel4o5- lonoceniol. nella fua Decretale , 
jiportata nel Canone ÌVd^*i^' di ft. 81. in diféfa de' Diaconi, 
e Preti incontinenti, contra il divieto del Vefcovo Sirici o j 
perche allegavano , tion eflèril lo Statuto pubblicato in quella 
Provincia : Hit igmraiaibiu ( rcfciiOè il Papa J , wnìa non ne 
gnhitar, 

. S4- A quefti fi aggìugnc S. Orario il Grande , che eoa 
altra Coftiluzione del yjS. diretta à Fortunato Vefcovo Na- 
polctauo, inferita irà le Decretali , compilatedal mioS. Rai- 
mondo, al ci.'f, CogmfanuitDtCìisftitutioiiibiii, fignificò, non 
doverti riputar diliibbidiente chi operate contra fa legge non 
fubhlicata : Ne detrìmeatum ante probibithncm paffint ignorantct 
iwaimn . E la Chiofa ivi : ante probièiihucm : à chiare noie 
■fpiega: Nemintm UganCwfiittiiime ,antequam ad ipfiim per- 

ij. Il fondamento delle addotte Decretali fi fcuopre dal 
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àednctiiir ex pismalgamne : Dun-i 
a efl , alTiiiclie la lesse medelìmft 

ideila 



lial-,liialaliueftn...v.„. 

ad. Non perciò ricercali, elicagli oi'ccciii di cadauno aeua 
Comunità pervciisa il tuono della promulgazione. -di cui par- 
liamo. Dichiarò Innocenzo 111. neliijtS. alUccano. eCa- 

ritolo di Sens nella DecrctaIdv^'-/i'rfi:.Df /■#■'-'■-- 
fitm, non eficr nfcclliirio J/^^n/oTOu-iBnt" 



/ / « « 

28. Ditìcrccitemcnte cl-iò dee dii. 
acceiia/.iunc del popolo iiinu-uo ali.- C 
leggi. Suarei, Valqiicz. , Monna, e 
mente ibftcngono, clic qu.iumuLic 
vile, fegiulto, fbavc, efaciie.iiidi 
ftibblic^i purché divulgato, non h.i h 
per allripierei Sudditi alla uflervanr .i 

1$. Tuttavolia UyéntadiAmeiìi^ 
in maniera , che altro debba afTenns 
.vicrie dalla poieflà Civile , ed airroi 
Hallica , La ragione ini 
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nell-i cilar.i i. qu.^?. art. 3- ad tertium ; Auffornai Princi- 
pi! non h.wct /lui^jfaiem zmi/iaiili Isgsni , aiji lu qusmum gerit per- 
Jinaia iaa/ii!u,liiiit : ed in confusueniJ richiedefi alle di Im 
leggi il coiilcnfo del popolo, dei gerit peijonaii/ . 

30. Donde 1 amico coftunic Rorn.ino,m[rodoito eia prima 
daBomolii[d] , di proporli al popolo la legge, die il Re pio- 
mulgarniKiideva. Ei^li , dal populn coftitmio Re - d.il popolo 
flelioncevev;i il diriiK>di lonn^u j-'^'^i [xt lo ino ivl^ì'jiiiì.'ii1u . 
PropofizioiK-, to.ikllaia il.i L'Ii-j.um Icii^c puin.i f/: De 

Conili libili' di , ( 

tdoenelPrui ) J" ■ I ' ,u p ,efi uc ti 
imi , lenta, il coiiIcdìj , ed acctliazioiie del popolo, non ha- 
vcva focaii Regio lidiito. Sulo Saulle , Davide , ediìorole- 
gitiimi iuccellon , peiclie immediatamente da Dìo , per 
l'orcano de' Pfotcti, lurono creali Re con indipeiiden/.a da.' 
Sudditi i non riconolcendo quindi da quelli la otieiiuta porc- 
flài non liebbero bilbguo di attenderne il beneplacito, nel pub- 
blicar le leggi . 

.31. Da queftc ragioni , ed cfempj la comuac fentenza de' 
Dottori conchitidt;, ricercarli nelle le^i Civili l'acccttazione 
del popolo, pei* obbligarlo fiUa erecuzione di quelle . Non così 
nelle Coftituzionì Ecclefìa&ìche . Quanto bene in pochilTinic 
parole il mio dotii|Iìino Cardinal Gaetano I Talmente il Si- 
gnore regolò i! genere hiimano , che [i] in tràine adfinem im- 
turaUm , poiejìaliai Commumimi iadiilit , & non ani : i« orMne 
<iutemai!pnemfnperna!ata!tm,pmflitemdedit imi , ÈS muCom- 

. il. 'Ài Haetano iì itircrive Ì1 mioDomeiiicoSoto [c], e 
con elTi la comune di:' Iculogu Tra' Decretaliftì , piaccmi 




ftr parlar 



Monll; 



di. 



:he nel cap. tmusiii. De Treu- 
•epide concìiidenàam eft, Itgem 
, libare a fai priiicipio, aule 
folo per le 
nnitnjM'ioiie, Illa ladilìende 



HIHV 




;i[<) .doverli in- 
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ciali ixtpef wrbiii» , Flacct , proporre le Coftitiiiioni i poidie 
r Arcivdcovo , non al Popolo, ma a' Vclcovi Comprovinciali, 
i quali Teca fono i Legislatori , indirizza la fua inti. rro^anonc ; 
ondeciafcun di loro, forcriveodo ìl Sinodo, dice : Es^ N. A'. 
Epi/cBf>at, tf^feHtitnifiibfcripfila] . 

34, In fatti I perche ne) Sinodo Dioceiano, unico Legisla- 
tore è il Vefcotfo , che vi prelìede , non s'interroga il Popolo , 
òli Clero coll'accennataparoia^/ncM, fovra gli Statuti , che 
^pubblicano. Odali il Quaranta [A] : InSymiiovtròEpifc^ 
tmuieJlfKdtx: &/iua eft iifferentia imeriflam ,&illaiB (cioè 
frà il Sinodo Diocefano, ed il Frovineìak). Nel redo ri rimet- 
to alla mia Mantijfa, aggiunta al Concilio Provinciale III. 
■del 107*. fotro S, Miloiie , mio adoralo Predecellòre [c] . 

3Ì, A' fpiriiuale profitto delle vodic anime ( figliuoli di- 
lettiUìmi } ricavate voi dal piopollo quefito la obbligazione * 
che hanno ì buoni Criftia ni dì ubbidire , feiv^a coniralto , alle 
le^ Ecclefiallidie , alle quali fono aftretti , tantoHo, che 
liiiticìeatemeotcriano dìvolj!;ate. 

3*. Ricordatevi del pi ececto del Signore nel Deuterono- 
mio f-J] : Facies qaoicumqut ilixttint , qui prt^funt hco , qntm 
ehgtrit Doiirinui ( che allora erano i Sacerdoti della fchiatta di 
Levi , (i{;ura di noi Velcovi 5 : f'jueriy'qiie fenientiam eorum : 
nec dtclinahì! ad dexiernm , 6 finipram . In lai forma imiterete 
Ifraello , che nel prefeiiteTt (lofi] , alla promulsa/.ione delle 
Ic^gi , pronto rilpofc A Mo.si : O.nnia , iiu^zunqm Usiitii tjl 
Domims ,fademiil , S erinitn aiedicjiei . 

37. AI contrario temete,- poiclie, qui fupcrbierii , irnìent 
tliedire Sacerdstii imperio , imrieiur homo ìlle [/"] . Non VÌ 
vorrei ( carilTimi figliuoli ) troppo Chiofatori , ò Interpreti' à 
capriccio delle noltre leggi . S. Bernardo in fbmigliante pro- 
poruo vi direbbe: yems obcdiem non attendìt i quali fit , qaei 
pTxdpititr i toc falò contemat , qtUa pracipiciir [ £ ] . 

38. -La fieatiflìma Vergine , dal mioS. Antonino rìrona- 
lcÌutxO^/«rtwr/iv ptrfKUffmmandataTum, iS canfiliùrum Dei f 
faper emiut [i>3 , vi renda pi^hcvole il cuore a' noftri Statuti : 
ed à quello eletto divotamenic invochiamola, colla confucta 
recitazione del Santifllmo Rofario , 

LE- 



■ jl■•r'•l<dIe•■eJVt^.Jll.^/),. b Lecci: e tgnitìc.Vrtv.Biate.fai't^ 
i Cli.ii.v.iD. e Hirf.i. f Diu.iM.r.11. t Oipv*otl.àtìliei(fil' 
li «Mwr.^.^.rif.i;. . • •. ■ 
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LEZIONE XLIV. 

Csp-XXV. libri Esodi. UcHtufque (fl Domimi ai Moyfea ^ 

• diceni Z Laqutre Fiiiit Jfiatl , ut tollant mìbi primi tiat : ai 
mai bomìM., qui offirt uitrtueui, accipìetit tot : ufque ad 
num.p. InclufivÈ: Faeieutqut ntibi SaigliiariMm , tttaiitaòo 
in med.-oeoraai : juxta omatmfimlitaSiMim Tabentacali , guod 

. cflciiAam tibi , & oi/ia'HmP'a/iriim , ig cuitum ijas i ficquc Jà- 

■ cieMi/M. 

STabtIìti nel Sina i ptccetti Morali, rcgiflrati nel Capo XX. 
ed t Giudiziali ne tré fegaenti j net XXIV. fe nefece al 
Popolo dal fuoCondottiere la (bienne pubblicazìoiici e fer- 
mataoe la oflèrvanza colSaramentOt appellato fi:Jataier- 
«tm: ht& dacapo it Signore nello fieflb Monte àprcrcrivcre 
ìMosè in quello XX V. Capo i Cerimoniali , co' quali volca 
dTere riverito dalfuolfraello, ed allora degnolTi comparire: 
jiuSor fcteram CareHroaiiiriim : come nota il Pavone f o] . 

1. Hor perche fomigliantì ollcquj richiedevano luogo pro- 
porzionato per erercitargli, oflcrviamo, che opportuiiarueiiic Ìl 
medeflmo Signore comincia qui à parlare della coltruzioncj 
dell' Arca , de! Propiziaiorio , e de' Vafi, col mezio de' quali 
dovealì praticare il dcfìgnaio culto nel Taberaacola . 

1. Saggiamentcperòprima provvideallarpefai ordinan- 
do àMosè, che da' fpon tane i obb la tori nccveflè lefegucnti 
nove fpezie di cofe , necellarie per quel Sagro Luogo j cioè 
Oro , Argento , Metallo , Panni di piij colori , e Pelli varie- 
gate , Legna di Setim , Olio , Aromi , e Pietre preziofe . 

j. Tropologicamente nelle narrate obblaiioni apprendia- 
mo da Origene , edaBeda M di offerire à Dio per lo Tempio 
fpirituale del iioftro cuore 
L'Oro della noftra fede , 
L'Argento della divina predicazione» 
. Il Metallo della noilra pazienza , 
Il Biflb della caftìlà, 
11 Cocco della carità, 
La Porpora della mortificazione , 
11 Giacinto della contemplazione > 



.'Esodo ' 
natili dei cuore;' 



5. Spicgaiione coiilana alla dottrina del mio S. Tomaio 
nella i. i. qii. 103. art. 4. ad pri/tium , ore infegnai che, noa 
ottante, che l'Appoftolo havefse detto agli Areopagìti [c]? 
Dtar non ia manufaBh TempUi habitat : nientedimeno coDVcne- 
volmente ordinò la coftruzionc del Tabernacolo : N^n ad bec, 
at Ì)eam taftret^Jti ut gMitia Dti Hi maitiMarttar far aliata , 
(cioè per le fiabìlite cerimonie) quaibi fiebant i ed inoltre 
affinchè prapter reverentiamloci, oratknctficTcìit ibi magit exae- 
iibilet ex lìcvotiant orancinm , 

6. Tanto al Signore cale ia ftriitiura acconcia , c btn di- 
Ipolla del Tabernacolo , c de' fiioi Vafi , eh' Esli à Moiù nel 
verfo 9. del prefentc Cipo ordina, che ititio fi cfcguiica yaxia 
owi/fw fimUi.'uAhicm TaLm:.i€a!i , aj}c,!,hm libi, & oi/niaat 
l^oforfiiit ili attuili ej US : e i:cl vcifo4.o. icpiicatamente : In- 
fpiLC , à' fac fecuiuUiiii exanpUsr, quQ.t liH i,i Monte iiioiiPiatsm 
'fi- 

7. Donde forE^c il qiiefito Storiale : Se Mose folle ftato 
folianlo i;i difcorib, ed idealmente , ò con maierial modello, 
iiidriiito dcHi maniera da tcnerfi nella detta opera del Ta- 
bernacoli), c ddle fue parti ( Eda si divina are hi tu mira im- 
pareremo, quanto dcbbalì da Noi grande la riverenza alle 
noftre Chiefe , ed a' Luoghi Sagri : intorno à che dilcoirercmo 
nelquefiloTeolo^ico-morale. 

8. Allo Storiale. Udiamo il dottiUìmo Abiileolè, cbc, 

' vuol 
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'^òl necefTario ed ildircotfo,edÌl modello, feiaa impegoarl!, 
fé quello fofse propoflo materialmente all'occliio, 6 puro 
t)refentato cori ifpezie impresa allaìmmaginaiiva: Necejfa^ 
ria fuit C die' egli > ni/ìu , jìve acularis , fine iataginarìa {a] . 
I 9. (jiiindìilniioPeticini nella iua (?o/«k(<i è dì parere, che 
il Sagro Tetto fupposit , Mayfcn r^gafSt Bominum de fama San- 
fluarii facifiìdi i diuinite dopo il ragionamento (del quale di- 
celì nel vcrf. 9. jn^iÌ omr.cm fwiUhu.Uinnj rahtrnaaiii , quai 
c/?M</ow nìii ) , i-'^uito -iicybB msus { per valermi del termine 
dei citato Abuk-nie ) , Mose fupplicò per la forma vilibiie , à 
fin di non errare iidiaiinpoila imprefa : e ftgii dal Signore 
rirpofto nel verlò 40. Infpict ^ fiicfecuniiim exempìar ^ qmi 
libi in Minte monjìrataat tfl i ù come più cbiaratncnte bal>- 
biamo da S. Paolo [>.] : f'iJe , & mnia ficitf fecaudinL. 
Exemplar , 

; IO. . La ragione il perfuade per tremolivi: 
' I. Perche aaa ballava ad un' efatta inftruzione la ro!a_< 
idea verbale . 

. II. Perche quella , fenia un viflbile efemplare, per la_. 
wltipliciti delle opere , e diverfità delle figure »c de' iiti per 
collocarle, havrebbe più to^o confiilb Mosi , die giovato 
nella direzione degli operai . 

: ,111. Pcrchepiùagevola,[)erUniatii&Rurade'larorìiqucl- 
lo, chefìfotioponè all'occhio, che quello, che fi f(%genfi;e 
«ll'orecchlo ilècondo la mallìma del FfloMi [e} : Se^amvifat 
fluì diil£imm , gaia pùnret nebit rtrumiiffiTeittiai oftèndit . 
. II. Quanti elemplarì di lamità,edi dottrina, non ideali, 
ed immaginar;, ma materiali , e fenfibili , per ben comporre 
fpiritualmenie ilSantuatio delle noli re anime , tuttora ver- 
giamo , c tocchi.imo ì mano nella Chiefa , fondata in Mamilmt 
Sd.jf?/) ! E furc ncgliitioli reftiamo j eziandiodopo le verbali 
inftrinioni de' Vclirovi, e de' Predicatori i e ciò, che più rileva, 
dopo ajiclic le fttiR ili II (Ira /.ioni divine , che intcr[i;i mente di- 
conoàci.iituiiFedck;////;v!;,i? fj^fiawdioi; <:xplf>y. Miferinoi ! 
purfapjii^uiio ,cliei-ai:f,-eyirfln,/iia/fief«/ii',jr, efì innahis uirtit~ 
tettxprimere ^fecunàiim duBrinam, ijuam docet Ecclefia [jQ^ 

11. Efetalunofciagurato non vorrà udirla nella dottrina 
cec lo di lui edifi7.io Ipirituale , avverta à non dirprcra^iarla ne' 
luoghi tnatcriali, quali fono le fagratefiafilìche,o)r£lIa tiene 
O erei- 



i.otf Dell' Esopo { 

creila k Cattedra dellB verità ife lion vorrà ciTct pércoflò dal"- 
la ira vendicatrice dLquelDio , cheSlèriverc da S. Paolo 
CoriiilJ[n]: Si ijuitTenpli'aiDiivhlavtTit ( ò.come leggc it 
Greco , aurafierit ) , difptriet illum Deiu , 

13. E quefta tremenda fenteur.a c'introduce al que£co 
Teologico-Morale : In che coniiRa Ja reità della vìolaudné 
delTeinpio del Signore ì Si fatta vialazione t coftihitta da* 
Teologi in una fpeEic diltinta di peccato, che h quella del 
làcrilegio. Cosi l'Angelico Maeftro nella 1. 1. q.^9. art. 1^ 
ove ci ammaeftra : Lielioc ,-^iiòd oUquiiàeputatur niculiam 
Dei , cfficimr ijuaddam dìvianm , ff jfe « quidam rtveraiitia dtif- 
tur, qua refertm laDmffi Po' t'oppofta* conchiude il Santa 
Dottore: Dunque QmvtiUuà , qttid adimvertMtiam.reruKi^ 
/acyatam pertiutt , adinfuTÌam Dti péfnnft , & ttiet ■fmHkgii 

14- l-rà le cofemttc iflgre , princip.iliflìmo luog6 tiene il 
Tempio , si petcliecon ilimiiaic , e lòlcnnìlliino rito e dedica- 
to ? il' Alniliiiio , si ancora, pcithe in elio fi adopera tutta la 
tiniverllilità (Ielle colè, che allo Itcìlù culto appartengono . 
Siche la itriverenia , che fi commette in silagriluoghÌ,iraine- 
diatameute férifcc laMacftà del noftroDioi c per u&rc gli 
ficiU termini di S. Tomaio, i;JiM/jirJiim OciperHnetì pcrloclic 
ÌabetiWÌMemfacrÌ/egii , che eJlsÌakrÌBreiJ'acr<t : come ivì è 
delinito dallofleiìòSantoMaeftro. 

ts. Chicontralaicnte, fìalcrtvi Dello (^otnuoicato molo 
de' P&udoappollolijChe non dtfUu^iteratioItCbieiì conragra- 
Udalla Stalla de' porci cretti tal bcrilego violatore , 4 
più tolto corruttore de' lagriluogi , condennatoft quella pena, 
acni igiuftalamentedi S. Paolo , [c] l'aggiudica il V. ì Lapi- 
de (dicendo: Hiccorruptarimit/aiviitent per igasm, fedi «1^11 
¥ilerm ardehit., 

itf. Muovapcrò noi.ad una feria venerazione verfo de'lno- 
c;hi si faproianti , non la detta pena, ma il (bninio im:ic!iiio 
del Supremo Signore , che non folamcntc fi dimoih-ò architet- 
to del prefciisc picciolo Tabernacolo, figura rimotiilima de' 
noftri'Tempj.epiùclprellànicntctalc, 4S0. anniapprcdò, nel- 
la erezione del Tempio Salomonico, à cui tórvi di modello 
l'accennato Tabernacolo diMos±'ì maanche, incendiato 11 
Tempio medefimo da'Babilonefi, 41^. aunidopolaiiulan* 
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tìaiione , ne voile , con non minore premars , la ricdifìcaiionc 
per mezzo di Aggeo Profeta [a]. 

17. Stabilita fucceirivamcnie laChicfadal Sommo, ed 
iiCHìo Sacerdote Critto, Signor Noftrci, co' quali maravi^lioff 
-prodit;) iioii h.'i c.;;l( coiitbrmati la ùiinr.i delle noltre Bafi- 
liche: NclljDfdica/ionedi p.irecciiic di elle fi e manifeftata h 
Maeità del noltro Uio , non frà calighi della nuvola , come già 
in Gerofoliiiia, allorché celebrol!idjS,ilomcncj bensì fràlo 
fplendore di lucidiilìmi miracoli , meotie li celebravano, ò dor 
veanfi celebrare le coniegraiioEÙ :ii novanta delle noftrt> 
Chiefc, che tiù raccolte in un pecwiiar Catalogo . 

i9. ,1; à eli; fine operarli dalla incomiireiifibile onnipo- 
tenza deinufli uDio tante maraviglie in angufti abituri? Per 
quattro poderofc ragioni : 

I. Per .eccitare iu noi la riverenia, dovuta alla di lui Calili 
cfleodolì degnato di cleg^erfeU, non Iblo fui Ciclo in campa <■ 
gaia degli Angeli , ma ancora in.Tcrraì ove in modo panico* 
{are converfaSè eop gliAuoaiinij onde nel Doftro corrente^ 
Tefto è ftritto : Ftcies: mibi SanHiiaTistM ^ & babitaiù M midi» 
ttram. Noftra confitlìonci non rendendoci nel Teihpio ter- 
reno Amili agli Aii!;eli, i quali nel Celefte , Tempre humiliati 
in adorazione della Divinità» ÌDceflantemente le cantano il 
Divino TriÙKio ! 

II. Per non rendere le Cie Chlefe inferiori di pregio a' 
Tempi delia 1 u perii 1 fio ne Genineica , ove riverenti gìldolatrt 
attendevano je riipofte da toro raffi Numi. Avvertimento per 
noi , tnc neiie C.ue dei ait^nore, ove fi odono! veci oracoli 
delia iJiviiiii,!, 1), comi, iiiii'iai, niente uimandiamo,ò,come 
irriion , cii;e(Li.iii:u :i:ieiiacre oiseauìori le rìfpoftc. 

. 111. Per ii-.ir.r.rm.ue , ciicr le noftre Cbiefe vere, e reali 
Ole di orazioni,,! zcv.-j\i: a-^n wracoio liì\ino:DmutaieaDa- 
inu elEcacia delle noftre 

prt grazie. Chele alle 

vu poichelanofbaora-r 
va dal mio Santo Mae- 

flro nella 1. 1. q. » i. art. 1 j. noe , che fia 

j. Perfetta, 3. Humiie, 3. Continua,' 

-Divota, 5. Vignante, tf. InOantc, 



7. Cantaura. 



IV. Per 
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IV. Per afTicurarc m a 33 io .-ni ente nelle fucCifc l'afiìoik' 
rifugiti j l^ridaiido certuni, die più rifpetrano il Pai.izz.o di 
un Prepotente , che la Cliicià :. SanBuarium menni mciuitt : cga 
Domhiai ia\ . E nicnte()inieiio multe fiate piagniamo noi Sa- 
-ccrdotì la violatone dictlci ripetendo dolorofamente le p3^ 
jolediMatatia: Templum ejas , /iciu bmo igsobilii [è}: nulla 
badando alcuni del foto Laicale, clic, fenza l'autorità dcH'an- 
lieo Pontefice Jojada , non fii pcrmcflà dal Tempio la cflra- 
uonedi Atalia, yea iioQ meno 1 che di ffiar^mentodcirangoe 
rcB^o [c].:. e cbeS. CrifoAomo con invincibilcoftanaa fiop- 
polé, in favor.di Eutropio,^ coloro, che volevano diftaccailo 
da' liioi- Altari [^];. 

jp. AlnltelìbileiranimirabileimreenodelSiciiorcin pro- 
muovere l'onore nelle I 1 b T p 
piando dal Tabernacolo di Mose ( del quale Iiabliianio counii- 
ciato oBei il parlare ) ci li accenda il cuore nell' iiiarello delle 
nollre Cfiieie à prorompere divoia tue ni c 
. I. Con Giacobbe , in q 11 ^ l fi ì 
ifie \ Vtré nea eft b)c alii d JD ì C [J 

11. Overo con Davide. ripeleiKlo : l::notbo m Domum 
luam, agoraio ad Templni S [/] 

in, .0 liualmentc ci/ I D 

«,im,(S "dUr^iwiDeiJ ! & d / t ] 

3o. Con ibmislianti 
fjgri Tempi la woltra Clemeutillima Smnor.i . vci-.iPorradi 
<liie!lo dd Ciclo i mentre U rivcii.ìmo.nclli odierri.i recitazio- 
ne del Ilio Rolario , in qualità di Millic.i Arca . di vero Propi- 
7,iaiorio, di Tabernacolo, e diTemcio del Tuo Divino Fi- 

Pcr Arca , appunto di grazia , 0110 ni! l,i S. Bernardo [t]. 

Per Propiziatorio , Si'psr r,uù,l pri,f^!:,i: :ir Dnimiiu! pecca*' 
mibiti : rivcrilla il mio B. Alberto Magno [j] . 

Per Tabernacolo nofine recMcHiuìitimt cum Dee s vene- 
rolla S. DamafccDo [*] . 

Per Tempio , ia eajui taeih (ufcepìmui De! mfirkerJiam s 
ricoDtdibcla il mio S.Antonino [/] . Cosi ella è : Così fia per 
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Avvertimento. 
„ A' foddiifaiioiie di chi delìdcraHe la notìzia delleiio. Con- 
„ fagra/.ioni , indicate in quefta Leiione XLIV, nuni. 17. 
„ (e ne raggiiicne qui il Catalogo , diftiiito in rrè SJ. 
„ Il primo Selk'Chiefc , miracoloiamente comiigraic, non 
da huomini Viatori : lllecondo delle Ciiielb, ed Altari, 
dedicali per comandaniento divina, ò de' Santi: Ed il 
tcriode' miracoli, accaduti nelle ilellècooragraiioni. 

jr. I. 

Cbiefe mìracelofaiaeiite oitfiigraie. 

■ 1. Anieicnfe , dagli Angeli [«] . 
1. Aubracciilc,fotEorArcÌvelcovadoBìCurÌceiirc,dAS.PÌe- 
irò [i] . 

3. AvinionenG; , da Crifto [VI . 

4. Buxcrienfe, nella DioceudiToul, dtCn&oldJ. . 

j. Capuana , ò Sa Santìi Maria di qudlaDioccfi, dagli An-< 
geliW. ^ . 

. S. Einridlenrc,DiocefidiCoftan7.a,daCr:ftoI/J. 

7. Elveticenfe , nella ftcDaDiocclì , dapli Angelir^ ] . 

8. Figiacenfe.neirAqdtania, da S. Pietro [i]. 

5. Fiorentina, daCrifto^i]. 1 
là, Gargancnl'e , da S. Michele [A] . 

Gtaflonlenfc , in Inghilterra, da Crillo U\. 
13. Lactienfc,|ii'ca'oSrufclles,daCriflo[j»J. 



Fr. Sttrh, 

t a*rinl»r. In Manin- llntaa,1i.Vtn. 

■ ^^"^ iiUfiifrJ,mwi, if. s»«Au «. 1491. «JM )■ ItijHHj.nii, il, # 17, 

I BMmi!Sl^Maiii*'PiuÌ.BufiàtiCat^^ 
p» S'i^r. mHfiri, mm. j, 
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13. Loiidineiifc , da S. Pietro [a] . 

14. Majdlenfe , in Abruzzo , da Grillo [ij , 

15. Montepilcarienfc, prcilb Turino , da manocckfte [e] , 
i5. Parigina , la Dionigiana , da Crifto . 

17, Podienfc , dagli Angeli [e] , 

iS. Pragcnlc, daCrifto-Q/] . 

if. Rn.vcniiatenlé , da S. Gio: VangelìDa • 

3Q. Senonenfe , dagli Angeli ^h^ . 

31. Scbuvarzeburgìcnfe , Della Baviera, per mioiHero cele- 

31. Trìdeotina , da un Angelo [i] . 
3]. Veicellenfe , da San GermaQO , già palTato alla glo- 
ria [/]. 

X. II. 



I. Abrinccnfe in Francia , per ordine diS. Michele [w]. 

1. Atinenre, nella Campagna felice, predò i confini del no- 
llroSaiinio, per rivelazione di & Marco, primo Vercovo 
di quella Ciltd [n] . ■■ 

3. Bruvilcrenfe , in Diocefi di Colonia, per rivelazione il 
S. Volfelmo Abate [<j] . 

4. Ca- 



itunim-Mim. 16' Maittoi-ntifiiSt/v-t Siti-tuli Uh. ytia. 1. lii, lit^fimpio 
t.rtiric^ifiiic'p.i.Sjiiiiij.ViHjl.miMmaH.aim.i». ^iiiimUi i/iiiif 



\ '^'hnSì. «n>. la. Bil/ni. tìt ». Ja»H ÌK Vlt» S. aratììì E/ 

UH et d..#ri*f tu Ufiirìa limi, & ir.«iUìi arfttiis-Mniì Eflfi>ti. HjW. 
..jt.t.ùml.Si'er.ii '■'^ — " ■- 
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4, Colonieofe , per ordine di S. Pietro à S, Annone Arcì- 
vefcovo [fl] . 

j, Fridiernenfe , in Francia , per comandamento degli An- 
geli k S. Moiionefé] . 

tf. tfalberHadienfe , per ordine di un Angelo AS.IMegrino 
Vefcovo Caiclauiieiife in Francia [c] . 

7, Hirutleldtcnfc iuSalIbnia] per comando dì un Angelo à 
S. Ida [J] . 

8. Parigina, nella ChiefaDionigiana, un Altare per ordine 
diS. Dionigi àS. Stefano in. Papa le}. 

g. Bomana , nella B^lìlica Vaticana, alcuni Altari, per ordi- 
ne di S. Pietro ad Innocenzo III, [/] . 

10. Turoiic-nre , per com.ind.i mento delle Sante Maura , c 
Unita al S.iliIo Velcovo i:LilVonio[,e ] 

11. UrJidungcnleiKirAnnonia, un' Oratorio per comando di 
S. Pietro à S. Gisleno Ilafiliano [i] . 

il. Vvallienfe per ordine della B. Vergine, No&aSignora, 
àS. Lorenzo Dublinenlf • 

s. m. 

Miracoli, ocsoiluiatttcCoi^egrazìùni , 

1. Ajenfe , confagiata da Leone UJ. con 36S. Vefcovì , de' 
quali Iddio nerifiifcitòdue,inviuUallAfuDiione, prima 
di morire 

a. Anglicana, da S. Volftano Velcovo Vùroraieale, dopo ba- 
. . ver fatto feccare un nocc,cbe dava impedimento alle fine- 
"'■ Ifre della Cliieft fO- 

3. Armeira, .j ri-iirr.itc, d.i S. Gregario Arcivefcovo, die 
colla 
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colla oriiione fè rovefciare , primaddIaconragrazionèS 
un Tempio d'Idoli , che era all' incontro [o] . 

4. AureliaDcnfejChiefk di S.Anìano, eretta dal Rè SobertoV 
ed à fuain&auzaconfegratai ottenenda perciò la pri>- 
' tezione del Santo per ]a Kliciià del fiio R^no {fi} . 

j, Bonnenrc, in Germania, nella cui dedicazione S. Elifa- 
betta Schonaugicnle vide un raggio dì luce, difcefodal 
Cieio,tuna illullrarlaie molti Angeli, calati mifcliiatlì 
co'iàgriMiiiiftri C*:] • 

6. Buflèrieiife, della Diocefi Edueiife, ò Aurunenfe in Borgo- 
gna [dedicata da S. Pietro Arcivefcovo di TarantaCa, il 
quale in queir azione rifanò un fordo : due muti , Ciardi: 

. ed un Monaco cieco . 

7. Calvomonteiifc , nel Territorio di Rems, da S. Arnulfo di 

Soifons.che in fine diede la villa ad una cieca [c] . 
B. Camcracenft, Chiefa del Monillcro di S. Verniero , da 

S. Lieiberto ,favra la quale , nella notte antecedente alla 

Sagra, comparve una corona di liiceniaraviglioui [/] . 
j. Cantuarienfc , Cliiefa del Salvatore , da S,D[iL:ftaiio , alla 

cui voce fcaturi da una rupe l'acqua ncccllai ia , che man- 

ca,-a[j]. 

10. Cai tagmeiil'i: , dcdicandofi da Aurelio , Pontefice Catto- 
lico , un Tempio al vcroDio, prima dedicato agl'Idoli 
da Aurelio, Pontefice Etnico, li vide nel trontifpi/.io 
fcritlo mira col ofa mente : Aurelius ^n:ifix dcdica'jii [A] . 

u. Calfinenrc, in cui apparveS.Benedetto, con altri Abati, 
nel celebrarfi la fella anniverfaria della dedicazio- 
ne [<J. 

13. Colonienfe, dedicata à S.Giorgio da S. Annone, dopo 
haver ritrovato miracolofamcnte un braccio del Santo 
Martire [*] . 

1%. Ivi) fra'I Sermone della dedicazione, che lì&ceva dal 
Santo 
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- -SantO'At'civéfcovo , caddero due traVì » ■fetìOi. dahno 
• i;i:ciino:dellagentc[i:]. 

l4Ì.fioiihenlé di Colonia, dalitnedefìmo S. Annone. cdìficatat 
•j. ■ ..perdte in jjuetJùo^ fù veduta una feaia, clic giugnova al 
Cteloj ed indi una luce cclefte, mentre fi eonfagrava [i] . 
l'fi. Nella medcCriiaChida l'tonfagrandofi d al, fu de Ito S. An- 
none un' Altare , difcelbgii un globo di fuoeo nelle inani, 

- . mentre celebrava. UMeilk, paisù ad immergerfinel ca- 

liceM. . - ■ 

jtf. Coloniènfe , dedicandoli dallo ftelìò S. Annone, la Cbiéia 
di S.Giacopo, con breve oratone eftinfc twllaCillàun' 
incendio, accelóvì.dalD.emuniOi per divertice il popolo 
dalla funzione M . 

17.. Nella ften3conrai>cazionct predicando il Santo, filriacr 
ceto il fuoco dal Demonio i ma recarono intatte le cafe 
dì coloro, che non vi accorfero , per afGftert alla ptfr- 

- dicaW. 

iS. AU'oppofto, chi lafciò la fagra azione 1 trovò incendiate 
lefuppelleitili [/] . : , 

Colonienlè ,Ctiiela dìS. Pietro ,lper k cui confagrazione , 
nel giorno antecedente udiroufiiDemonj lamcotarii di 
doverne elTer cacciati [f] . 

30. Colonienlè. Un Soldato dannato A bere ncll' Inferno per- 
cc,e Ibllb, perche freauentava le dedicazioni delle Chie- 
fc , per ubbria^ arfi nelle confuete agapi [^] . 

-ai. ConftantinopoLtana 1 Cliiefa di S. Anaftajìa, nella cui de- 
dicazione, .celebiahdo: Mellà Marnano Economo, ap- 
, . . parve rUplendCDteconmanto regale [ìQ. 

84. CulTDlenlcj'iKl Contado di Uicenibiirgo. CJiielk Mariana. 
-Perche fi aSaiicò i)n.SoldatO, per nome Sib(>done,<dfimpe- 
dìciiela'dedicazione,mìracoloram£ntefù'uccifori(]. - 

13. Eboraceiife, nella coiifaKrazionc della Claefa ddConte 
A'ìdi , S. Gioviuiiii X'ercuvo lifanùuiidMirifcrvitdre da 
lriurlaÌL-ÌJirL-rmilrì[/J. . ■ - . 
^ P • 14, "Ed ni en- 

H h aiim-iaSfttul.liiniirl.^^.tximfl.M. 
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14. Edrucnfc, preflb il Taborre,ChÌefadiS. Varo, eretta, c 

fatta confagrate daunaDunna, per ottenere U rifurie- 

zionc di un fuo figliuolo i che indi leapparve, diccndot 

ellèrgli più caro il lépolcro viciao al Santo Martire , che 

il ritornar vivo da lei [a] , 
sy. Follàteiife, nella notte precedente alla dedicazione , S. AI- 

drìco Arci vefco vo Senon ente vide gli Angeli , che, afper- 

^Ddo, ebenedicendo laCbiefa, prefiguravano la lun- 

zioDe del di li^uentc . 
' sf . Gai^atiearc . Sette SS. Vcfcòvi , andando per k confagra- 

zione della Bafìlica, dedicata da S. Michele, nel viaggio 
'. furono miraeolafa mente colle ali diun'Aquila riparati 

dagli ardori del Sole [c] . 
37. GeroroIjmitana.Chiefa nellaLaura di S. Euiimio, perU 

cui perfezione, econfagrazìoDe, il Santo Aliate, appa- 

reDOo al £. Elia , gl' impetrò pioggia ^d}. 
a8. Gerolblìmitana , Cbiclà ncllaLaura drS. Saba, alUquale 
"fii fuìdato per la con&grazioiiè'da' una S tdla S.GiovaiiiiÌ - 

Silenziarìo , Velcovo di Colonia ndrArmetiia £0 . 
Bf. Hagaiiftdnénlèra,0!land^unTetapiodUdaIi,canfàgrata 
r'^ . i>ofi;ìsaUa'Vei:gine, «erlavtftaiixftitiBtaàGifebeitoda. 

S-SuvibcrtoVercovoTraicnlfe ■ ■• 
■fa. Hnchehle jninsjulterrry ooll' acqua dèlia contagrazioae 

di una Oliera , fii riianata una moribonda [^g ] . 
3t. Longivadenfe , dopo la canlagrazione dì un Altare , e di 

■ nn Cimiteo, S.Pietro, Velcovo di Tarantafia, operò cin- 
... que miracoli : Impedì ad un ladro 1' 11 fcìrc dai Moniftero , 

ove havea rubato : e ad mi altro il portarli una cocolla 

rapita : punì una donna ladra negli occhi ; liberò un' 

Hnergumeno; e riljiiò un lordo , e mulo [i] . 
31. Lucente, Chiefa Cattedrale di S. Martino, dedicata da 

AleU'andro li. chcdopo laconiagrazioneritànòdalla'fe- 
' bre, col bere l'acqua,adoperata nella MclU dalCenubiai- 

c a Giovanni [1] . . ■ 3J<Ma]- 

■ ". W™ 1,. Ol^h. m fi.- t. r,TÌ, * Imi™. 

b BilUiii. Ut li. JtKU im s/M t. Battimi iltUii4 Hi. Mìhiiili wur i. 
t M«»«ii«.F'lTHr.jiiiriVal.t«IIi>fl^C»qUiiiijL>j> -" 
d trppomin.iSl la-Jamar. lnFlut.lMbjmU. 

t IdHidié <3. MailirViu l.lK EfffiStlimliirfI , ' '' 

t ÌÌL dir '7. j/" "la r'tt SJR iSrììnfii . Mrfi, nt a M i t» KSirtt>*'V* 
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>). Malfenfe, nel Contado dìTeiftcrbaadia nella Germania , 
dove, compiuta la fagra,S. Suvibem, Vefcovo di Vcr- 

' , da , rifulcitù un giovine , afTogato nel RcdOj in andare alla 
funzione £nj . 

j4. MareiiiaDa nel Brahanic , fiì punito con fili mine , e col 
cadavere portato all' Inferno, un Trombettiere, che nell» 
dedieay.ionc della Cliicfa convocava lagentc a'giuocbi. 

jf> ndedìolanenfe . Una donna, corica tafi fopra la fcalaifervi- 
ta à S.Carlo nella con fag razione, per alccnderc alla muio- 

, - nedcllc 11. Croci, riceve lafanilà[i] . 

36. Moplvcflciia nella Cilicia . Mancando le Relìquie di alcn- 
ni Santi per lacunùgra/.ione di una Chicfa> loro eretta, 
che voleanlì prendere dalla Città vicina di Anaiarbo, con 
prometter pai tc del corpo di .S.Niceta Martire, reftò ina- 
lidita ia mano di chi voleva dividere il fa^ro corpoic po- 

' ; -Icia fìi riAnatadal medefìino Santo Martire , à preghiere 
; ■ del VcfcovoÀufcnzioconfagratore [c] , 

37. Montcfalco, Diocefl diSpoleto, Chicfa di S. Fortunato 
. I, Prete ; ncil' eflère confagrata da S. Speo Vefcovo, appar- 
. ' vefu'ldi lutcapounaColombacon unacarcel]ina,incui 

era&ritto : Corona badie faper caput ìjut pretina [J] . 
js. Paderbonenfe , Chiefa , più volte bruciata dagli Eretici i 

conragrata pofcia da S. Leone ili. e ripoftevi Je Reliquie 

di S. Stefano , non foggiacc più ad incendi ['] ■ 
jp. Paleftina, predò il Giordano , nella fpelonca dell'Abate 

Barnaba fu veduto da un'Anacoreta un'Angelo aliìllere 

all'Altare confagrato \_f\ . 
40. Paternacenle , Dìocefi di Tours , dopo la confagritzìoue 

di imi Chicfa > fù rilanato in ella un cieco £;g J . 
4J. PittavìeDlè, compiuta la dedicazione diunaChietaMa- 
. .rianii&lladaiVelcovoAnfoialdo.atircndorAnagnoIlc 

in Refettorio un libro per lafolìtalezione^livenDcfotto 

gli occhi quel ■iei&xìo: Hacdiei ,qiiMmftcit Dimiimi Ih"] . 

P 1 4i.Ks- 
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45, Ravennatenfe , Chicft di S. Vitale,' sita éaì con fa grazio tic, 
venuta lalmperatrictTcodora,, fù'i^eriacolle ali, ba- 
gnate ncH' acqua JuATalè, dauhsOUomba, di&eùi dal 

Ciclo [b]. 

4.3. Bomana, Cliicfa di S, Agatl E nclf cflèrc ConfàgràU d* 
S.Gicgurio Magno, fù vcdnto fo^irac ilDcmonlOi ia 
forma di porco [ij . 

44. Nella ftcflàdedicazioncilekinpanc cMnte 11 liacceiTero > 
. luctealìtatimwiffalc'}. 

4f. Quivi una lucida nube circondò l'Aliare > diffbudendo 
odore mirabile [^] . ... 

4ffi .Komana, Chiefa di S. Cecilia, cafa prima della SanÙA'er- 
gln? , c Martire , e poi confàgrata al Signore per le pre- 
ghiere della mcdefìma , che non volli morire, le mìa ot- 
lenma tal grazia [e]. 

47. :IUMn8na, LateranL-nfe , alla cui confagrauoiic, fetta 

S-Silveftro Papa, conipaive nella parete lalmagtncdel 
SalviloreC/] . " • 

48. Solienfe in Cipro. Dopo una conCigraiione , fiitta da,_, 
S.-AuCbio , egli operò molti miracoli , faiiaiido infermi , 
libcraiidoEncrgumeDi, e predicendo il luo Succeflòre {^g], 

49. Tarraftona , Chiefa eretta da S. Marra , e confàgrata da* 
. SS-VefeoviMaffiminodi AWiTrofimodi Arles.edEu- 
tropiodiOranges: dopo laqual funzione, uel pranzo de' 
medefìmi , il Signore convertì l'acqua invino [6].. 

50. Tolofaua.Chiefadi S. Saturnino, le cui Reliquie vi tras- 
ferì S. £fuperÌo Vefcovo,per ordine <Uvino,riceviito dopo 
la con fagra'' ione [']. 

51. Tofcana, Chiefa di S, ScbafiiaDO. UnaDonna, cheftj 
immifcuit wTc fuo la notte y ^cedente alla confeersn' 
zione, entrando in Cfaielà la mattina, fù Invaiata dalDe- 
monioC^]. 

. . - j2.Tre- 

■ ita fi- iu ». rAt,i% Vili s. ìuximìmi Erifi. ■>->. t . 

t ti^rOÉUtJtn rii. erta. BiinfL,}. rwaroijnii./ar.i Ai^iJfi.iJ, Ataql (.. . 
SiUni. dli f . TtinuBilA KiKquiit , é Ealitii S.jttmi* luwt. 

i J. ,. MB,,. J. 

f D«i»«Ut. Mii/Ufrii, Xcm^ti. 



J3. Trevirenfei Cbiela di S.Coaiv Prete, conlà^ata,<lopo 

ciarli ritrovare mi racolofa mente le dì lui Reliquie [aj . 
S3' Tullenlé, Ctiiefa dì S. Stefano Martire , nella cuidedi'» 
ca^ne il SaoioVefcovo Gerardo inchiufe nell'AIUie 
di un laflb , col quale era flato lapidato il SaotoLe- 
' vita, ottenuta mìracololamen te da' Mctenfi [i] . 
14.. 11 medefuno Saato Vefcovo Gerardo, nei litorno da_> 
. Metz à Toul, per efièttuare la confagcazione fudctta , 
ritrovò ropratiatante alle ac^ue della Mofella la Crocetta 
' pcttorilc, caduta in fondo al fiume ncll'andarvi [c]. 
3 j. Turoncnie , dopo la coufagrazione , precipitò una Cbìela , 
■ percbe edificata da Fulco , Conte di Angcrs t làcrilegoi 
* oTurpatoic de* beni CcddìiUtici 1^] . 




h a^MH. ai ivMMi arila S.G 

c Utmhaduu. . 

i Bmm.».tjf.iamtt.&Jin. 
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LEZIONE XLV. 

Ek Citp. XXV. Libri Exodi niim. io. Arcam de /ignii Sciim 
coiupìn^ia , ciijus ìo:-g:rii,lo htibeai Jiiai , & fenili cnbìioi : /ali- 
ludo , [libitum , & Aimiriiiim : ahìiiiHo , tahitani fimi/ìier , te 
fcitiìjjeat • ulqiic ad num. S2. induiìvc : hidt pritcipiam , 5 

■ , /0f «nr Bri « ["pra Prùpitiatoriam , ac de meiiù dMriim CbtrM- 
bim,qiiitruiitfvpirAnamitJHmiùi, cMufhiffajimJaèofer 
tefiliitifrael. 

DAti gli ordini pernii «nmann amenti dcIU (trattura del 
Tabc:i-nacolo , dilcclc il Signore al difegno di ciafcuna-i 
delle di lui pirli i e comìnciaDdo dail'Arcat dille à Most : 

1. Farai lavorarla de' legnami dell' incorruttibile Setim. 
La lungher.^a farà di duegombitÌ,ein«zo:ediunO| e mezzo 
]a lari!lif7.7a , cTalinza. 

3. 'Diiputano qui gli Scritturali intorno alla mtfiira di tal 
prcfci ìirogombito. 

I. Chi lo vuol geometrico , (che fervi alla ftbbrica dell' 
Arc.iNoetJca,alriteriredcl Velcovo Abukiiic[n]), il dilunga 
fino alla mifura di fei de* noftri comunali , the fi etlcndono 
dalla piegatura del notìro braccio fino ai dico, dello indice . 
Mifura , ributtata da tutti per lo fervigio dcli'opera,di cui trat- 

II. L'Alca^Lar io riftrigne troppo , volendolo folo della 
lunghezza dell'olio, da' Medici detto ^fli//«rj cioè dalla 
gaiuradel noftro braccio (ino all'oHb, cHe l'Unilce allanoAra 
mano , liominato da' medeCmi Carpo. 

III. Il Mcnochjo[Oflrettamente'^ecbiarametitecenedà 
lamifura , dicendo: Sirmo ( hK)eflde cubit» valgarì ,tujiuea 
ejì /oKgiiudo , qUiC à fiexttbracbìi i^queadexirtmataSgili , fià 
iadcx nBcatur, coniinetìi^i digiw. cioÈ lo Ipaiìo equivalente 
àdue noilri palmi. Mifura uniibrme alla rcsìflraia da GÌo- 
fcfTo [^] , ed ammelTa dal Macitro della Storia Scolaftica [ej , 
come la più accurata . 

3. EHèndodunqueilgombitocomunalceiufla ticompaflb 
di SXailo ne'&oì venerati Atti della iiubiliHìma Cbkià di 
fcli- 



( JsOni.(.it.H;.C. i ut.ltmiiflaii initft. < Hli, 
i t».t.Mmlìidi.tif.t. t Wtu/.^. 
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Milano « di 34. onde , che fiumano un palmo , e mezzo Napo- 
ktanOfCOii un' oncia, doì un dito, e mezzo di più j quindi è, 
che , fecondo tal mifura noftrale , l'Arca dovettefi fabbricare 
lung.^ tre palmi , tré quarti, edueoncia ,e mezza : larga, ed 
alta due palmi , un quarto , ed un' oncia , e mezza . 

4. Ulcita l'Arcadallemani del falegname, ordina Dìo , 
che dall'Orafo fi cuopra di laltre d'Oro da ambe le parti , intc- 
eìotc , ed citeriore 1 e che non s'indori lèmplìcemente il legno, 
fecondo la più vera intelligenza della noftra lettera : deaurabiii 
Ipieeata dall' Ebreo : CoopeHet , & vepet eam auro : Se pur non 
vogliamo col vencratillìmo Toltalo [uj riconofcere nella pre- 
fent.; opera tre manifatture : la interiore di pure lamine di 
Oro : la efteriore conlimile: e la mezjaiia di tavole del Setim. 

5. Adornamento dell'Arca mcdclima , fi prel'crive , che 
illabbrodi cilà parimenti: iicircondi con oilodioro, acuzzo 
kÌlK_aaà\coxon3iVi in i«en/is ,^fcaccaTÌh fieri foki i fpifga 
il citato Comeflor e . E ne' di lei quattro angoli fi fermino ila- 
bili quattro anelli, anche di oro, atti àjiallarvi ducllnnghe 
ddlofteflò legno Setim , non indorale , ma coverte (imilmen- 
te di oro fermo ^ dovendoli così intendere il termine : aperiei ; 
die nonlìgni&ca liiperfiziale indoratura. TaliAangheperò, 
comeche dovevano lervifc conti novamente per lo trafporto 
ddl'Arca lòvra gli omerLdc' Sacerdoti , cofflandafi,chenon 
debbaniì finuover mai da:* loro anelli . 

6. Tennìnataropeu, dice iMosè il lovrano Architetti): 
futa (<r jitca u^ìfùaitntm , ftivw iahù tìU . E qui cerchere- 
mo perqudìia Storiale, Quali cofe fi confervarononell'Arcal 
■ 7. . iiiollré C fegue il Signore à modellare la feconda opera ) 
fi layorcrà Ìl Propiziatorio , anche di oro pcrfetiiflimo { di J4. 
carati direbbe l'Orafo), della fleflii lunghezza, e larghezza 
dell' Alca, à cui dovrà fervi re come di coverchio; ed a' lati 
-anteriori del Propiziatorio fi tu eran fi due Cherubini pur di oro: 
Jna , fc fiiiì ,overo tirati «colpo di maliello (come que' lavori, 
chedagli Argentieri del nollro Regno chiamanii cifelkti), vi 
rànléttoalcitatoComeiturc cdopolui,alcelebratifnmo 
Xj»no[0, chcfcrifl'C! NoweraalfaSi opere fufoTioifedium 
mnttile aànm drdaceiatiir ai totem fy,ur»m . 

8. Che ijnedtfimi Cherubini fieurailero animali-volatili, 
jiDDnlaivadiuidahuomOt itino de' farfalloni da i^iilrarlì 

• 
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più fi-à k&!ite-in«ie degli Ebrei , cli^ fr,i hi Storie di GiofcfTo ; 
^pmc mai voleva il Signore (l.ireiiL^l.'i.LiiuLino a,:luedi Ani- 
malià popolo,, tanto iiicliinato -.v.h IduLitiia .■■ In tal prapofito 
làpgiamenleconfidetailP. ìi L.ipjde>"i;] : j"'l"fii -.ix exprhiiie , 
vel figttificat, fpeciim horum Clm-%Hm : :,ly!ic ve -JiicLci , i,i Idola 
proni , ìllorum idolum fanercin , à cjli-niì! . Onde paliiamo à 
confiderare Ulorpofitura, ed atiegs:i,inn;ii:i ìii figura li uma- 
na > c di giovani j fecondo la comune feiitenia degli Ebrei, e 
de' noftri'Criftiani, al riferire del medelìinoà Lapidi; . 

Eglino i due Cherubini , dovendo fcrvire di Tedia al fu- 
premo Signore , allorché haveiìè degnato il popolo delle fue 
rifpofte: ad prtcet fumai Sacerdoti! : come parla il mio S.To- 
mafqi. 2.q. ioa.art. A.adf. acconciamente liirono lavorata 
in maniera t ctae,&aaaoìn piedi) cuti le mani fofteutavano il 
Propiziatorio , co' volti riverentemente inchinati verfodt etlb: 
con due ale diftefe il velavano : e colle altre due , che congiu- 
gnevanfi frà loro , formavano quali maeftofo Tedile , donde ÌÌ 
Signore, havendo per iffiabello lo flcilò Propi viatorio , pro^ 
mulgalle i Tuoi divini oracoli . 

10. Dasi nobile Tronoprenderòmotivodìdifcotrcre,per 

10 Qu^fito Morale , intorjio alla vcncradonc, dovuta da' Cri- 
ftiaoi alle fedi Pontificali , di cui , come figurate nel defcritto 
fedite, pofliamo anche aficrmarc, che Fixit DomiiiKt , i3mii 
toma, per parlar con S. Paolof*] • feiidoche , non meno quel 
Tabernacolo in figura , che il Tabernacolo vero, /MV/c<(r*^r!- 
'fiia! Ecdcfiam , iS pr-cfimcai , Filiat Dei Jlabìlitiit ; commenta 

11 mio Cardinal Ugonc , 

11. Rilornianio noi frattanto al Quelito Storiale , per iHa- 
fcilire la verità, che cerchiamo, intorno alle cofe, chencll' 
Arca fi co n ferva ron o . ' 

, I. Nella corrente lettera habbiamo: Poats in Arca tefììfi- 
easionem: cioè le Tavole dellaLcgce, nelle quali Beat tefla- 
tum TtUpìit, quid liììt ab bomiiìihut fieri [c]: Onde dalla ripofi- 
lione di quelle nell'Arca , appclloffi la medclima , hora Arca 
tepimonii, liora Arca lefiamenii, hora Arca fiederii . Dinomina- 
zione, comunicata poi al Tabernacolo i imperoche in eflò rac- 
cliiudcvan l'Arca ficlla , Ricenacolo immediato del Tc&imo> 
oìo , del Tcftamcnto , e del patto frà Dio I ed limila. 
IL II mìo Santo Maefiro ncll' artìcolo 4. del àmaVao^i 
olire 
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oltre alle due Tavole, connumera il Gomor della Manna , 
rifervatavi per ordine di Dio in memoria dei benefico alimen- 
to, fommimftrato al Poploin 40. antii di peregrinnzionc dall' 
Eliilto à Canaan ; c la Verga di Aronne , che fiorì in fcgno dd 
di lui S.icL'i-dozio . E S. Paolo, clic fà maggior forza contra il 
nollroTtfto, vi VLiolealrrtsi la medefima Manna , come leg- 
giamo fcriito agli ftelfi Ebrei [n] . Dunque tré fpczie di cole 
ID qudlaliconiervarono: enanreuzamiflero, mentre, per 
trio ^nificabautar tria Dei attributa , feiiieet Sopitutia !» 
TabMlit, PettntìainVirgat BoBÌtathM<inBa{b'], 

12. Eccellentitlìiiiamente però vien conciliato S, Paolo 
col Doftro Te&o dal mio Padre Alelsandro [e] ; ed ìd due ma- 
niere . 

I. Nella prìmairpiegando.cherAppoflolo havefleprelb per 
l'Arca il lu(^o, di Iato ad eflà, ove furono ri podi il Varo della 
Manna, eia Verga di Aronne j Te^uendo toltile della Sagra 
Scrittura , col quale ali^uid ia loca aliqao àidtur effe , quad juxta 
ìUuàefi. Cosi in Geremia a! 35- leggeli ordinalo per !;liReca- 
biti 1 Iniradttces eos in demum Domini aiiam Excdram thtfau^ 
renimi quando pure l 'Efedra era fuori, e (blo aggiunta al Tem- 
pio. Cosi in S.Giovanni al 10. dicefi di Crifto , che ambnlahat 
inTemplo, in panica Saìomonit ; ed il portico li fcorgeva fuori 
di quello. Cosi in S.Litca aly. parlandofi da' Difcepoh della 
morte del Redentore, leggefl : Diceèant excejfnnt , quem com~ 
pleiuru! crac in Hierufaìem : e tuttavolta Egli il benedetto Cri- 
flo non morì dentro Geroful ima , ma fui Calvario, Montcj 
vicino à quella Citti. 

II. Nella feconda maniera , e più fpedita , propone l'alle- 
gato Dottore il comune Adagio : hiflingue tempora , iS corn^or- 
Àabit fcripturas . Da Mose fino à Salomone , nell'Area fi ler- 
barono ben le fule Tavole della Divina Legge > A tenore del 
noftroodiernoTefto dopo però , à fin di afficjraie la Verga, 
e la Manna m ficreiiorì, iiuioiiijiic aifìdiia , i Sacerdoti liiccéf- 
fori ivi unitamente le chiultro i e di tale inchiufione ne do^ 
vette ben elìèr intcfo S. Paolo ( conchiude il dotiifllmo Sto- 
rico ) , addottrinalo nelle tradi/.ioni de' Maggiori , fotco il 
magiftero del fuoGamaliele . E eolleriferitc due maniere fi 
concorda parimente S. Tomaio col prelente Teflo , che fpie- 
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ganiQi mentrechc,ne! ciiatoluoBoaiJ/cw«<«,iiumcra nell'Atea 

le ftellé tré cofe , notate dall' Appoitolo . 

ij. Sciolto il Qiiefìto Storule, non abbandoniamo l'Arca» 
fen/.a confiderare l^i ibmma riverenza del popolo, che la vcn^ 
rava, come fs!,ibLllo iIl'I Sommo Dio, fcdtDtc fovra i Cheru- 
bini .Onde Davide clonava i fuoi cometnporaDei , che, all'ulò 
de' M.iEgioii, proie^uiflero lo lìe il ò oflèquio, dicendo; ^Jorn/» 
fcabillH'ii pediiiii cjiir. idcft {^i^o&ìWi. il P.à Lapide [o] ): Adorate 
Arcani , prodd.te cwam Arca. 

14. Se tanto ollèquio Ifraello praticava colto rc;abel lo del 
Signore , quanto ne devono horai Criiliani verfo le Sedi Pon- 
tifichili, che pur fanno eilerevero Trono di Crifto, chefife 
degnato farC annunziare da Davide per Sommo Sacerdote,- 
da S. Pietro per Pallore , e Vefcovo delle anime , e da S.Paolo 
per Apposolo, ePonteGccI Echcfe^^aHglt in quelle) come 
y^ptr Tbronuty tìJ'uptrCberabim, l'afìcrtnailniìoSanioMae- 
fiio [^] I fw^aàofuper TVomu ffieatjuperfeitmfuàidi xfuptr 
Cbembim i ficut fuperCatbedramAlagiflerii. 

15. RcnderafTì facilmente da o^i fottomefTu ìt dovuto 
onore alla Sovranità delle noRrcCattedre, fé lì conlìdereii 
attentamente e chi principalmente vi fcsga , checCriflo, e 
ciò, elle in tal felfione fignificafi . In ella, ci amniaeflra il mio 
S. Tomafo [t] , Trìa imporitiri fokiu Jdiiat auf1om<ii,flaèili- 
tai , bumilìtas . L'autorità di chi recge : la fermeiia della 
dottrina , cbevis'inlciìna,' ondeS. Gfrolamo diilèdiCrìftOf 

auando agli Ebrei preificava la dovuta riverenza alla Cattedra 
i Mosè : 'PcrCatbedram, d^rinam Ltgis sjleadìt: e lahumìltà. 
di chi , non per proprio f;tflo , ma per utilità di chi afcolia , vi 
licde in luogo dello fìeHb Crifto . E tutte quelle tié infpezioni 
non concilicranno riverenza , e venerazione verfo le medelimc 
n olire Sedi ! 

16. I nollri Maggiori nel folo nome di Sedia Pontificale 
intcndeano il grado , la dignità , la giurildi/.ione di chi in quel- 
la fedea. S. Agoflino, cònfiderando la iblcnnit.i , con cui fin 
da' tuoi tempi celebravali la memoria della prima fefiìone di 
S. Pietro in Antiochia, lielibe Adire [d'I: quòd Natali 1 Catbe- 
irtt budie calitur , Sacerdotale ( notate la gravità delle parole ) 
hBHwatttt iffdam . E S> Britnoac > Vcrcovo di Segni , diHioflrd 
aflài 
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inàì bene in un tiio Sermone , diquantDonore&lTe preffi» 
gli antichi il nome di Sede ì mentre dine, che Epifeofii Eeciefiaf, 
quièui prafunt. Sciti ftat-aacare tanfueiierunt . 

17. A dìmoflranza di tanta venerazione verfo le Cattedre 
Vefcovili , fù alte medefime aficgnaio ti luo^o più alto nelle 
Chiefe j afcendendofi i tjuelle per più fcaglioni . Qirindi ( ed è 
oHèrvazionediS.Aaoftino), (/uaiao^t p'inimi aliior hcut fit 
ad cHjlùdiixdam -shmenfic ÈT Epifcopii ahior locm fijBus cfì [i] ; 
e ciò non folo , perche il Vefcovo vi efi.'rcit.i il fiio uffizio di 
Specolatore ; ma ancora per tirare gli occhi de' Siuldiii à sè j e 
con gli occhi, le orecchie per afcoltarlo, ed il cuore per amarlo. 

18. Nolafte il perche la Sede, da eui.per magtrior comodo 
del popolo, allolpellònoi predichiamo, chiama li Faldidorio ì 
DieeG così , quafi Fandijlorium [c] i acci odie noi Vefcovi non 
lìamo muti nelle noUre Chiefe j ma di coniinuo proferiamo 
verta Vii» k pabolo delle noftre fameliche turbe . Ben calzava 
una tal' etimologìa al Faldiftorio della Cattedi^c di Halbcr- 
fiat in Saflbnia mentre il Santo Vefcovo Aimone dal 
continuo predicarvi, iì acquiftù il nome di Declamatore . Guai 
però i que' Vefcovi, che del FaUiJhrio & valgono per SUtndifla- 
r/a.Hdi cadette mono dalla Tua Cattedra in pena, che havea 
taciuto, e coli' autoriti non Iiavea rìprellk la licenza de'fixù 
figliuoli [e] . 

ig. Non veglio già diluDgarmi nel ht qui memoria delle 
rivereti», ufàte da mafiìmiPreocipi^elIa Terra alle noftre 
Sedi . Baftino per tutte gli atti eroici , non mai à baftanza lo- 
dati , di due iaCgni Rè , Sifenando di Spagna , e Roberto di 

Francia . 

I. Il primo , proftefo colla Accia fui liiolo nella Bafilica di 
S. Lcocadia, innanzi àlèttaota f aldiOorj dì Velcovi .ragunati 
per lo IV. Concìlio di Toledo, raccomandarfl alle di loroora- 

ziom[/]. 

II. li iccondojfolkcito, per adagiare nella fuaSedeLam- 
beito, Vcfcovodi Langi es ] , di corporaiurii graflb, andar 
in cerca difgabello, clic polL- lotto 1 piedi del Prelato, affinchè 
non gli teneliè con incomodo pcndotoni in aria . 

30.' Accennerò bensì in fuccinto due oriibili punizioni , 
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praiicaie conira ^li rdierni tori tla quel D io jdie prin ci palme fi- 
le rilÌL'Jc ne' nuftri Troni . 

J. Uii' inlblciote giovane [a] , perifchemo, ardi federo 
nella Sede Poniificale di Alel&adriai e da quivi ferinonare con 
ifconce parole. Indi, pieno di maltalento, fi rivolle àfeom- 
porla : ma cfie ! Scoccatalègli nel ventre una fellema i più. 
raitamentc , ch'eglilevaflèvia il Trono, Ìl Trono levò la vita 
àhri. 

HI. UiuVcigine ArrisnaC^], sfacciatamente faiilafovrs 
il Tioi.i , Lvc OaLv-i S. AmbrogiOi prcfe il Santo Arci ve fco^ 
vo pci ki v;;ik' , ]i:oi.iiiiiKÌodi ftrafcinarlo verfbk parte delle 
doDiit: , .nTiNi 111! , A.' I'l' nicdijfinie ptrcoDb , c pcfìo , f'oilc cac- 
ciato di Cj'.R.i , à iccojida del dclìdcrin di Giuftiiia Irapera- 
dricr-,,-.i]cht AiiLiiu. Il Santo modelliiììman-^nn; la riprefe, 
dicen ioli! lolo, die itniclìc il suidi/.in di Dio. Picflafa la pena 
alla colpa . Il tli iL-siiciitc !,i lacnlcga Vergine mori : e S.Am- 
brogio ccn ammirabile huniilià , e p.i/iciiia , aceompignojla 
alla lepoltura , rendendole onore per lo dilpreggìo. 

Imparo io à temere Icroprcpiù la medefima Sede , cfie mi 
cfalta, e non ad invanirmi dell' onoredi tale, etaotafeAìo- 
noconfapevoledel documento, che mi dàS.Agaftino^c]:'^ 
ijìiì loca pcTìctthfior riddiiar ralìo i nifi tv arde fieunablc , ut 
luminiate fub peiibus vtjlriì Jìsifi . 

II. laB. Vernine, proteitrìccde'Troni Pontificali, e che 
onorò quello di Toledo [ij] , fino colla di lei perfonal TefiìoDe, 
impetri àmeverì feDtimcntìdìbnmìItàtutEelevoltccbcvi 
alccDdoi ed àVoi, mio dilettifljmo Popolo, iarivereniai 
che dovete, non per me, ma per lo fiio Divino Figliuolo, 
ànome di cuivi ftggoi imperciochc , k Iiloyfis Jcdes aiet>ve~ 
ntrunàa fuit , ut propitr ipj'am auàirc ofwuetit Sacardotem i 
wuliò mtgii Sedts Cbripi , vi fi iàpcre S. Gio: Ci ifollomo [e] . 
Tanto nella odierna recitazione del SantiflìmoRofario nie- 
lliamo , che à noftro comun profitto ci ottenga la ficlìa San- 
tiflìma Verdine, die da lìrncfto, primo Arcivelcovo di Pragaj 
Sà rlconolbiuia nel fuo Mariale [/] Sedei Catbrdralit Dti . 
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, Ex Cap.XXV. libri Exodìiium. i?. Fachi iS Menfatn Ugvit 
Setim t babfnttm 4uot cubim hagicuiinit ,iS in latitudini cu- 
; hitam, IS i» ùltitudìse cuèiiura, ^ feniì/Sem; ufque ad num.jS. 
- & nltimum : EtnuailoTìa quoque , iS ubi, qua emunUa fuet ex- 
titeuMtnr , Jfaiit de auro puri^nm . 

T Enninata l'Arca , ed il Propiziatorio co' fnoi Qicnibinì , 
da collocarfi nella parte intcriore del Tabernacolo, detto 
USatìfta, ordina il Signore à Mosè l'alira ruppdlettile , da 
liluarfi nella pane efteriore del medelìmo Tabernacolo . 

1. Primieramentegli comanda la codrutluraddlaMeiifa, 
per confcrvarvi i Pani della propofìzione, che dovt-an' eflèr' ivi 
continuamente efpofti a'fuoi occhi divini > onde per qucfito 
Storiale difcorreremo sù l'Etimologia di tal nome : intorno 
al Diuncro dique'pani : c circa al loro lìio fovralaMenfa. 
Quella dunque fdicel'Altiffimo) lavoreraffi dello ftelìb le- 
gname delSciim, e iì formerà lunga due gonibìii , larga uno» 
ed altanno, e mcrzo. Somigliante mifiira, (i: vi.glia ridurfl 
à noftri palmi Napoletani, ricordaievi di ciò.che fù detto nella 
Uùoiie aiitipanaiaW. 

1. La Mt-nf.! indi C ciioprirà d'oro perfL'EtOi e da ogni parte 
haverà il l'uu labbri) ^ii(.lii.-di oto , Ibvradj cuiadatteralTi una 
corona , alia qujtu o ditj , ii foggia di icie , col linimento di 
una Ibvia coroii.ipiu jiiccula , che il Tetto appella ^.vren/rt, ad 
impedir , die uon cada ijuanio in me/.iu vi licoliocherA . 

3. Negli angoli della flelìa Meufa, folio ^erò la delta pri- 
ma corona, li conficcheranno quattroauellidioro, per par- 
larvi le ftanghe, veftite di^l niedcfimo nobile metallo t dovcD- 
dolì ibllevare in tempo di viario. . i - . ■ . ' . , 

4. Al comandamento, della bruttura della Mcnra, (egne 
l'altro per quella de'vali di quattro foni, i» qiiièur oprsaja 
fuHt libaiuina; tutti diperfèttiflùnooroicctiiainagljilSagro 
TcKo 

I. Aceiabuia, che Monfìgiior Samell! pi rivotti nel DDOra 
Idioma ://cffrate/i: non perche vaiG da con&rvarri àcero'^ma 
perche ad ulb di guQarvi i licori , che lì ofierivana . Onde Acc 
■ ' • . tibU' 

baiiU*.is.ivìe. ' "'—■1.-—- 
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tabiiìiw! è loCleflà, cbe accettabile j inquanto die inni) tat 
v;(fo fi provavano le colè idonee, ed accette voli per lo làgri- 



II. Pbiùlasi cioè caraffe di oro, e di veiroà fine di vedervi 
il color dtl vino , da oiTerirfi . 

III. Tiiuribuh : Vafi per lo incenfo i non però fimili à qac', 
ciieadopra lanoftra Chiefa, ma ò come una patena, allofcri- 
vere dell' Abuleiiie: ò àfiiailitudinediquo', che chiamiamo 
Profumiere i del qual vafo ancora noi ciiervtamoperlacom- 
buflione di varj profumi ad Sabato Saato, all' intonar^ Jlnno 
Angelico; Gloria in excelfit Dea, 

ly. CyatbQt : Vali pili piccoli delle carafic, come calicelti, 
òfian bicchieri, perifpaigereconelTi il vino fovra l'Altare. 

Dopo quefti quattro piccioli vali , palTa il Signore & am- 
dellarne un' altro ben grande i ed è quello del Candeliere, l\ 
medelìmo fù anche mto à getto: fecondo però it Cnmcfta* 
ieri!]>chenercrive tutte le minuzie, fù tiratoi forza di mar» 
tello , e compollo di fettatwa parti . L'Aftile fi di ferro , fiflo 
nel fuo piedetlallo,cfovraveaito da cinque cannelli d'oro, che 
nella parte , dove univanfi , erano à modo delle coppe , 6 fian 
taiietlci e da quefte ufcivan alcuni globi , e gigli fimilmcnte 
di oro. Dallo ftelToAftile vcnivan fuori fei braccia, trt per 
banda , pur' adorne di cannelli di oro , di tazie , globetti , e 
gigli conrinult : ed in cima di sì nobii Fanale riluccano tx-ad- 
Vffo , cioè di fàccia all'Arca , fette lampanc preztcHS; . 

6. Finalmente , per ufo delle lucerne , d^noflì il Signore 
prelcrìvere di propria bocca fino gli fmoccolaioj di oro: e di 
oroancbei vafi da fmoriarvilelinoccoiature, 

7- Tutto in fomma il pcfo dell'oro e per lo Candeliere , e 
per gli altri Vafi , fii non men che di un talento , che va- 
le jiQo. feudi Eomaci [i]; poiché il talento del Santua- 
rio coftava dijooo, fieli, ed ogni fido quattro paoli,- ficome 
calcolai nella mia XX, Le/.ione [c] . 

.8. Da tanta cura del Signore impariamo noi Eccidiafticì 
adular' ogni diligenz.i intorno a'noftri Sagri Altari, e fuoi 
ornamenti ì per lodi cui culto , lo fprezzar di porre le mani 
alle cofe pili piccole, farebbe anche facrilegio.Cifecciaarrof- 
£re l'avvifo dì un Filofofo Gentile [ij] : Ignavia inrehai divini* 
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2 Ine/aria: mi dì ciò nel quelito Morale, oVCi alla bilancia • 
el Santuario, e della Teologia , peferemo, àquaoto giunga - 
la colpa di coloro, eh: dirpreggiaiiolaolìervanza delle cofc ■ 
minime ò ne! decoro, ò nella venerazione delle iioftre Cliiefe . 

9. Penilanio però fiora ad evacuare il quelito Storiale in- 
torno a' Pani delia propolìzione . Eran qiieiii cosi dinominati , 
quaC Fami axiipojititmii , qai coram Dea aule TabeTmculum pa- 
tubantun alla l'piegazìone del dottiffimo fillio. 11 Tirino» 
poftillando le parole: ponet faper taeafain fanti propoftioait i 
le dichiara à nome dei Signore : Huot pTopoai Jubeo in coK/frtfiu 
meo fcnipcr, iiltfliB conj'peBa yJna: ante SanUiim Saatlornm . Il 
Menochio , ftguendo la frafe Ebrea ; Pana prvt:Dji!iomi : volta 
Fauci facietam : imperoche ponebamar ante faciem fìsminì coram 
Propiiiaiorio: Non già, come legnano i Rabìni, perche havcfse- 
ro due facciate, una nella parte liiperiorc, e l'altra nell'inlcrio- 
rciovero quattro ne' quattro anEoli, clic eliì chiamano liaccie . 
Intr/iia ! rigettata giultameiiie dal P, à Lapide [<'] : e prima di 
lui , da Monfii>iior Toft.ito [é] . 

10. Dalla dinominazionc difcendiamo à cercare il nume- 
ro, ed il come fi diipoiieano fovra la Menfa . Erauque' p.iiii 
ri; più, ncmen di dodici i c tanti , perche ofTcrivanlì à nome 
delle dodici Tribù , che ne fomminiftravan lalarina , e tccliif- 
fìmajda cui policìa i Sacerdoti ne componevano i paniu7./imì , 
che ellt fleOi cuocevan con lòmina attenzione . Vergogna 
dì eoloro, cbemaodano à comperare leoftie perlodivinSa- 
grifizibdalfccoininiallbotiegbcl (/S. Vcnceslaot che di pro- 
priamano tte feminavi il grano, di tua mano ilmetevi. la 
trebbiavi; e con non minar f:<lica ilmedelìtno facevi per lo 
vino del Sagro Calice f 

11. ' Ma torniamo ai noftro quelito. Rintiovavanfi que' 
pani da tèmmana in femmana i pcrioche sii l'Alba del Sabato, 
tolto ì vecchi, fi rimcttevanoìnuovii caldi caldi sechiamo 
vanfi Pani Sasti * 6 Pani Sacerdotali i ^ifhé lòti Sacerdoti 
era lecito il toccarliiC mangiarli jconfbi'mf ticavafi dal Ca[>.i4> 
delicvitìco.edalsi. derprlttfode^Rè. 

la. Kcl Sabato dunque ù pdfavano i Pani nells deTcritta 
Menfa i ma in qual £to ? Due ne ^ofira il no^ riverito 'To- 
sato Ce] ì mot , ò èbe^ fi xmmuiieaflèro l'un Ibpra l'altra in 
due ordini, &\ di quà, e Tei di ih, sù della detta Menfa : Overoy 
che 
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che liniefteni:rotutri in piano, l*eì da una bandi, efci dalP 
altra. Conlcira bcii'il citalo Autore , che utraquc bamm pofi' 
tionum faiij concordat iirera : luttavolta giudica egli , che !a 
firettezui della Menta , larga folo uti bombito , e lunga due , 
non pocea dar luogo allalituazione di dodici Pani , unprclib 
l'altro , atiche iti due ordini , colla giunta altresì de' vafi , che 
vi li confervavano i maflìmamenie * perche que' Fani eran ben 
grolTi, edampj, come delpefo di duegomor, ciadninode'- 
quali contiene ^ualtio libre, e d^e nncie L"] i da fe fuHicieate 
( anclie allo fcriverc del Tirino ) per Io cotidiano vitto di due 

1 j. Qui vorrei, che con fiderà ili mo Noi Kcclefiaftici.quan- 
to più abbondantemente degli antichi Sacerdoti , liamo pa- 
fciuii dalle obbJ.t/ioni , che vengono a" noftri Altari , c dalle 
rendite della Chicli , à cui ferviamo ! accioche, con tal confi- 
derazione, nelle ftellc opere più minute noucigravi, come 
uè meu pesò a' Sacerdoti Mofaìci, una manuale fcrviiii, ed un' 
attenta applicazione verfo il fervigiodi Dio , e cullo de' noflri 
Santuari , che fono il vero Tempio, e Cafa del Signore ; ed ec- 
coci al quelito Teologico-Mora le . 

14. Dalla Divina Scrittura Rima avvertiti per mezzo 
dell' Ecclefiaftieo al xix. ^nlfptrnir modica , pmìatim decider , 
S-Agoftino per modica, legge: minima: ed il mìo Cardinal 
Ugonc foggiugne : Taulatim decidet : cioè In comemptim aa- 
jnnm, vilinpeccatammortah. 

- if. E con ragionej imperocbe così aprefi la ftradaslle 
malDine di Epicuro C^], che, vaneggiando, inlcgDava:£y 
aimiio>iimi>cottflare,l3i»tucmuTefolw . Applichiamo a*CO- 
fiuroi un tal principio j enecaveremolaconcbiiifione, cbe* 
ficomc dalla o&etvanza delle cofe minime dipende tutto l'edi' 
. fiEiodellanoflravitafpiritualc, co^ dal dilpr^o di elk tutta 
la noàra rovina. 

i6. Gnque pernidolìflimi effetti di si &tta negligenza-) 
confìdera-il^. àLapide . 

I. Perche laicplicazioncdimoItecoremiRiite cagionaun 
quidmamitH' 

li. Perche le cofc pìccole ci dispongono ailemafTime. 
111. Perche le meddìme generano allo fpeiio de' grandi 
Mandali. 
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IV. Perche dimìnuifcano gli ajuti della Divina Grazia . 

V. Perche rendono più forte , ed audace il DemoDÌO' ì 
temarci . Pertanto fcriviamci nei cuore i! documcmo di S.Ba- 
filioffl]: Nalìnm fu tTTatum , qucd pii-,'L-!pendiis , qnamvii illui 
tenuijfwm bejìii,laii!inusiiii fu , 

17, E Geremia [4] più ftrignc in qiiefto punto gli Ecclefìa- 
Ilici, fulminando la inaledi/.ione k chi ferve nel fagrominiflero 
negligentemente , la veriione de' Settanta ; imperoche ^ 
ove nella noilra Volgata leagiamo fraiKluIcnter ; eglino in-- 
lerpretano r.^^^/ì^emn- : ed il P. k Lapide [c] pruova , che 
amendue le ^Mo\cfraiiiUiki;icr , 13 !:c^/:,i;e!!ter, idem fignifireuti 
dimoftrando c oli' e il' m pio del Soldato pigro , che, duoi itfgìi- 
geanr cpui pcragit , fnuiàukiuer <igii . E la ragione è palmare, 
poiché colla WE\\v,zr\n defrmuìiit D'^wiijuni/uo jure , iS lucro. 

j8. La Sagra Teologia , imcrpreic delle divine lettere , 
afcrive la negligenza fri ia claiìb difgli fpeziaii peccati . Cosi il 
miòS. Tomaio i, 2, q.54~ a.i. c nelf art.3. reca la ragione dei 
come la negligenza drca ea, giix/sm Dei , polla prcfla mente 
gìu^ncrc à peccato mortale i Icndoche il difprcgio per lo piii è 
cagiÒDÒ della u^ieeoza 1 ■ • ■ ■ . \ 

■ 19. Sù tal fènoameoto 

.1. La CtcmcDtiDapniRBdcl Concìlio Viennctifeticli]i3i 
rif orlata Cotto il titolo De ttlcÒTotione M'farum , profcrive 
minutamente idifetti, le negligenze , e Icinoflcrvanzc-dellé 
Sagre Rubriche nella celebrazione della Mellà , e nélla recita- 
zione de' divini Uffizi - 

II. Ma più forte e l'altra Decretale, fotto lo fteflò titolo , 
del Concilio generale Lateranenfc nel uitf. che comincia: 
"Dolcnus : ove s'intima la pena della fofpenlìone contra i Corifti 
negligenti j -e vi fi promulga un gravi ffimo precetto di ubbi- 
dienza per la cfattezza de' bagri Riti , e per lo Audio , e per la 
divozione in praticarli. 

30. Le ftudìino attentamente que' Ritualifti , che dividono 
le Rubriche in precettive,e diieitive^per non iftorcerne il vero 
fenfo; Ricordo intanto a' più rilaflìiiì il lavio fentimento dei 
P. Qu^iL[if] in quelle ^ole : CommMter iuBdaffeatlfaà 
veaìalem, ratioM pravi finii, nel attivi, gaad iiidaeit oAtjut 
iranjìrejfioa'm . E quelli motivi} dichiara, provvenìre dalla 
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pigrizia, dalla ncgligenz.a , ò d^ll' applicazione di menie ai 
vasai accupatkaei . 

'..ai. £ molto pìCi) per qucl,che riguarda ogni tnÌDUzia nella 
puiitezu delle colf Sagre , pon^o innanzi agli occhi del mio 
Clero, fiali diqiwlfivoglUgrado,il n obi li ffimo Elogio , con 
cui, per Ibmigiiante continua applicazione, vien tanto di 
S.Girolamo [j] commendalo il fiio Neputiano : Erai ( IcriHè 
il Santo Sacei:doteJ/o//ci/ar ,fi nitcrtt Altnre , fipariitei ab/qua 
ijiìigiiie ,fi pa-aiiaenta ttrfa , fi Sactariam muii'luni , f vqfa lucu~ 

12. Èfattiflìmo imiiaioredi tal praiicafù , qiiaC a' giorni 
nollri , il P. Scribani Gcliiita ; e piacenii fceglierlo fra infiniti 
jclantilfimi Ecclcfiaftici nel culto de' Sagri Altari , per far' ar- 
ioflirc taluni de' noflri, clie li Icufano coli' impiegodegli Stu- 
di , del coro , ò del Confellìonale . Egli , il pio Religiofo , oc- 
gupatiflìmo in reias agcaJii , liceiaTum fladìii , ìibrifqiicfzriben- 
di'i, iu tutte le Velie di fua propria manoocnava gli Altari , e 
provvedeva alla pulitez.z.a della fua Chiefa [4]. Cbenediteì 

33. Conica i meknli,p]gri,e trafcurati in fomigliatite cul^ 
to> q^iianti erempjfipotrebSono addurre dì Tevere plinizioiii, 
efercitate da' Santi Prelati ! Ma giachehò recato un' efempio 
^ un'attentuGeliiita, vorrei* cìie làpefle, cameaJcani de' 
mieìFr-ati iaValenza, trafcurati nel Coro, ò ainuantolbo- 

. nacchiuli , eran fbveranieotc trattati dal mìa S. IjitloTìca Ber- 
trando, loj'oPripre • Vorrei (dico, die pwlaQc ladilcipliDa, 
adoperata dalmioSanto nel Capitolo, de* naftri Frati, cbc-t- 
convoeava nel Venerdì Stato ;.CMtra erratum ÌBCbaro , Jua- 
vttm pau/à hngiorcm , Jìlentìi violaiianeei , 3* biifimilia minima i 
e fi comproverebbe in mezzo di i^tiefta adunanza , qualmente 
Javocedellcdiluiriprenfioni .elofcrofcio delle fuevergbette 
su le rpalJe de' negligenti , fembravano un' Ecco de! fragore 
dellaTromba finale: Vt diti judicii:oidtTeiuT , diccloScrit- 
torc della di lui Vita . . 

34. Conchiuda il noUroquefito la mafTima di S, Ignazio , 
Patriarca della venerata Compagnia di Gesù: I« niinimii nio' 
iaiiiìi (diceva il gran Zelatore della gloria di Dio ,.c della 
ùntilà delle anime J plui fhrxmqìu ìaien piriculi , ^ulm ia 
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aj. LaBeataVergioe, invocata da Noi nella bdienu re- 
citazione del fuo Santo Rolària , cireHda, co]la-fiudiolà at- 
tenzione nel minuto fcrvigjo dcU*^AItàre , éinl Hiniftri di 
qaello i, glache EUa appunto fi glòria appellarfi , come ifcriflè 
il mìo P..Viliaprobata \a\'. Minifira Bei bwa, maqaartvt 
gloriaai prùptiam , fid tjut , cui mnìfirat . 
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Cap-XXVI. Libri Exodi. Tsiernacuìum'-jerAitafaciet: Decen 
crninat debyffo mena, & byadxtbo , acpurpuT» , cocccgae bit 
TìmBbì vOTlatoj epete phmarh fadei : ufqucail mim. 77. & 
'Unimum -JEt guingat Cùimuti de^rabitii^erurnStim, ante 

■~ :Wiàéi, . . ■ . -.-^ ■ 

A Mnoartlrato Wosè diqiianto dovea lavormfi intorno alla 
fuppcUcttile, da riporfi dentro il Tabernacolo , bora nel 
p-efciJteXXVI. Capo iddrhia ilSignori la lìia inflruzioncj 
^!a ooftmttura dello fteiroTabcrnacoIo. Per ben capire fo- 
migliante edifizio , premetto,' che per Tabernacolo , fecondi» 
la Tua fignificazione latina , non altro intendiamo , che una.. 
Cala, comporta di tavole, giufta la etimologia, che ne ritrae 
Monfignor Toftato [*} : DiminutÌMum «eainir Tabula èfi Ta- 
htlla, vclTaberna: inàcTabernacuhiu dmum effi . Si fettCJ 
Cafe fi crgcvan folo ne* campi militari , attepreOo à comporli, 
e preftoàdisfarfi: ed appunto di qnefta forte volle il Signore, 
-che fene ergcllè perfc una portatile, andando litici lo dalP 
.Egitto à Canaan . 

1. Fù pertantoordinato.dieilfuoTabemacolofofrcliin- 
go trenta gombiti i cioc palmi noftralÌ4ff. emerzo, con on- 
cie?. elargo, edaltogombitìdiecii cioè palmi ij.ed oncie 
dieci . Dieci gombiti però della fiidetta hinghciza , che con 
-altrettanti di larghezza, e di altezza, fortnavanoun perfetto 
quadrato , appartener dovcano al JflHnflJ-BBHerBfl/jluoeodc^ 
fljnato perl'Arca; e gli altri vtiitial Jai*H»i«, Jito perlai 
Meniàde* Pani, e per lo Candeliere. ' - ' ■ - - 

- ■ ■ ■ R:> a. Ai- 

^ Imm. t,\,On^ mm S.Y. bWcj,). ' 
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3. " ^Aliavafiqucflo i:j,ifi/,io iic'dlic laiL , Maidionalc , uà 
ÀQuilooar^i'da venti tavole per banda., airs!icz/.a prelf ritta 
del X abcrnacolo, larghe però un gombito, e mezzo l'ima , dei 
foUto legno'Sciini, indorale dentro, e fuori: c nella parte 
diretana Occideniale chiudevafl da altre otlo.cioè fei.di miftira 
fimile alle' collaterali , e due di quell'altezza si , ma !arglie_> 
mezzo gombito l'una > rimanendo tutta aperta la parrc Orien- 
tale per l'ingieilo nello Iteflb Tabcrtiacoto . Se poi ^fta:j 
pianta , che obbligava adwauri i^^^ vprfo Occidente , 
£a fiata difpofia gklU i prin'clpj orlu'TetHsgìa» uià o^ ma- 
teria di uEi dubbio Dogmatico-Rituale . 

,■ 3. Lcmedefime 4.8. tavole .fi' foftenevano da jff. b>i£:di 
argento t cadauna da due jcolkgale cantra l'impeto de' venti 
da quindcci ben forti barre, pur del Setim, coverte con lamine 
di oro t che paQàvan d'intorno intorno per gli anelli dello fisflb 
inetalloi cioè cinque barre di fei gombitiJ'unaper.iato^ c 
cinque dietro di due gombiti j cosi conp;eguaie, cheìlAapo 
dell' una entrava à fermarli nel capo dell'altra. 

4. Per lo Tettopofcìa furonoordinateijttattro&nl.diCo- 
verte > da' Latini dette r'snwafij : cioè 

1. Dicci cartine dibillb, ciafcuna lunga. zS.gombiti, e 
larga 4. lavoracecon fili di color di giacinto , di porpora, .e di 
cocco , che il Tello defcrive : tfiiriaear opiro plamaria . Che fia 
tal' opera f il divifcremo nel queliro Storiale . Quefte cortine 
p crò , cucite , come nel Tello , A cinque à cinque, fi riduccano 
à due arandi , unite coli' ufo di cinquanta afole ,òfian fibbie, 
di calore azzurro, che accappiavanfi àcinquantaanetli di oro, 

li. Sovra dì elle li flcndeano undici altre di panno groflò , 
dalia noUraicElcra appellate: Saga cilicina :. telliitc di peli di 
capre ì come oggidì componi^onoilloroperpetuociliciò, chei 
vellouo iii'l nudo |;etto, della larghezza, e lunghezza de' Ibliti 
abitini del Carmnie , gli ammirabili Padri Cartufiani . 
. III. Alla covcrtura di tal panno fovraponealì quella delle 
pelli dì Arieti, fril lora cucite, c tinte di rollò. 

IV. L'ultimo coyrimcntQ, à magifior difefa dalla piova-; 
c dalla neve , ^rmavafì da altre .coufimìli pelli , colorite di 
azzurro. 

5. Cosi , ^. diftiori » Mosè edificar dovea tiàsno Taber- 
nacolo. Ocntropoi, Bollito, cheil.Teftodif^a/wei' Jm- 
Uaarium , & SattBHamjyii^uima,i cioè frà l'Arca , e la Menti 

de 
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de' Pani, volle il Signore, che lì ergeflero quattro colonncJ 
pur del Sctini, co' capitelli di oro , c picdeftalli diargento : ed 
in faccia alle medelìme colonne fi appciidelic , per l'accennata 
divifioiic frì'ì Sanila SaiiHoi ani , ed i\ Sanila, un gran Velo 
anche di billb, mira -jariaaie comexium , open plumarh: co' 
oiedcfimi colori di giacinto , porpora , e cocco . 
, 6. Finalmente chiudcfi il prefenie Capitolo colli defcri- 
zibne di un'altro Velo, uniforme al già riferito > che ^rvivà 

fHalìdi portiera all' ingrcllb del Tabernacolo: Velopendcntè 
alla cima di cinque ca»I]mili colonne indorate , co' capitelli 
'dipro , ma culle baH di broii/.o . 

- '7. ■ Dichiarata la lettera, crarainiamo il quelito Storico 
della opera , detta plumaiia j e, dopo elio, i! Dogmatico-Ri- 
tuale. Dilccctano gli Autori , à qual' arte fi appartenea laftt- 
Juradi si applaudite cortine, volute dal Signore adornamento 
della.fiia abitazione quanto magnifica , altrettanto bella e per 
i'èccéUenia del lavoro" j,,eper la varicià de' colori : NamBeui 
KBÌc^t yipfuiaYabtTnqmlum^aldt pukbrum tffe , uiciiUui ejut 
inmqjori reverfUtia leaereittf : Ragione, molto ben pefata io 
propofito dal citato.dotlilTimo Veftovo "Toftato [a] . 

£fenapio per confonder que'i che temerariamente giudi- 
cano ^fTetti di fuperllizione , e di vanagloria , in chi , ò per de- 
jiitif di uffizio, òperefercÌ7.io di pietà , fifìudiaà curtuoniodt 
pt!$^Ùire )e Chicle 1 eg\iAìtin , dedicati alla Sovrana Maeftà 
dei n&fin) Dio . IlmioSantoPredeceflòre Lorenzo, Vefcovo 
Sipontino cosi rìp^iù taluni , che di fimil difetto it notava- 
no [ij: Nolite, jìlii,noìitc,faperflhiùfumbi)c epui cxipiniare , 
Vie me vaaam gloriata binari,, qui, qua poffim , mentii puritate , 
XJoaUgO /ìudto Je/it^ire , 

8. Bimettianci al dubbio. Dipeode la declfione dai lapecfii 
che ila propriamente l'artifizio plumario f 

- «I. 11 Calepino fpiega: Oput pùimrìm : OpUtfiStm e» 

'pìfX'-K- . 

II. Altri chiamaud: opai.phmrlum: t^MtpiBiimtiApK 
, altra ragione, &Xioa^%c\i&:plMm*fBativflnimtwtum.aiìgÌtt- 
gtnduiti [t] . . , ■ j . , 

III. : .Altri interpretano: aput plMatarigm: opai cberuUmi 
cioè epói figntatum [4] . . 

i_ ' IV. Il 
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IV. 11 Comcflorc[a] : o^B//'/«»mr/BJw; opera lavorata ad 
ago. 

V. Il Lirano, allegando qui S. Agolliao, ancor è di fcnti- 
mcnXo, che \'epu!p/Ksrariiim confifta in pittura ad ago , c non 
àpeniKllo. 

Vi. Il P. .1 Lapide [i] appella ^D/ym(Vflr/»OTÌt'Teflìtore: e 
^/B*iariHMÌIRicamatore: E però, fecondo eflb , lavefte^ts/y- 
mila c opera dì chi celTe , e la pìueiaria di chi ricama . 

VII. Al contrario Monfignor Toftato [(] opui plumariam , 
infegna, cbeiìa, oput textilc : e ne reca la ragione, poiché, 
fe le cortine dovean fbrmarfi di billb , di giacinto , di porpora, 
e di cocco , quiefiiHt fila di'VeTjbrum cohmm , era neceflàrio , Uf 
Marittat fiquetcìur ex filii ipfii per rereturom . Nondimeno non 
niega \'Kai<iTi:, c\ìzopu!filamariam, quante volte per la vocé 
^ama s'intenda l'ago, gtuAa S.Agoflìno, pollàarcriverfiai 
Kicunatorei perche, quinto quegli opera nel proprio telajQ 
GailaIpuola,&queSinelfuocoirufode!rago. ; ' 

. g. C(«icrcdo,chefofselaMappa,chenoichiamiamoT[>i 
vutiat la quale fervi ùCrifto, Signor NoSro, nella mtn^ 
deU' ultima Cena, ove inaitul il divinillinio Sagrameato, 
'rìcamata t over tcifiita cclfago , dalla Vergine Madre con or- 
namenti di gigli : e fòrA della Óe&t manierà fù la velie incon- 
lutile, che la medefima gli lavorò, mentre era fanciullo i 
impercioche e dell' una, e dell'altra opera habbiamo i fegucoti 
verfi prellò il Novarino [<i] . ■ ■ 

Kflc irgo in Mappa pofuh fua fercaìa , & arth 

'Pro preiìo. Maria fot mibi mpe marnati, 
j^dmiram aliqnit lexmm admirabile , iixit , 

§lahm heìlè depingit aca , gaie ìilia ntlUc 
In Cbrifti ^■eflci , iageniofa ■rnanut ! 
IO. Alla fiidetta femcnia io volentieri mi fottoftrivoi^er 
attaccarmi più allanoftralciiera, la quale qui uùlavoc^»^»- 
aariui» , quando altre volte hà ufato quella di fs^fmita \t\ : 
Onde conchiudo , che le cortine del noftro T-abernacolofurM 
tclsute,òricamate, ma non mai dipinte. ; 

.ti. Tefìuteadunqtie, ò ricamate, cbefofsero le già divi- 
ate cortine, lavorate per oidi]iedivìno><!^«r*/àw«r<ej- eoa 
_ tutta 
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aata li faumiltà delmialpirito adoramele, comeiuogni 
altra òpera, qui urdinaiSt à DO^a iDflruzjonc, per la coftruttu- 

ra del Sagrofanto Tabernacolo, la fapientiffima dirpoiìzionc 
<3d Signore: ma clic k Maeftà fiis habbia dife^nato perla 
Sinagòga l'orare s.\ SaiiBa SariSorum verfo l'Oc ci dente , e per- 
mefso alla Chicfa Vangciica, fin dalla fua fondazione, di 
I»rgere le medeflme orazioiii veifo l'Oriente , è miftcro , che 
ci bili^nerà ricercarlo colla difcullìonc del fecondo quefito 
Dogmatico-Rituale . 

II. Hòdeito, fin dalla prima fòndazioncdcllc noftreChie* 
ici quamniiqucEufcbio nella fua Storia Ecclcftaftica noncu- 
rofli di ddcriverle, prima della loro diUzuiioncfcguiia per 
comandamento di Diocleziano nel joi. non oftante , che le 
havcfse co' proprj occhi aiueccdcn temente vedute , 

ij. Convengono perà lutti i Dottori, al riferir del Car- 
dinal Bona [a] j Coftanlino il Grande f*'J>, qaa /teJlriiUa fai- 
Taa: , lypumfumpfifle: e ne poiea zvx\x^ grapbicè haverla noti- 
zia da'libride'Maggiotii poiché l'Autore delle Colli tuiioni 
Appoftoliche ( creduto uni ve rial mente S. Clemente , eletto 
Papa nelsJ. ) regiftrò: Ecclefia fit lunga uà iitftjT r-avii , ad 
Oricxieni iicrfa : c~Tertulliano ( che abbracciò la nollra Santa 
Fede nel 157- ) aficrmò, tal'eflèrc flato il iìto delle Chicle j 
nie(itre foggiunfe : Indefiifpìcio , quòi inaotuerit , noi ad Orien- 
tempTtcafi: ed Origene (chccomiDcìòàfcnvere uelaoS. e 
proie'gul permoltì annìappielsoj'tcftificòioaclsoconqiiefte 
parole: AMlqut, ^mitTtmfhm exintbatt, OHMcem/ff 
Baian MqiUntìiUaìtm . 

'. 14. IlPadre degli Annali Eccleiìaaicì [é] cìfiabilirce lo- 
inigiiante coSutnataza atitìca per tradizione Appoflolicx i e 
vienguareatiiaà maraviglia dalla [airacolarafituazioDe,6tia 
neliijf. [cadagli Angeli, della Santa Caia di Loreto; poiché 
la piantarono tanto infilo per lunghezza alla lineaOrientale 
Equi nozzi ale , e per larghezza alla Meridionale, cheìl mag- 
gior Architetto del mondo non haverebbc potuto collocarla 
piùgiuflai ottde chi prefentcmente ora verlo all'Altare della 
Santa Cappella , appunto riguarda rOrìente. 

xj, Convaiic, e tnoltccrudizioui cio[^onefbmÌgIÌante 
coAumc in un (òlo paragrafo della fua citata cclcbratiflìma Li- 
'_ - tur- 
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tui^ia ìlte&i lodato Eminentiffimo Cardinal BtHiaT0] . CU 
fi diletta di fomiglianti fludj , legga il Corona [i] , che ne re-' 
calette vaghe congruenze : 11 Gavanto[c] , che, dopo i più 
vecchi Ritualilli , il Durando , ed il Durante , le ridice : Il Me- 
rochio Id}, che nelle fiieStuore tratta più abbondantemente 
quello punto : li Magri [e] : Monfignor Vefcovo Settala [/] : 
Monfignor Vefcovo Sarnelli (^]: e finalmente il Direttore 
dellenoftrc Congreghe in ogni lemminade' Cai! diCofcienza, 
ediRitilicclefìaftici, il Prevollo Chcricaio , nel fuo Trattalo, 
che fi hà fempre per le mani , De Sacrifich MiJ/a . In rimerito 
delle cui notizie , eh' Egli ci dà di quattro Chiefe della fua no- 
bilifiìma Padoa , erette all' Oriente , piaccmi ricordarvi , che 
ancor noi qui delle noftre xxxv. ne habbiamo fei in faccia allo 
flefso fito . 

16. Ma chi non vorrà leggere le accennale congruenze , 
le oda, benché infuccinto, da me nella rirpoila alla Teolo- 
gia, la quale oppone alla fituazione de! Tabernacolo, pian- 
tato vcrfo l'Occidente , la pratica della nollra Chiefa Vange- 
lica , che ci vuole oranti verfo l'Oriente . li mio S. Tomafó 
nella prima della feconda , qu. ioa. are. 4. propone Ìd quinto 
luogr l'ai^pme.ico fortillìmo ; l^irttu primi movettit (qtt^ tjl 
Deus ) primò apparti iaparte Orìentlt , à qua Ìncipit prim'ui me- 
lai : Ma cosi i, cheli Tabeniacolo ià eitaó per adorarvi l' Al- 
tiflìmoi dunque dovea ergerli più toftaverlb 1*01160161 che 
verfo l'Oeddente. 

17. L'argomento inveritàèfiirtifiìnio,mano[icoDcliÌu-' 
de i imperoche il Tabernacolo dovette fituarfi in maniera 1 
chetoglicfse agli Ebrei, inchinevoli alla Idolatria , la occafio-; 
ne di adorare il Sole : ficome pianfc , 419. anni dopo la fab- 
brica del gran Tempio di Salomone , Ezechìello [jft], allorché 
ofscrvò parecchi, i quali babthaat ■/or/a castra Templtim Dei , 
iS facies ad Orientcai , iff adarabant ad Onum Solii . 

18. (^inndi, in difela della prudentifiima fitnazione dell* 
antico Tjhcrnaeolo, infcgna il Santo Maellro Jettcralmeiite , 
che, ad efcludere la Idolatria , Ta!icTnai:u!iim babcbat Saiifla 
Sa7i?!oruiii ad OcùAenteia , utnerfas Occidentcm aiorareat , non 
verlb l'Oriente, all'ufo de' Gentili. Tiguralmentc inoltre 
pro- 

alct.rfl. b li,-S=t'iTis,t,f.<.c«f^. c Ìi.I!b1™A5Jììii(i<.j. 
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profigdlce il Santo Dottore i perche Statuì priorìr Taiirnaculi 
vrilMaiaiitt aàj^tjkasiam taonan Cbrifli > oux figuratur per 
fkeafiim t perciò fb quello cretto Tcrfò l'Occidente . 

19. Spiegata U dottrina Angelica t ecco condetinato Ter' 
lore delinaIv<^ioHelx3oC<i}> ehenel lof. lo difèndeva piCt 
to&o da ubbriaco, cheda eretico, giufta lanota diS. Epifa- 
nio [4] . 

20. Conchiud.ifi dunque, che noi edifichiamo le noftrc 
Chiefe all'ufo de' Maggiori, ed adoriamo verfo l'Oriente per 
validilìime ragioni j e lulte mifl,eriofe . 

I. Perche cella in noi , illuminati già dal lume della dot- 
trina di Chrillo , il pericolo della Idolairia , che fii il primo 
motivo di proibire agli Ebrei l'orare in tal fito, giufta la teflè 
riferita rilpofta letterale del mio S. Tomafo 

II. Per dilungarci da' Riti Molaici , efl'endo terminata U 
loro fignìficaùone i e fpezialmente in quefto, lécondo l'ad- 
dotta ragione figurale del medelìmo Angelico Dottore. 

HI. Per rimirare l'Oriente, che ci rapprefenta Dio, Autor 
della luce . 

• IV. Per ricordarci del Paradifo Terreflrc , (ituato all'O- 
riente, donde fii caccialo il iioilro primo Padre, 

V. Perellère la pane Orientale la più nobile dell'Univerfo . 

VI. Per vagheggiare il volto di Ciifto, che mori pernoisù 
la Croce in faccia all'Occidente . 

VII. Per adorare le di lui venerande veftigia, ìmprclfe nel 
MonteOltvcto, allorché dalla parte Orientale alcclé al Cielu . 

ai. LaBcatilSma Vergine, venerata da S. Pier Damiano 
{0 1 come OritMt Orientii , perche Madre della Eìterna Luce , 
Cfiri&o,- pn gli meriti, raccbiulì nel filo SS. Rofario, che adcf- 
fb recitmmo , non permetta, che nelle Chielb adoriamo l'Oc- 
cidente de' peccali > per cui c'inviamo all'Occafo della morte 
dirimale j ma che, rivoltati Tempre al Sonore, noftrovero 
Oriente, c'ìndrìuJanio al Gelo per quella flrada, per cui, 
dopoilfuoDivinoFigliuolo, Ella glbriolanMate viafte&« e 
vi regna. 
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Cap-XXvil. Libri Exodi. faeitt H Altare dt Bgait Sttlm i 
fuod bahefpt guingut cubitot in hngiiMdiHt, tt tuiitm in btitw* 
4ÌM , idcft qaadrum , & tret tulitst im altitudine : ìiGpte ad 
num.3o. Se ultimum: Fracipe filiii tfratl , at affirant tiH 
oleum dearbaribat olivatum purìj^mm , pihq»è tentufegt, ut 
ardtat ìneernafimper in tobemacnh teJlim»BÌt ^ extra ve/tu* « 
jtìorf oppanfnm eji tefliaoiiio . Et tolìacabunt eam'Aann , tSfilU 

■ ejat, ut ufqttc mani luciat coram Domino , Perpetunt tri/ ciiìtut, 
piTjiicccJpQnci eorum à filii: Ifrael . 

Modellato appena il Tabernacolo , come udiftc nella pre- 
cedente Le^ionci proponefì dal Signore à Mose nel cor- 
rente Teflo la idea di uno Altare , ede'fuoianncfli ad ufo di 
bruciarvi kvittimc per gli Sagrifizj j ed infìeme il diicgno 
dell'Atrio , ò fìa Portico , in giro del medelimo Tabernacolo i 
coll'ordine in fine per la provvifione dell'olio in fervigio del- 
le lucerne, da contribuirli da' figliuoli di Ilraello . Ragion vol- 
le , clic fi penradè fiibito alla fabbrica di fomigliante Altare , 
in cui dagli liuominijiotellèrenderlìàDio quel maggior cul- 
to , che tollc permeilo alla lor pocliem: edeflèndo, fri tutti 
gli aiiicflcriori dilaiì-ia, il malTirTioquello di offerir Sagrifizji 
perciò ciir.P,in:r.n>: f-.in Aìsa-/c , rifieite 'd^namenic al lolita 
Aloriil^nor Tuli. Ilo [«] , ut in io, raBiiminÌrewr*iilia,S b6n>- 

1. Fii pertanto comandato , che tale Altare fi ergeflè fuori 
del Tabernacolo -, e ciò per due moTÌvi ; sì per non el'porrc que- 
llo àpcricolo dirimai^LTincctidiaio dal fuoco, che in quello 
Altare di continuo dovca acccnderfi : si rcr non foggettarlo al 
puzzo, cagionato dal fangiie delle Icaniiaic Vittime, e dal 
jiruciamenta delle carni . 

1. Se poi gliArtefici, nel comporre ijucfto Altare, ilfiluaf- 
fcrodirimpettoal Tabernacolo, overo da un latodicHb, verfo 
mezzodì j in maniera peiù , che il SagriTicante riguardarpo- 
tcffc dentro lo fte/lb TalK-rnacolo i non Icgeendolo io nel Te- 
Po , rimetto i curioii al Comeflore [*] , che' lo aflerma . 
^3- Fù compaio l'Altare , in quanto alla materia, del fo- 
' ' lito 
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Uto Inno ddSettm. cbereliCteva alla voracità del fuoco', 
come mlB nella mìa XXX. Lezione [a] : ed in quanto alla 
fenna fù concavo , àfìmilitudine delle noftre Arche, veftito 
di rame da ambe le parti . Il piano Tu per lo re eradj Ci^un qiia- 
-draia, perche largo, elunEogombiti cinque, corri iponden li 
.ànoftri palmi fette, e mci/.o, ed oncie cinque. Ne' quattro 
angoli C ad ornamento , dice [i] il Padre à Lapide ) forgeano 

Siiattcocorna , pur coverte dello ftellò metallo. L'altezza ft 
i tregombiti, cioè palmi quattro, emezio, ed oDcietrt: 
-. Onde peroperarvi il lagrificante , non vi era bifoguo digr^ 
dino, che noi ne' noftri Altari chiamiamo ^^^Jditm. 

^ Portavall , nelle occorrenze de" viaggi , il defcrìtto 
Altare col mezzo di due flanghe del detto legno ^tim , ezian- 
dio munite da iaftre dì rame , che s'infilzavano in anelli» 
. conficcati in amendue i lati . 

f . Riconofduta la di lui materia , e forma , udiamo la 
iqnalità, e la moltitudine de' vafl , c ftrumenti , che in enòfi 
adopravano. Il Sagro Tello ne individua cinque ; Caldajej 
nel numero dì più: Molleiie, òfìan lòrbici : Uncinetti da 
cavar le carni: Conche ad ufo di braciere : ed una Graticola 
à foggia di rete , ne' cui quattro angoli eran gli anelli per ma- 
neggiarla . 

6. Intorno all'ufo dì quella graticola varj fono i pareri 
degli Autori. Io credo, fecondo infegna S, Girolamo [e], 
cbe quella pendeva da quattro catenelle , fermate nellequat- 
tro coma del medelìmo Altare. Collocata cosi la graticola, 
£icilmentc dentro di dia fi bruciava la Vittimai benché, fa- 
condo il &ntimento dì altri, riferiiodalComeflore, cdsine 
liportato nella citata lezione XXX. , l'ufb fóRè . che il 
fiuKofl accendellè nella fupetficie dell'Altare, pieno tuttodì 
tetra) ed ivi fi confimiallèro le fteHc vittime. 

7. Dopo la prowiggione de" vafi , li commette al medefi- 
mo Mosi la ftrattura del Fonico , ò fia Atrio, al parlar di nOi 

- Italiaui i ^ache dalla ooftra Tolcana , donde bebbero l'orìgi' 
ne, efiì lortìrono un tal nome BexeAtria tUBat fata 
primim in Heiruria conjìruHa fuerunt , 

8. Comprendeva il prticnte Atrio, che rimanea tutto allo 
fcovcrio, U liuiglic«a di cento gombiti, cioè palmi ijtf.ed 
S a oncie 



t^o Dbll Esodò 

onde oltò, e la larghezza di gombitì cinquanta) doè paiòli 
c quattro oacie. Il circondavano feUaota colonne ornate dì 
argento, aire cinque gombitì i cioè venti dall'Auftro, venti 
dall'Aquilone, dieci dairOrienie.e dieci dall'Oc cidentei l'uita 
diftaote dall'altra anche gombìticinque; edhaveano leme- 
dcfime ì loro capitelli anche dì argenta, ed i piedeftalli , e 
bali di rame, che Icfofieticvano. Onde non concorro col pa- 
rer di chi crede le medefime colonne conficcate in terrai co- 
me palij bensì mi riporto alMae&ro della Storia Scolafti- 
ca[i], che reca la maniera della lorocolligazìonc, afficchc 
l'Atrio ii iòftenciìc immobile . 

5. Miiiiivalì quello perticale non da muro , 6 da tavolato, 
maria due t.;inlt di billò, ben rilortoi uno dalla bandaMeri- 
dioiiak', luiiija cento gombjti, l'altra dalla Settentrionale della 
fleila. uiiuita : ficlic cnirauibc fi fltiidevano à jj. delle nottic 
canne , un palmo , e quattro oncic . 

10. Olili: alledeite dueteude, che fcendeano dalle partì 
laterali , fc ne difegnaroiio altre quattro . Una verfo l'Occi- 
dente , lunga gombiti cinquanta , e tre verfo l'Oriente i delle 
quali , due erano , ciafcuna però , lunghe gombiti ir.dibiilb, 
confimili alle laterali, ed alla Occidentale i e la tetia di gom- 
biti 20. ricamata uniformemente alla grau coriini , che velava 
il Tabernacolo! ficotne difcorfi nella precedente Lezione , 
fpiegandol'o^w pliimarium, 

ti. DiquefleuLtimetrc» la ricanuita , à fiala plttmaria» 
fi alzava , e calava ad arbìtrio di chi volea entrare nell'Atrio j 
pendendo perciò dalle quattro colonne di mezzo , che ferviva- 
no quafi di porta : e le altre due di biflò calavano dalie rima- 
□cuti fci, che erano dì quà>edilàdell' ingreflò. 

13. Terminafi finalmente il noàro Castolo dal Divino 
comandamento per la provvigione del puriuìmo Olio , dain~ 
ftinderfi dal Sacerdote Aronne , e da'liioi figliuoli ogni fera 
nelle fette lampaue, perche rifplendeUcro tutta la notte sfqiie 
Kiané corani DoiìiÌKo . Tali parole eccitano il quelito Storiale : 
Se le lucerne medclime ardeflèro ancor di giorno^ E dallo 
Storiale nafccrì il Teologico^ indagando iiMiltcro, Perche 
|àù la cera, che l'olio > adoperiamo noi hoia tielle nofiro 
Chiele? 

13. la narrazione di Giolèflò Xfil centra la noftra lettera 
por- 

tHttCrJ.it. b LU.}. alili. I^.t' ; , 
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, porge la ma^or difficoltà al noftro qoefito . AfTcrìrce egli , 
che ù 4)cgneano la mattina quattro delle lette lucerne , rinu- 
nendone tre ardmti per lo di . I leguact di Giolèffo potrebbona 
comprovare il di liii detto colle flenè parole della noAralet-. 
tcra [a] : ut arieat tecemo fimper im Taiemacah tefiimonii i 
coU'cìèmpIo del Candeliere di oro , eretto nel Tempio di Sa- 
lomone , ^uni ìntirdiu afiertt ì fecondo la te&imonianu dello 
ftelib GiofefTo [A] : e colla convenevolezza al bilbgno del lume 
nclTabernacolo ancor di giorno, percbeincllb luinerafene- 
ilra, per cui t^atelTc entrare 11 Sole iondehaveanecellìti d'un 
qualche lume dalle lucerne . 

14. Contra però habbiamo più luoghi della Sagra Scrittu- 
ra, che ci dimoftraiio il iumefolamente di notte. L'uliimo 
verfetto del prefente Capitolo prefcrivc ad Aronne , e fuoi 
figliuoli la collocazione delle lucerne di fera : Ve ufque mani 
laceam coram Domine , In quello medefimo libro nel 30. Ca- 
pitolo dicefi , che Aronne Compinet lacernut , & coììocabìt eat 
ad yefperum . Nel Levitico al 14. li comanda anche la obbla- 
zione dell' Olio per le lucerne i e fi aggiugne, cheAronno 
medefimo pena eoi àf^i/ptretifyHe ad mani, 

\s. Chi non preferirà gli aliati Te&i alla nanazione di 
Giofeflò , che nè men vide il Tabernacolo l Veniam bora agli 
argomenti contrarj : 

I. in quanto alla oppofta ofcurìtì del Tabernacolo nel 
giorno, rifponde l'apertura fleflà dì efib dalla parte Orientale, 

: donde , con alzarfi i! velo , fi ricevea il defideraio lume . 

II. Che nel Candeliere Salomonico rifplendede il lume 
iaurdia, ficoneedei purche.r/«er,/;«s'intendaperlofteIl'o, 
che qnoiidie i cioè ( come interpreta il P. à lapide fc] ) ; 
quQtidie per «oBcm ardere debebatlgctna, Ecolfa ftdutfpiega- 
zione fi replica lì/eiHper della medefima noltra lettera :fi nf- 
dcat lucerna fimper in taèttMcula ttpmami , L'a.VVeibiofimpBr 
àceù prendere prò omnOiti noUièm , giofla la ponderazione del 
dot tiflimo TuflaiD [/] , che fog^ugne : Signat tnimftmptr (nel 
noftro propofìto ) ont tmparìt cauimutimtm ,/ed leu^rlt in- 
terrupti ordinsiionem . 

IO.- Col fenfo miflico finalmente £dectda il nofiro qtiefitOi 
Perche di notte fidamente , c non di giorno ardeflèro le lam- 
panc ? Nella notte del prclcntc fècolo faabbìam bìfbgno del 
' " ^ lume» 

d Hitq. ig. 
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lume, che ci fomminiftrano i fagti Dottori > non già nel gior- 
no, che laràetertioìnCielo, ove rilblenderà lucia ilTimo quel 
ài , à cui non fuccederil mai notte . Però S. Gio: ci iXK&i, che 
ivi non farà ni lucerna, ni lume diSolcjpcfcheijreCTva e;Mt 

17. Sciolto il quelito Storiale circa il lame ,ibmmtniftrato 
ài Tabernacolo dall' olio mondillimo , ricavato per purezza^ 
magare collo frumento del piftdlo,enoD premuto con for- 
za dalla ftritolante mola i fotieiiira quello, Perche nella noftrs 
Cbielà Vangelica lì adopri più la cera , che l'olio ? quando ben 
confiderò il mio S. Tomaio 1. 1. q. 101. art. i.ad a. che nella 
folennità della leggcMofaìcanon fi accendevano Cerei, ami, 
come habbiamo fpiegato in quefta Lezione : la ìnfn eiiam Caa- 
éelabro , lucerna ctaii oli» olivamm ptaparabamur , 

lEl. Convenevolmente peraltro fiadoperava l'olio ipoicbe 
<]uello con otto proprietà , ed analogie ci elprimc la Grazia , e 
la Mifcricordia Divina : Dnie Gradi (fcrìve [t] il P.àLapidc) 
viciittt fanimmina. Oleum, tS Mì/eTÌftràia t ut unum ab altera 
lim , S nomttt fumpfijfe videaiar , 

1. L'Olio , accefb nelle lucerne, illumina : la ^ada, infìilìi 
nell'anima, rende qucfts un* altro Sole, in cai abita il Signorej 
e però di efià cantò il Salmtlta {cy'.laSalepifmtTabtTnacuIitm 

^ II, L'Olio eondirce le vivande ; e la grazia lenollreopcrei 
perche feiiza di Quella non poflòiio uliér graie i. Dio. 

UI. L'Olio limita fovra iliiiì i licori : e k Divina Miferi- 
cordia và i galla fovra il mare magno di tutte !e opere del Si- 
gnore : Mi/imtioner ejm fnper mnia opera ejas , 

IV. L'Olio giova aOepiaglie del corpo: eia grazia fina 
quelle dell'anima : Mifcricordia tua advcmcBi fanabat Ulos fi] . 

V. L'Olio rallegra il volto, fecondo che leggefi ne'Sal- 
mi [/] : Vi ixhilaret fatitm in eleo : E la grazia riempie di gioja 
ilcuore: Exulmbit cor meam infalutari tao^^g"]. 

VI. L'Olio allegerifce le fatiche i che però diflc Jiàia [A]: 
Compuirefcet jugum àfide ohi : e la grazia rende non men leg- 
fiero, chefoavc loflelTopefò, e gìogodellaLcgge: Jugum 
ernia meum ( ci avverte Crifio } fmnt tft,6 auu mw leve [1] . 

VlLmio, 
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VII. L'Olio, quando lene unga il corpo, rendcThuomo 
più atto alla lotta : Unta l'anima colla gra^.ia , divien fortifTi- 
tna centra lutti ioemici: S^noiftparMi ìi cbaritate CbriJUl 
fdioevadopotalc unzione l^ppoftoio [a] ) Ncque mori, ntqme 
VÌU,KfqK* creatura aliapoterit attfcparare à cbaritaie Dei . 
. vm. L'Olio ammorbidifce , ed impingua le membra i 
quindi Davide cantava : ImpiHgna^i in alea caput meum: E 
la grazia dello Spirito Santo , cbc è 'chiamata Sf^italit uKah, 
CD doni de* fuoi divini unguenti, riempie, ed ingrafià le 
noftre menti. 

1$. Con tutto ciò la nollra Chiefa mifteriofamcnte più 
adoperala Cera , che l'Olio : pcroche più quella, che quello, ci 
cfprinie CriKo fuoSpofo. Nelle lucerne di Olio vengonoà 
noi lìgm6cati i Profeti, fra' quali ii gran fiattilla, nominato 
nel Vangelo [c] Lucerna ardem , tS Inceat . Nelle medelìmc^ 
lucerne la Sagra Scrittura, gin&a il dettone' Salmi Lneernape- 
dibut mth ì/erbum taum{d}i onde ÌProfi:ti pcTmezzodella_> 
predicazione po[eiterocollDfieflbSalmi&ate]afièrmare:/'o- 
ravi ittcernam Cbrift» aito . 

30. Ma la noftra Chiefa nel candore della pura fiamma 
de' Cerei riconofce già rifplendenic fri Noi Grillo, Signor No- 
ftro, chiamato DellaSapìenza[/] Caador ludi aters^e : edin 
coofeguenia non hàbifognodiravvifarlocon lume Profetico, 
figurato nel nien chiaro, che fomminjftrafi dall'Olio . Inoltre, 
iìcome nella candela acce fa concorrono il frutto delle api , il 
lucignolo , ed il lume > cosi in Crifto adoriamo la Divinità , 
la pre^iofa fila Anima, ed i! fuofantilTimo Corpo . Nella Cera, 
prodotta dalle api vergini , ci dà à eonlidcrarc il Rcvcrendilfi- 
mo ALi.itcKupcrto[5 ] la carne rurilllnia di Criflo , generata 
dalla liia Santilllma Vergine MadJC ,Jhha nitri fui ìmegtitatc . 

2». Quindi co' mifiici lignificati in parecchie folennità 
adoperiamo varj numeri diCcreij oltre al cotittiano ufo di 
accendere in tutti i nofiri Sagrili?.; almen due Candele, per 
lignilìcare ,haver Crifto ( che realmente fcende nel fagro Al- 
tare ) colla fua Dottrina, e miracoli, illuminati i due Popoli, 
il Gentile, e l'Ebreo. 

I. Nella fcHività dell'Afccnlìonc, invece della feda fuper; 
fiizioCa, intitolata fAcfvyTeXAMraarxfw, che celebravano gli 
■ Egi- 
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B^i7j > cgl: Atenielì , k Ctitcfe dell'^itto, c dellaPjteflÌM 
intrudiiiiero quella de' Cerei in onore del Trionfanre Oi- 
flo [a] . Tra noi n'È rimaOala memoria i mentre in Puglia , e 
nell'Abruzzo COR IblenncprocelTione io quel dllìpiantaDole 
Croci di Ceranetle pente odia Città. 

IL Neldldellanirificazionedino&raSignoni jpefialiic- 
ceduta, con lanracenfura della Cbielà, à quella de' Satoroalì 
della Gentilità, in coi dlftribuivanfi cerei pró&oi , Noi gli pot-. 

S'anto limtiGcati colla benedizione al popolo fedele iìiirìtan^ 
ilo alla procelTioiie con quelle parole : S»fcipe Xegem Cbri- 
fitim: ampieSIire Mariam [i] . 

III. Finalmente Sfacciamo ardere nell' erequie de'Dc-- 
filati, non K pura pompa, come i Gentili , ma à relif^iofamente ' 
dinotare la immortalità dell'anima: e perciòà fuffragiodellc 
purgami gli oSbriamo all'eterno Creatore di quelle; infognan- 
doci l'Angelico Maeflro , che i Cerei Intanto profunt DtfiinSir, 
in quantam bajufmadì in Dei riverintiamfiuni [e] . 

34, Aperti dunque i miflerj de" noftri Cerei, che termina- 
no ad onore del fovrano Signorej preghiamo nella odierna re- 
citazione del Santiflimo Rofario la fiia Santillìma Madre , co- 
me vera Candela benedetta, e dal Figliuolo fantificata : In 
ijua fidi Cera p'irgiuiiatit ia carne , Lycbmt puriiatii in mente , 
if lameii cìarilatìi in coniierfaiime [d] : che ci ottenga le grazie 
idi una lodevole convcrfaiione col proflimo, e di una purità 
interiore nel cuore , ed eflcriore nella carne j accìochc sccet- 
tevoli lercDdiamoglionèquj, lignificali nel conliimo (b^ 
Qrì Cerei , che le bruciamo ne' fuoi Altari . 
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Csp* XXVin, libri Exodi . ApfìUa qvaqee ad te AarmfiramM 
tatmit'tKK ^hjuii, de mtdhpthrmn ifrae!, ut Sactrdath fita~ 
^mtltr'lltibil ÀatMI , Nadab, ^ Abiu,EÌeaz.ari& Itbamar, 
Fatitfqaevtfitmfa^am^annflraiTitiKtinglaTiam, ifjea- 
rtm : u^ae ad miin. 4J. & nltinmm : EtMtmwr Ut Aana^ O 
filli tjuiy qwoMds fggnJieutiirTaèiniaciilm ttftiwmtii , vtt 
quando appraphqMant ad Aitare t Mt minifirent in Saà^iatio , 
ve iniquitatìi rei moriantur . Le^timmii fempitiTnaia erit Aa-, 
nn , tSfemini ejui pofl eum . 

ALI' ideato edilizio del Tabernacolo fiiccede il modello 
delle veAi delPoncdìce > e de' minori Sacerdoti : archi- 
tettura immediata del fupremo Creatore del tutto , il qital 
Tolk ancor dimoftrarfi Direttore fper.iale delle arti, ctiedo- 
Teano impiegarli nella fattura delle veftimcnca de' fuoi Mini- 
èri . Cosi congiugnefi il prcfente XXVIII. Capitolo co' due 
^teccdenti, à tenore della ordinata confideiazione dell'ac- 
curatilfìmo Monfignor Toftaio [a] : Defiripta fiMcaiieotj 
jiirìi, & TabtTHUcali , omaiumque fiipelh{ÌilìHm , UeegÌMr de 
fertintntibut adì^um Smerdiiiiiim . 

1. Parlò pertanto il Signore à Mosè, ed ordiat^li , cbci 
convocato à fe Aronne con Nadab , Se Abiu , Eleazaro , ed 
ltamaro,fuDÌ-figlìuolì, fi ponelTe mano al lavoro, difi^nato 
dalla fua divina mente , per le vefii laere dì coloro, che voleva 
conftgrati Tuoi Sacerdoti j dicend<^ primieramente ; Patin 
vtfiemfia^»mA'n»fratTÌtMtinglmamtfSdecBTtm. 
• s. Qgnotifi,aiyellarfivefte tanta quella del Sacerdote i 
ftxAi , come dedicata unicamente al culto divino : Janu , pct> 
chefcRiegata da ogni ulbpro&no: lÌmta,[)crciocIiedaad<>- 
peiaru in lu(wo làgro , nelle Ainiioni iàgrc , c da' Minìfirl 

Eì. Donde airiva'ilquelitoStoriale^Seàqiie'Sacerdotieni 
ùtoTcftire tali abiti niori del Santuario! 
- 3> Notili anemie, cflèi carattere-proprio di fimigliantivcOi 
la gloria , ed il decoro tion vanita in configuenza : e lopoi>- 
dcrino qn^jli Ecclcfiaftici , non curanti di altre lìippel lettili 
doviziole^ che delle domeftidie, a^efenellepropne&anze. 
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4. Habbiano cofioro innati?.! agli occhi.. come Tpeccbio,' 
ilSermonc.NXKiii. dtS. Bernardo Ibvra la Cantica, ove à buon 
lutnediftingueianno > qiialfia l'apparato pompaiico, dabaiw- 
dirfi dalla Sacerdotale iDodellia'idal Santo ben chiamato J&-> 
mrici»t nìlor.t biprionicut habitus , regiut apparatut .. Tanta 
vanità dcteftandoi ne afiègnò il medefimo la cagione in un* 
altro Sermone [a} con quelle parole : Vadc ba*c illh ( di voi fi 
paria !iai:erdoti sfoggiati ) enaitntre exifiimt rerum afflu*»- 
tiaia ,fiejHmlt Jpletidiircm mtafamm ìuxMtiemt tongeriem vrfo- 
rum argestevrum , IS aurearum , tììjì de èem't fponfa ! laJt efl , 
gatd i/la paupet , iS inopi , i3 tix.iarcliaqMitur ,faue siiferanda, 
iace'ta , exaiir,tiii . 

$. Somiglianti Ecclefi.iftici coiifinatio co' fentimcnti di 
FaufloMamcheo, che le fagre velli ln.iÌi;iL;ia , come allettati 
ornamenti femi'^ili : fe pure non fi accoftanu co" Valduiifi, die. 
ne ll'iiipnano le bcii-Hi/.ioiu , 

6'. Ad .'■liroinu-iuiimeiitodmiqiiefiiiiallo ile Ilo Dìo del! 4 
Maill^ preicrirt.i lalicllezza, elapredofii^ di si veiicrabile- 
amnianio . QuaiKo bene lo dichiara i! fudetto Velcovo dì 
Avil3[/'], fpies^ando le accennate parole: in gìeriani , & di- 
sfreni: mentre foggiugiic : ui ipfe Caroti appareat pulcbir in e» 
(firlicii 'juRe ) , é batiiirabiUt : onde prudentemente la Regina 
IfabdladiCaftiglia [Odiceva : Non poierfi vedere abito più 
bello , che qiiel di un de' noftiì Pontefici , pontificalmente vc- 
lìito. 

7. Le vedi però,delic quali tratta il noftro Tello, erano di 
due forti. Altre pcrlolblo Pontcfiec.il quale chiamavafi anche 
Arabacchc [J] : altre per gli foli Sacerdoti inferiori : equilidì 
tr.iggo la materia per un qucfito Tcologico-Morale , Se con- 
venevolmente ancora nella nollra Chielk Vaiigelica, fiano, 
fra la varietà de' MiniAri , determinate per ciaTcuno le propiÌQ 
vcfti ì 

■ 8. Comunemente di ouelle velli ne afse^naiio eji Scritti!' 
tali, col riveiito Maeftro delta Storia Seotailica [e]ifiao al Dil- 
mciodì otto, ed altrettante iKitualilti, lotto kfiorta del 
Vcfcovo Durando Ji Rìiibat EnItfiaftUii [/] i fKmcbe nove , 
«non otta, ne numera ilToftatoff}. 
. ■ y. Dal 
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g. Dal Dottor Maflimo S. Girolamo [j] leggo ddcittte 
alla ftia Fabiola otto forti di tali velli , cioè 

/. FamiitaHa . II. Tbumca ex lino . 

///. Baltheui. If^. ptlHlumbyffgum. 

V. Tunica l^acinthina. P^. Epbod^fiatfliptrlmmerale, 
VII. Ratioaale . VIIl.LmimKmsa , 

10. lo però , fcDza Itoftarmi dallx venerazioDe profeflàta à 
ri Santo Dòttopc, DCrechefòdied o^rordine appunto, con 

- cui que* Sacerdoti fi vefiivano , per erharc U confìilìoiie , 
fcoverta dal noUro Vefcovo Sarncll Ì [i] . 

11, Ardirò proporre lai numero di dicci , affinchè la to- 
naca di giacinto { nel qninto luogo notata da S. Girolamo ) 
non refti difciolta , e vagante : ed altresì la prcziofa lamina 
di oro (clic è numerata dallo Aedo Santo nell'ottava linea) 
non' babbia ad allogarli sù la cuHìa di femplice lino , Rìchicg- 
gonfì dunque per neceflìtà quelli due altri ornamenti , cioè un 
fecondo balteOjò cingolo, eduna feconda Mitra dicolor di 
'giacinto^ che par , che lì accennino dalla lettera corrente nei 
verro4o. ove non Iblo leggo in plurale : Tueiw Uaeat para- 
iis ; ma altresì -, SS ialibeu , ÌS ibiarai : dunque e due tonache, 
c due cingoli , e due mitre . 

ti. Sian quindi 

Le prime , che appellavano Fitmiaalìa Unta , dal medefl- 
moMonfisnorSarndii [c] dette innoflroItaliaDÓM«raffd;,je 
dalla Cnilca brache : e quelle àcovrimento delle parti na&oCéf 
afiinchc in un qualche calo nonrtuehtur tarpitudoì gìufiail 
notato in quello libro nel Cap. 30. 

La feconda: T'unirà ifév^ , che corrìfponde alUnoftfft 
camicia, giulla lo Ieri vere del medelìmo SariKllì j ed ulall 
bora da noi Sacerdoti Vangelici col wiac^tia^ ò camice » 
lunga fino a' talloni. 

Laterza: Ealtbean cioè uiiciligololargoquattrodita, 
di varj colori con oro, cbe cigneva k fudetta tonaca . 

Laquarta: Ttiarai ed era una cuffia di billb , che lega- 
Vafl co' nafiri Ibtto il mento, perche noncadeHè dal capo j 
Imentre que' Sacerdoti fàgiificavano coverti , e co' piedi nudi : 
non come noi o^, tutto all'oppollo . 

' La quinta : Tanica ^acieibina , ricamata con oro à diverC 
colori, ed ornata di pietre preziofè, intorno al collo-, ed 
, T_i all'e- 
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■aU'cnrcmitA delle miiniclic , ficome noi orniamo co' mcFletti 
quelle de' nollri Camici : enellc fimbrie nronavano7a. cam- 
panelli di oro , frameziaci da melogranati , con nobile lavoro 
digiacin[o,diiiorpora,edicocco , due volte limo. 

Lafefta; iJ lécondobalteo, checìuaeva, non la^prim» 
tonaca di biflb , ma la feconda di giacinto . 

La fettima : Sapirbumeralt , ù fia Epbad, che circondava 
lerpalle,edìl petto , lafciandovi un' apcr turi quadrata per ua 

falmo, per inlcrirviil Razionale, di cui parleremo apprclìb. 
i &tto humerale era di drappo, tellìito à fiori, con cimiue fila , 
cioè di oro 1 di giacinto , di porpora , di liillb ritol to , e di coc- 
co , eziandio due volte tinto . Coniffondcva tal verte allcj 
iio;ire Mo/.zctte Prelatizie: ccceitoehe à noi ibvra il petto 
pende una Croce di oro; ed all' humerale Aroiiico fi cucivano 
Jt.vra Icduefpalle due pietre onichinc, da Giofelib dette far- 
doiiiclic , e da' Settanta nominate fineraidi . 

L'ottava : Ratioaale judiai , da' Greci nuncupato Lcgiait : 
difpolio in quattro ordini con Xtl. pietre , difegnanli le Xil. 
Tribù d'Ifraello, ed iiigcanofamcntc applicate daì citato Molv 
£gnor di Bireglie[zi3 à Xll. AppofioU. Si adulava quefta vcflf 
nella defcritla apertura dell' humerale ìnnaazi alpcttO) ove 
appunto nelle nofire Mozzette noi attacchiamo la immagine 
di Crifto, vero, ed eterno Giudice . Dkevafi: HatiMoieitmili 
polche dallo sfolgorare di quelle [òeire preziofi; fi atgtuneiH 
tava felice Tefiio dì ciochc fi chicdevadaì Saceiidote al Si^par 
le in benefizio del popolo . Oracolo , celTato, alla teOimonian- 
za di Giofefibi innanzi alIavenuiadtCrifloj cìoÈanniiCo. 
prima, al computo dell' erudito C he ricato [i] . 

La nona ; la feconda Mitra di color di giacinto , con cer- 
chio di oro nella parte inferiore , cheponevafifovra l'altra di 
bilTb , nella foggia , che noi Pontefici Cattolici la coilumiaiuo 
fovra ilbercttinojcd il Sommo Pontefice Romano fovra quel- 
lo, formato àguifa di cuffia, che euopre le orecchie , volgar- 
mente detto : Papalina . 

La decima: la lamina di oro, colla ìfcrizione del Nome 
adornbilijlìmo Tenagramaawa , attaccata alla feconda Mitra, 
da noi ttiì dcfcritta< w/M^aciaf^/m i come qui dice ilSaeio 
Tetto C^f. ■ 

IJ. Delle numerate dicci vefli, le prime quattro eran co- 
^ ' muni 

« Uatf. k Ut fmTljUtJr(ir<Act£ >>•■>»(■ c mtnrji». 
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niuiii A miti i Sacerdoti , cioè le brache , la camicia, i! cingo- 
lo , e la cuffia ; k altre lei perà proprie , e liiigolari del Pon- 
lefiec . 

14. Di elTe dieci ne porge tropologicamente il flgLiificato 
il mio S.Tomafo nella 1. 1. qu. loj. art. ad 10. di cui poffia- 
mo, e dobbiamo approfittarci noi Sacerdoti della nuova legge, 
per corrilpoDderc a no&ri debiti cod Dio , c co' nollri PopoU . 

Nelle inutaDde d^li antichi Sacerdoti, ci vietie prc^oOa 
lacafiiti. 

Nella tonaca di lÌDo , la purìtàdella viu . 

Ne'doppj cingoli, ladiferezioae. 

Nelle due Mitre, la retta ìntenzioDC . 

Nella tonaca di giacinto , la converfazione celeQe . 

Nelibvraumerale,la pazienza col popolo. 

Nel razionale , la foliecitudine , e la carità verfo i fuddili . 

Nella lamina di oro , la continua memoria di Dio, per mez- 
zo della con[cmpla?,ione . 

if. Oltre alla tropologia fovra le vedi, li aggiugnedal 
Santo Maeftro la fieila lignificazione a' campanelli , ed a' me- 
logranati , ultimi finimenti della toDacadigiacìntoi figuran- 
doci con quella la fagra Dottrina , qua itbtt ttnjungicale^ 
Qonverfathtti Pomifich i e con quefta la verità della fede, cU 
concordia in bùnis nwrìius . 

ìS. Modellale finalmente dal Sagro Tello tutte le fovra- 
dette dieci velli ileil' antico Sacerdozio, dice , che il Signore 
dichiarolTi , che con sif.itri ornamenti fe gli prcfcntalìèro ed 
Aronne, ed i fuoi figlinoli , qualora à Aio onore , ed ulililì del 
popolo mìnillrardoveano nei fuo Santuario: econchiude, ef- 
ferc il dcCcTÌno Statato Ugiiiiiìum/tm/ìiteritunj j^aioa , ^ /emisi 
ejui pcfi eum . 

jj. Epifoncma per 11 oì Sacerdoti del nuovo Teflameotoj 
confiderà ndo , che quefto non roancberà , ficomel'Aronicoi 
pcrciocbc ±tx viterit SacerMifiit fempiterna , qaiafigtiificawf 
ret Soeerdetii Cbrifii, qo* in teteraum iuTabunt \a\ , 

15. E qui darebbefi acconciamente luwo ai propoftoque- 
. fito Teologico-Moralc intorno alle noftre Higre velli, figurate 

nelle già raccontate di Aronne, ede'fuoifig;liuoli> lenoiLj 
fofTe più proprio terminar prima con brievi parole il dÌfcorfi> 
IbviaquellCi cercando, fecondo il promeRò quelito Storiale, 
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Se adclDi folTeftaio kcito adoperarle talvolta fiiorì delSan^ 

tuario i 

ig. 11 motivo deldubbiotiarce edallatetterat e da'varj 
miiiifterj dì quc' Sacerdoti . Dalla lettera nelle parole [0] : Vt 
Sacerdaiio fanj^amur mìbii quali par > che ne rcftringa-f 
l'ufo nelle fole funzioni dentro il Tabernacolo . All' oppoSo i 
vari aSaj, pur Sacerdotali , eh* eferdtavano fuori > indicano , 
che eziandio allora adoperar le dorcflèro. Conliftevano qu^ 
mìnilterj , irà gli altri , nella vilìta delle calè , {bfpette di leb- 
bra : nd deciderei fc taluno fodè veramente Icbbrofo [*] : nel 
bruciare ewraca^ la vacca rollato : e neirafpcrfione , òfìa 
purgaxioaci che £iccvafi coli' acqua, mcfcolata conqucUcj 

**a^.' Rifponde quindi doliamenie al fuo folito l'Ahukn- 
fe [<! » che SacerSoiet veterii TeflanKati non inducba«tar vefti- 
lut ad Bimia SadtrAottiin rnhifliria : e lo prova ad evidenza ì 
imperoche col bruciamento della fudetta vacca contraevanfi 
le immondezze legali à fegno , clic era uopo lavarli le vefti- 
metitai la cut lavanda, imon-oeaient erat (die" egli) eften- 
dcrla alle veltri fagre. Se dunque operavano fcnza tali vcftì 
in anioni , qu« magis pminebani ad Deumi molto meno leco- 
ftumavaiio nelle fiidcite , ed altre fomiglianti , ju* multàet in- 
àitt^è peTtinebaii! allo ftelìi» Dio , 

li. Conchiudo perciò coli' Illtidrillimo Scritturale \_e} : 
§MdSBetrdoiei non puriabain -^ejìet facrat rxtra SanBuarhm , 
<tiam fi aliqHa ininìjìcrìj , ad Jolo! Sacerdotespcrtiuentia , foris 
titetcere debercvi , A" tal fiueeran lùrfc deputati i Miuiftri, 
cLe all' ufcire iSacerdoii dal Santuario , ripigliavano le lagrc 
velli , quivi ufate , per riporle nel deftinato vcftiario , e rcfli- 
luivau loro le comuni i il che ci attefta colle ftefl'e parole in 
Ebreo l'cruditifllino Novarino [/^ . La ragione però fonda- 
mentale ricava il medefimo Toftato ] dal Tefto allegalo : 
Sacerdethfiii'gantuT mibi: cioè, ttfminifiren ìa e0dii y MUtit 
ordini Sactrdfiali , coTùmme. E fì uniforma alla lettera, che 
nelverfo43. à chiare note prcfcrivc : Vientnr àiAanu, 8 
fila àut , ^Kaado Bppnpiuqiiaiit ad Altart , at miniffrent in-t 

aa. Uniformemente ì. tal precetto, S..Stc&i]oI. Paps-j 
. proi- 

■ MtmCt. b c Mgni.i). A IÙiq.f. « We^^.l, 

t tu JtHtBmhiriff. iimi.fij. t titiTiKii.^fi.t. 
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proibì àNoi Minillii Vansclici l'ufo delle fagre velli fuori 
tifila Cliicfa nel ccinnicr/w profano [a]. Quali ellepofcia 
fiano?efe convcncvolniciiteiiilliiuitc ? è il foggeitodelnoflro 
fecondo q ne fi tt> ■ 

13. Ma prima di venir Noi alla ftrctCa rìfpoRa , patrebbefì 
opporre alla fantità delle nollre velli, non eflèr elleno, che 
copia delle profane , ò lacrilegfie , ufatc da' Geoiili . 

La noltra Tonacella raflomiglùlìal Clava ttrcItode'Ca- 
valicri Romani , allofcrìverc deUofpelK) applaudito Monlì- 
gnorSarnelIi [è] . 

La Dalmaiica, al Gavo.lai^odc' Senatori. 

lÀ Pianeta , alla penola degli fleffi Gttadini . 

Il Piviale, alla loro ^rodblana lacerna. 

14. Alle &dettc veflt , puramente profane, aggìungonfi 
Icftigucnti, che la loro Gentil e fc a fuperflizione coIluniava_> 
nelle fìinzioni, credute da eflì ùgie . 1 Sacerdoti d'IIide, ed 
altri, preBbApulco, ufavano la tonaca lujigadi lino, fomi- 
gliante a' noftn camici [c]: i Sacerdoti Bracmani la initra_> 
con gemme > come anche il Sommo Sacerdote della Dea Siriaj 
il che Prudenzio f attefta Jimilmente del Pontefice Mafli- 
mu della Superili 7.10 ne : e gli Auguri il baflonc , di cui è copia 
il noftro fagro Paftorak [(] . 

31, Nicniedimeno à si critica oppofizione ( alle volte cmr 
pia ne' fentimemi degli Eretici , fchermtori delle tncdcfime 
noftre venerabili veftinieiita ) rifpondeli col pieno dettalo de! 
Cardinal Baronio all'anno 44. [/], ovedimoftra con efficaci 
efcmpj , efscrft lodevolmente potuto le Reffè fupcriliz.ioni de' 
Gentili , mondate, e purgate dalla Santa Chiefa , trasferire con 
rito fagro al culto Gridi a no . 

16. La inftiluz ione pertanto delle noftre velli diriva da_) 
pili alta, e fanta origine . La fciiopre S.Girolamo, dicendo [5], 
haver la Chicfa Cattolica colla mira alla legge Mofaica , della 
quale difcorriamo , diliribuitoàciafcun Minillro le lue velli , 
jief dece B teme 11 te efercitarc le lagre funzioni : Ideo Ecchjìa 
Cotboiica cajufijue ardimi MiaiJJrii , y eteri t Tefìameati exemplit 
edtiia , vejlet iiijìiimt , quibes iit divinit peregeudii e/sj Miniftri 
mertatmri iquaUdcmpjhat>bìaiiH)yciieiatoiielpreIèDtcCa- 

pto- 
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mtoìa , ove G figurarono, ò fi adombrarono nèh mtg^at par* 

te gli ornamcDiì , che ufiamo nelle so&rc Ecclcfiamdienui* 

zioni. 

a?. OndeJicoDfiden .che 
A' feiiKirali,6 fian brache, coirirpondono i noftrl lindilL 
A' due baltci , i due cingoli : uno fovra la tonaca , ò fis 
fottana Chericale , ( e già un tempo ibvra il rocchetto , come 
òllerva Monlìgnot di BifegUe nella ikfcriiione minuta , che 
fò[D], dell'abito Pontificale di Papa Bonifacio Vili. ) : l'altro 
fovra il camice . 

Al Podere , ò tonaca di giacinto, la nouratonacella. 
AU'Efod , ò fovraumeraie , l'amitto . 
Al Razionale , il pallio Arcivcfcovilc . ■ 
Alle gemme di quello , il giojelJo de' noftri pÌTÌali , detto 
farmalim ne" Rituali antichi [i] . 

Alla cidaredi giacinto, e tiara di lino, le due mitre, pre- 
ziolii, efemplice. 

Alla Lamina d'oro, la Croce pettorale . 
18. Hor quantunque le fovradette velli tutte'com pirifca- 
no nella fola perfona de' noftri Pontefici , à cui elle convengo- 
no , come à Sommo Sacerdote , e Padre degl' inferiori Mini- 
flri i pure la Chiefa faggiamente ne appropria alcune , fecon- 
do i gradi , k cadaun di loroj reftando comuni per tutti l'amit- 
to , il camice , il cingolo , ed il manìpolo . 

I. Al Suddiacono è alfegnata la Tonacella , detta da Ho- 
norio [c] Subiiìc , quìa fuitiliilt ceutexta . 

II. AlDiacono laDalmatica, da Niccta. appellata Cb&- 
biam [d] , veduta la prima volta in Dalmazia i c la Stola, da* 
Greci detta Orarium : difierentc dalla presbiterale , che gli 
flefli Greci chiamano Epitracbelhni jaiafiUr Sateriotihìu eem- 
ftlit , non Diaeom's [e] . 

III. Al Prete la Pianeta , ò fia Cafola, ò Penola, da' Greci 
nominata /'^Bf//:!'' ì altra da quella del Vefcovo, cliiamata 
JOuìticTUeioH , perche ■varlh Cracìbui itifigaiia [ /] . La Penola 
però I da S. Paolo lafciata in Troade , tià dato molto da fpeco- 
brcall'EminemilTimoBaronio nell'anno fS. {g\. Se fbde una 
ta&a dilibri, overo il volume del Teliamento Vecchio, ò 
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pur vcRimento Sacerdotale , ò profano , che adoperarafl ntf 
viaggi à riparo dell'acqua , e per rener caldo . 

a8. Al Vefcovo fiaggiungoDD gli altri nove oraamenti, 
^dinotare lenove fuepotelU, che non godono glialtri fem- 
plici Preti, rammemorate dal Santo Mawro nel AuppUmettto 
ailaq.40.ari. 7. e fono 

La collazione degli Ordini . 

La benedizione delle Vergini . 

LaconlàgrBzÌDnede'VercoTÌ • 

La impolir.ione delle mani foyra i penitenti. 

La dedica delle Chicfc . 

La depofiiione de' Cherici . 

liraguiiamcnto de' Sinodi . 

La confezione delCrifma. 

La benedizione de' Vafi,e delle Vefti per loCulto Divino. 
_ay. All' Arcivefcovo perù, ePatriarca , è conccdutodi 
più il Pallio (detto Hwn^/ÀriD , overo Epemadion da' Greci [a], 
injì^sm priviliniatt pBteftath : ed oltre a' riferiti ornamenti, 
comuni ancora al fovra no Gerarca , fovra tutti egli il Pontéfi- 
ce Mallìmo di fpczialc adoriiafi lòtto il Pallio delFanonei 
voce Safsoiia , che in Latino Expaiìfum , vel txienfum figtìifi- 
cn/ [ * ] : td è un Velo di fottililiinia ieta bianca , téfliito 
con Alidi oro ,che fé gli adatta io vra gli omeri, dopo ricevuto 
il camice, e cingolo j e le sii alza fui capo nel prendere le altre 
£igre vcfiii flradendol^li per ultimo in gjrò fu la pianeta ^ 
i modo di una corta mouetia > Ibvra di cui vi impoffo U Pal- 
lio [e]. 

30. Dalla defcrizione di quefte noftre vefti ctafcun dee 
riflettere al podcrofìffimo documento dì S.Tomafo nel citato 
arl.7.dclU qu.4o. per làntamcnte minifìrare con efse nel fanto 
Altarà all' Autore della perfetta fantilà : Vefitt miaipromn 
ie[igaant idceeitatm , qiiitiii eitrtquititur ad traHaSdumiivi- 
m. Si confidcrì perdile 

L'Amitto fignifica U &Ttezza . 

11 Camice , la pirità . 

Il Cingolo , lamoiti£cazione della carne ; 

Il Manipolo , la penitenza de'-più mimiti peccati. 

La Stola , )a potcfià circa a' Sagramentt . 
. • V ^ La 
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La Tonacella , la dottrina di Crifto, 
La Dalmatica, la prontezza nell'opere della Mifericordi^. 
'La Pianeta , la carità verfo Dio . 
Le Scarpe , la rettitudine delle noftre operazioni . 

I Sandali , il difpregiodc' beni della Terra . 
IGuanti, la cautela nell' operare. 

Le Mitre , la fcieny.a di entrambi i Sagri Teftamenti . 
L'Anello , la fedeltà colla Chicla . 

II Bacolo , la cura pallorale . 

Il Pallio ,ia pienezza della poteftà. Poh ti ficaie . 
Il Fanone, ipezi ali Aimo del Romano Pontefice, laeften- 
fione della Tua fuprema autoriiA per tutto il Mondo . 

31. Meglio apprenderemo Noi Sacerdoti la faniità delle 
velli, che ci adornano; ponderando, che non poche volte fiano 
ftaie quelle ò lavorate dalla flelìà Sovrana Macftra della Chie- 
fa, Maria , Noftra Signora , ò recate dal Ciclo, per ornarue 
alcuni fuoi iervi fedeli . Ammiriamo tanta degnazione 

L Neil' Alba, ò fia Camice , donato, per ordine di lei, 
da un'Angelo ai B. Guerrico Abate , acciocbe con tal veftc 
caniailè la prefcrìtta Lezione in Coro . 

II. Nel Cingolo, formato di propria mano , mcntrcvt- 
veva fra Noi , ad im divoto Sacerdote in Tortola nelt'an- 
noii7S.[^]. 

III. Nella Stola , à S. Uberto , VcTcovo di TungresCO . 

IV. Ne' Guanti i S.Amadeo , Velcovo Laulanenlè [<J]., 

V. .NellaPiaDetaàSJdeifi)nlb,ArcivefcovoToletano[eI: 
it S. Tomafo di Cantuaria [/] : à S. S(»iito Vefcovo di Cbìa> 
romonteiii AlTcrniarf]: i S. Amato diScns[£]: edàpiù 
altri . 

VI. NelPallìo, àS.Nicold,ilGr«uIe,dìMìrai:J]. 
VI!. Nella Mitra , allo ftcflb S. Nicolò [kl . 

VIH. Nel 
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Vili. Nel Paftorak , à S. Gebardo di Coftania [o] : ed al 
Santo Abate diCiftello, Errico [é] , 

IX. Nell'Anello di oro, ritrovato iiellettodi S. Anfelmo 
( gran Veneratore di Noftra Signora .mentre era lemplice Mo- 
naco) dal fuo Abate S. Lanfranco j interpretato per con tra- 
fèeno del di luifuiuro Vefcovado [t] . 

X. E quello , che dee riempirci di maggior confiifione , lì 
è, che il di leiDivinoFìgliuolo provvedette di tutte Je velli 
Sacerdotali S. Conlaido , Vefcovo Kildarieofe nella Ibernìa, 
in rimerito di haver didrìbuito a' poveri le fue proprie [ij . 

2j. Proflrati finalmente avanti si benefica Signora , pre- 
ghiamola oggi nella folira recitazione del Santiflìnio Roùrio , 
adelTerci (come liconobbela il mio fi. Alberto Magno [e]) 
provvida V'PisTia i aflìncbe , folto la gran velie del di lei pa- 
trocinio, iagrificando Noi con si fanti appaiati) rifplcnda mag' 
giormentcla verità fpi^atai cioè, che la Inec delle vcftt 
Aronicbe efprinu in cenilo di Noi t Saccidoti ì^gelid ^ rer 
Saatittii (Arifii « qua i» óttrmaa inw^MT : 
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Ctp. XXIX. Libri Gxodi . Sei ^ bw fàciet , ut mibì in Sacer^ 
deth cùnfenemuT , Toih yìtuluoi ie armtnio , & arieiet duat 
inmiacttlatoi i panefque axinot , ^cruftu/am ahjqite fermento , 
qux confperfa fit oìeo } /agata quoque aàma , oleo iìta : ie /ìmila 
trilheù cKnBa feciei: ufque ad num.4tf. & ultimum: (S /denti 
quia ego Dominar Deui enram , qui eàuxieoi de Terra Mgypti^ 
ui mtnerem iater illos , ega Dominut Deui ipforum . l 

PRefcritte le Tagre velli per ufo del Pontefice, ede'Sacer-, 
doti inferiori i vien hora propofto dal divino Legislatore 
itrito, da praticarti nella loro con fag razione , chekggiamo 
adempiuta appreHò, nel Capo 8. del levitico . 

I. Intanio per si celebre funzione lì comandò qitì à Mosè , 
chepreparallé un Vitello, dueAtieti) etrè forti dipaniazzi- 
mi, compofli dipurafemoladigrano: Una 1 foggia di buc- 
ccllaiOfallo fcrìvcre di MonlignorSarnelU : l'altra difettile 
patta, detti La/agne , frìttacoU'olio, giufta il mìo Cardinale 
Ugone: e la terza dì pan duro, àmodo di erotta jcomevuole 
il Comeftore , 

a. Diljwlii tali appareccbiamenti > doveall celebrare 
coDfaarazioDC di Aronne , e de' fiioi figliuoli colla cerimonia > 
e regole , in quefio Capo a minutamente rifèrite , e dal mio 
S. Tomafò Erafponate fn &ala morale oella celebre quifUo- 
ne toa. della t. a. negli articoli terzo , equinto. Confiàevano 
quelle : 

I. Che , prefèntatìfi i CoDf^andi avanti al Tabernacolo, 
£lava(Ièroloroipiedi/s^nm|£a/*(xMi pariiatitloy. eveAitiii 
da per elli delle brache , per le quali fyelfictAatareafiitat [i] , 
ii parade ciafcuno de' proprj ornamenti , coli' ordine accenna- 
lo nella Lciione antecedente ì e tutto ciò , ut ig tewremia ia- 
heremur[c1. 

II, Cile indicol!' olio 11 ungeflcroadAronneil capo, eie 
manii ed a' figliuoli le maui folamente. Al Pontefice il capo: 
0/ iejignarttur , quid ab ipfo dìffiiBdebaiHr peiejfat con/icrandi ad 
aìht , fititi titum à capite itrivatur ad iefiriara [dj: a' Sacer- 
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Lb Z t O K E L. J^y 
doti inferiori le'fole mani, qua emr.t applicando aàfamjtàa [aj. 

II. Che , unie le mani , i novelli Sacerdoti le imponelìcro 
fbvni il capo del Vitello , condotto gjd cBramTattrnacalo ufi- 
maiiii ,k filladi Cancellare il ^ei:c.\to,cammt^a circa confimio- 
tieni iÙHÙ'[f]: e fcannsta l.i Titlima dal Conlkgrantc, quelli 
col pollice, intinto nel langue di quella, feenafie le quattro 
corna dell'Altare ; diffondendo il refto dello Hello lan^ue in- 
torno alla bafc : ad crepidiuem Altaris , iti bonuTtm Dti [c] : E 
ciò per quattro motivi] cioè, ad impedimento della Idola- 
tria^ perocbe gl'Idolatri bièibant deJùnguintviUimaTum: ad 
orrore dell'omicidio,- accioche i Sacerdoti bctncTcm liamam 
fauitMiegafionuni àriconofcenza della noftra vita , tutu da 
Dio J lion oflante , che dicaiur anima tffe in J'anguitie : ed à figu- 
rare lo fpargimento del fangnc di Crifto neil' Altare deffa-> 
Croce : quia ptr toc figurabatur effìifiafaaguinii Cbrifli . 
. IV. Che della ftefla vittima collocane pofcia fovral'Alta- 
reìlgraflo delle intcftina, il reticino dd fegato, cdiduero- 
gnotii col proprio grailò, per bruciarli , i«^jr ffcar// (poflil- 
fa [J] il citato à Lapide): ben che, fecóndo il mio S.TomafoM, 
^dcpi. adurebatur in igne , avvegnaché , tfui aàipum pnhibiba^ 
tur ad-v-taudaia hfciviam . la carne però, il cuojo , ed il leta- 
me fi bruciane tuori , extra capa i taqaòd pta ptccattfif. e 
perciò Aronne, ed i fnoi figliuoli impordoveano le mani Ibvra 
il capo del vitello , dimoftrando , che trasferivano i lor peccati 
à quello animale . Cosi Eulebio [/] : Manuum impofitio tefii- 
mniumcrairtaim, in bùjliam traviali : ed il P. à Lapide: »f 
he Tiiu nm^jitmur ,fi peccatore,, & peccata fu, ',i,uh impontn. 

Impariamo da ciò noi à procurare la iioftra p[:r£'a7Ìone, 
puma di procacciarla per iih. i . Sic ,,>wr.dati, d.gni -eddamiiT, 
qui prò ohmui- peccasi! i.uCTcsdam,, , 13 /«crificcnmt \g^, 

3- Maprq(eguiamD,prcnoalSaiitoiV5aeftro, il rito nel!' 
uccidere il primo ariete, che {iQ'XsnvA'iiimcmwamobhmsi! 
^brab«ì eujui obediimìam 'Pùniifix imi lari debebat [È] An- 
che quefto, volleil Signore, che, ìmpoftegli prima da' Conia- 
graiidile-mamfovrai] capo, come al Vitello, fj uccidcllèda 
Mose: e,cavatelc intcftina , fifovraponellèroallccarnì , ta- 
I E'iate m peizi , c tutto fi biuciallè fovra lo llefiò Altare j rifep- 
i van- 

.» liidlia^ b ft«f.ai(I. ( EnJ.<)B.«ri. i.mJI. i tUtmrr.tt. i 
I c ìùr.iiinuatt. t Ut. i. Dimisi. Evuamìc. «>, io, - 
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vjii:l')'i il fur^uc, rerilparcerlo circa ^/rore : e coiì quefta lè- 
coi-'Ua \1ttirnariulcillcOi/«/WJw»;«£>,o.?or>flw:ff;jHw[a]. 
. 4- Uopo 1.1 oilcita liei primo ,iritie in pieno olocaullo, per- 
ciò '«i ^--.V.Vfl/ f/'J ;tu prcKi-itioiliccniido, ilnll'AngcIico 
lipiitalo h„jh., -A. , ,^,c,„.rl..:n l.ùna,:c„:^ ,k /}-,ypw [e] , 
e dal Tello [.i] ,ir|-dl.iio ^^-/r. .-/n . D^iv^v.ifi però 

quello isgnliearc con .il;r,i i'iili-;-(.'rire ccri(iio:!!,T, cio^-. legnare 
col laiiSLiciiiersoreniemii,! ilU! orccclii i dertro , t-i i pollici 
della ii'i.uio, cdei piede , pur d.-:li-|, t.nito ,il l'..-ier:cc, <]iiaiito 
a'miiioriSaecrdon: cciò, pciciie h: i,.-.-i«r:.„„! n,<r:! dextra 
figaificaiUT^ iice/lcin McJieiires ìcgi DH in olihiiove facrifich- 
mm: iS 'P ietinéione pcdh , i3 iiianut dsxira effem/ollkiti , 
a prompti ia exeemiwejhcrifiehruni [e] : e col rimanente ba- 
goareper giro, tuttala menradcll'Altarc. 

Perche poi di queflofangue ancora, come di quello del 
VitèUtì, non unger doveanfl le corna dell'Altare ! Ecco un 
curioTo Quelito ftoriale , da difcorrerne > dopo lo Ipi^unenio 
della lettera. 

. Confegrat! cosi ed il Ponteiìce , e gli altri Sacerdoti ■ 
fegui à f refcrivcifi , clic dovefse i! Conlegrantc confegnare 
nelle mani de'Coiifegrati ( iliuanifeftaiionc , infegna l'Ange- 
lico!/] , che ricevevano la poteftà LujufmoHÌ offercnM Domim'i 
iigrifso, la coda , la reticella del fegato , i due rognoni , e la 
ijialla delira di quello fecondo ariete j ed inileme dal canellro 
itrè A<LktiXtìp!im,i'i mti>)ùrÌQrii nuuiiJi: , jn^fliii papuh [?] : e 
che, alzandoialidoiiial Signore, ofFeriise con eflì al raedeiìmo 
inovelliConfegrali: ma, ripigliatifi gli ftcflì doni , gli bni- 
cìafsein olocaullo fopra l'Altare; ritenendofi per fetqual* eu- 
logia , dono , e bcDcdìuone , il petto fido deU' ariete , detto 
della confegrazìonc , pec cui , come t^tmanm uriir tJ^ifi* 
cabalar, qudi Saceràaii.eTat neee/Jaria fapiémia evrdii ad ia- 
firaenàiim popalam [pj'. 

6. E benché , i tbrtc?.ia de* Coti(tgratì , jb* Jìgtrificaiurper 
armum dcxirum [i] , leggiamo qui aggiudicalo a' medefimi 
anche il petto, c le fpalledeftrc dello flefto ariete della con- 
Icgraiioncj con tulio ciò Noti efl intelligenian», come bel) nota 
ilLirano, qtiòd pcBofculum bujut bojiìte emtis dexier fimit 
Aaron, 
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'barali, & fiììaruilt ejar i gaia pcfìufiiilum ccdebar ;« partem Majfi, 
& armt fiit cremamt faper Aliare ; fcd tfl ìr.tddgcKdum , guód 
iftaduie panel dtbebone cedere ia pariemSaeeyiìotam deSacri- 
ficiitffójìeafiiciendfitipiipuh. Fùfartapeiò la fudcEia aggiu- 
dicazione a' Sacerdoti futuri, carne chequelle parli primitivm 
funi , èr iniiia de viglimi , qua tfferuniur Domina [a] i fliman- 
dofi anche dal Comeftore [i], cbe la fpaila particolarmente 
lia la prima à fonnarll nel corpicciuolo dell' animale . 

7, Pafsa ìndi il Tello à diiegnare il luogo, ove doveanfi 
cuocere le carni delle vittime i agijiudicaie a' Sacerdoti j ordi- 
nando , che fi appareccbialsero , non sù l'Altare , ma vicino à 
quello , nell'Atrio innanzi al Tabernacolo , per cibarfene i foli 
Sacerdoti, ed i loro figliuoli , fxJi^j iiA'««f£«(»r : echelcre- 
liqiiie cosi delle carni , come de' pani fantificati , Il brucìalst- 
ro la mattina ftguc-nie . 

8. Co' narrali! riti fii prcfcritto doverli praticare la fi^ra 
funr.ione , non in un Ibi giorno , ma perfette di: E tutto que- 
llo {pondera li citato à Lapjdc) , Vtillafirior ejfet Sacerdetii 
euttontat ,iS f^.:'M!i'i [c] ■ 

9, Cliiiidcji finalmente il prefen te Capitolo coli' ordine , 
elle per ognidì , à Ipcfc pubbliche , fi alleftiliero due agnelli di 
un anno, per lu perpetuo fagdfiiio , da offerirfi pfr fingulot dice 
}tigiter[d^. Unojid buon mattino: l'altro nel!' uliima fera , 
con un Gomor di femola , afperfa di tant' olio , clic corrifpon- 
da alla quarta pane di un ///A', niifura di tré leltarj j ed al- 
trettanto vino . Se ogni feftario pofda di olio fia di pefo 
iB. oncie, bilogha affermare, chefoflbpiù l'olio, chela fe- 
molji : OndcrimcitqalP.à Lapide, nel fuo Trattalo ^f^CM-^if- 
ribat, fi^»>f^»r(»MiiClii non fl foddisfa di si flrjbacclievoie 
iofuHone di olio sù tal minor quantità dì farinai . 

10. Sarà meglio peiià , che' ci rimettiamo à più importante 
coofiderazione i ponderando l'elpreffioDi del Signore à Mose, 
rcgiftratenella.chiufiira di que.lo Capitolo, in cui egli l'Ai tif- 
iimo promette perpetue benedizioni adlfradlo in quelle gra- 
vide parole [/] ; Httbtiabùia media filimmlfrael: EAQSVE 
EISDEVS : purcbe nop s'intermetta mai il fuopei^petuo coti- 
dianofagrìfizio. Intcndiunola-bcne noi Criftiani , chcnellc 
.noUre MeQc liabbtamo gicniulincntc il /«jv J^nfleiuvLj 

' i ■-■ ■ ■ dcll'Agnel- 

m fitflil, b in lini. «9. 14. ' ( HliMÌ^«a. i 
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dell' Agnello immacolato, Crifto Signor no&ro. Gru alla; 
imriunanza, edutiliià di quefto fiac^gìrcrà il nollro quefito 
TcologicorMorile i dopo brevemente difcullb lo Storisle: 
Perche legnavinfi le corna dell'Altare col fo!o fangue dd 
yitcllo,e non degli Arieti ancora ? 

II. Dalla Ictiera haveretc odcrvato, cllerfi Mosi, pec 
ordine del Signore, fervilo del fangiie delle tré fovraceennate 
vittime Ìp diverlb ufo , rifpeito all'Altare : cioè del fangue del 
Vitello , per fegnarne i quattro angoli i gictando il rimanente 
jiixia hajim cjus : di quella del primo ariete, per ifpargcrlo 
tuttonci girodiefiò ; Ff.ìAes àrea Altari : cdellecondoidif- 
fbndendolo fovr^i la mciil'a : fuper Altare ptr circuitum: onde 
frà levarle rilleliloiii intorno all' applicazione del fangue del 
Vitello, e de' due Montoni , mi è piaciuto cercare ii perche 
col fangue della prima viiiim.i fola, euon delle altre due , 
tienevaiifi le (luattro corna dell' Aliare? 

lì. Trattali difFuùmenie il quefito dairilluftriliìmo Mon- 
fignord'Avila nella quiftione ottava sii quefto Capitolo; Ma 
prima di rilpondcrc, giova all'intento, ridire il fig nifi caro 
proprio di si fatta tintura , eh' egli medelìmo, il graviilìmo 
Auion- , ci rpifg.i HL'lla qu. j. precedente , ove cerca : ^uare 
c^rti:!" AUiivis !ii:^iì:niirfaiiguineì Qujvi egli primieramente 
rigetta la opinione di chi crede, ciò^fi ÌBconfirmatianem fa- 
isris ir.tcr Duuta , & ipfum ugètenttm i imperoclie nel tempo 
della confegrazìoDedi Aronace de' fini %liuolì, non vi era, 
che coiifi;rmarfi: ^oàm»tfi,t^Tmariw>npi>tzJi . Afferma 
pertanto, la le^Dazione delle fiidette corna dinotare la purga- 
tìodc dellofteflo Altare«£fff;»>««rejM0>f/fan(ra^r<ieJ: E tal 
Unificato daprc.la firada allo ftioglimeotodcl nofiro dubbio 
principale. . 

' i%. Segnavafil'Altarecolfanguedel Vitello, enondegli 
'Arietii fendochequdlo , enoD quelli , fiofièrivaperlofcaii- 
cellamento del peccato 1 eaquòd prò peccata fii: leggell nel Tc- 
ito prefente [a] > Ma lì potrebbero opporre i due del Levilico : 
Unoali7. [^], ove dichiarali ilSignore: Ego deài faagiiiaem 
Kobii , ut fitpif Altare , in te eitpietii prò ammabni wflrit , & ft 
faaguii prò arsimi piacuta; L'altro più cbiaranunte nel i;. [cj; 
Si immilaveriiii bùflitm padfiforuttDomim , Utjit plaaMttt Ì3c, 
Dunque non il folo langue del Vitello &iirlva per cancellare i 
^ . peg- 

1 yiKf.ii. bref-u. cVof.t. 
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peccati :Dun(|uc per altra ragione preferifTc il Signore à Mose, 
Cbc con quello lì fcgnaliero le corna del Tuo Altare . 

14. Ciò non oftantc.ftà Caldaia rifpofta. Animcite,che 
in lutti i fagrifi/j fi faccili; alìqua cxpiatio ; ma non dirciia- 
mentc , come nel fagrifi/.io proprio prò peccato i (ìcomt cra_i 
quello del piccolo giovenco . I; fc pure per la remiffione de' 

recati, che il attendeva da quairiruragriGzio,ùolocauIi]co, 
pacifico che folle, rìchiedevafi neil' Altare lacHìilìonedet 
fangue,giufta il detto da S. Paoloagli Birci [n} : Sijiifaii'- 
guim'j tffàfioHe tutu fit rtmijpo : una tal' efflifione Don fi nega ge- 
neralmente i fapendofi , che ne* detti fagrifìij, ò il fangiie^ 
fiorreva dalla meora per gli lati, overo dilìòndevafi pergiro 
nella di lui bafe . Tuttavolta nel fagrifuio , che unicamente 
ofièrìvaTi prò peccato ì perche coil'oflcrti di quella vittima 
fiebat J)ieciaìh expiaìi» i co! folo liingue della medtfìma fi ag- 
giugneva , come Tuo f articolar diftiiitiVD dai(li altri ligrifuj , 
la pariicolar uiiiìune ne' qu.tttro fpeiiali luoghi, che chiamia- 
mo CbTKIia Aiiarii , 

if. Cosi rifolve laquiftione il dotti ifimo Toftato : e noi 
dall' ufo del fangue di quelle vittime lea;ali apprendiamo la-» 
fotiima facilità , che tutti hora habbiamo , di purgarci dalle 
iramondcT-zc de' noftri peccali nella unica , e vera lavandadel 
lingue purga ri ITI mo di quell'Agnello divino, cujas carnet , co- 
me lu ùccia del Tiranno Egea proteftòS. Andrca,rAppol1olo, 

pi'/lquàm ornili! ptipuhs credcinimu iiiaailacaiicth, Avniis , qui j'n- 
cr'ificaiui ip , imzs"P"-fiviratyiSm-vut[b']. Ond e al qucfito 
Teologico -n'Orale della nccefliti, che habbiamo di aflìfter 
coiidiaiiamenie adun tantolagrifìdo. 

16. Sagrifichianio Noi in tutti igioTDi per cinque validtffi- 
me ragioni , propoftcci dal Santo Maeftro in4. diIL ij. qu, i. 
art.i.qu^niuncula j. 

1. Accioche fia femprc apparecchiata la medicitia al coti- 
diano morbo de' peccati . 

U. Affinchè il legno della vera Vita fU di continuo frutti- 
fero nel mezzo del miflico Paradilòdella Cbiefa . 

III. Perche c^ni di Crifto fi unilca ànoi làgramentalmen- 
te, e Noiàlui rpiritualmente. 

IV. Perche nonpaflì giorno , inctiinonliravvivi lame- 
moria della Tua pallone . 

X .y. Per^ 
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V. Perche la di lui carne fi guflida noi giornalmentei ma' 
non ad 1-cfperitm , all'ulb degli Ebrei i fperando noi non afpet- 
tare di convertirci nell' ultimo di iioftra vita , come queglino 
tonuertentur advtfpiramt cioè alfinedi queftomondo . 

1 7. Quanto grande perciò dovrebbe eflcte il noQro doló- 
re, quando volontariamente lifciamo d'intervenire ad tin tan- 
to iaE;rifizio! mentre Giobbe , fra la tempefta de' Tuoi infortu- 
ni, (ovra lutio ( .ittefta S, Gio: Grifollomo [n] ) fi dolfe , ege7 
mette per li pt-rdita delie fue pecore; antcponeudola à t|uella 
de' cavalli, de' cammelli, aiui degli (leliì figliuoli i fol perche » 
■toiiogli l'anneiito, fi rendeva , fuor del fuo fojito, inabile a' 
coiidìanj fagr ifiij , che pur non erano , che mere ombre del 
noftro. Con ragione il Santo Patriarca di Vinegia .Lorenzo 
Giuftiniani, dichiarava , non curarfi del fuo amabiliflìmoSi- 
giiore laeramcntaio quel Cniliano, il quale , tuw fùjkt (nella 
Santa McIÌ.ì ) !>.,„-ì,:ù fuo f>.'>i , m>j friicrcrnr . ìi FU e il 
V^icovo di (.iiubhio, .Monlignor .Sperelli , prova nella fua ap- 
plaudiiilìima i'arcnefi Tclciuig:n [(] , che fono ii\ illato di 
conltgniie la cieina bcaiiludine coloro, che alliflono giornal- 
mente al r'2,niì7,io dell' immacolato Agnello: {icomc ali'op- 
pofto, col Ktvc;cndifilmoKupcrtoA&ate[rf], rìfìùpere, 
che per la cci;ii/,i('iie da quello, rifriitfitt rbaritat , aiuta erit 

Jiii,,, da:uiU^ÙU Jpe, . 

1 8. Ecco , dilcttilfimi , la neceflità, die habbiamo di afTi- 
flerc in ogni di alla Santa Mefla, mentre ptr eìl'j fi accende la 
carità; fi ravviva la fperanza : fi lafTerma la redc- . 

I, Ben radicata fi moftrò ia Tede in quel divotoSarto, 
( prellò il mio Erollo [0, detto il Dilccpolo, che, carico di fa- 
miglia antiponeva al tempo del lavoro iiuello della Mefla j e 
trovavafi in fine della femmana con m:tggior lucro del com- 
pagno , fempre mendico i quantunque con minori fpefe, e 
confumafle nella bottega tutte le giornate con incellaii ti fa- 
tiche . 

II. Vivafù lafperanza de! famofo Autolino nel combat- 
timento co' Moti [/], folto il Capitan Generale Garzìa* 
Conte diC.ifliglia, regnando in Ifpagiia il Ré Veremondo: 
menile , per non interrompere la fua divota alTiftenia allaj 
Mefsa, 
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Mefsa,nietìtò,cheun Angelo fovra il di lui proprio deftricrc 
combattefse fotte la fuafigìira, e sbaraglialse l'Ofte poderofò 
di fettantamila pedoni, e^quarantaniila cavalli. 

III. l-ervorofa in fonimi fu la cuiià di quello ardentcj 
Minorità [n] , che à più Melìè 3llifti;va ognidì . Rattenuio 
quefti da infermità in un kilicciiiolo , vulle Icvarfi , per non 
interrompere il fuo fanto impii^go i al a' Frali , che lo diiliia- 
<levano , per non aumeniarfi il male , intrepidamente rifpole : 
Ellèrc gravilfima la pafGone di un aoima-, ancorché fciizalìia 
colpa , il vcderfi lontana dall'Altare , ove, oltre al partecipare 
de' divini Mifterj,e goder da vicitto delia familiarità deirama-r 
biliflìmo fuo Dio, fpirìtualmente ancora efercìtarufR^ìo Sa- 
cerdotale , in offerire col Celebrante ajag' fagrifiiìoal Signo- 
ic.à tenore delle parole del Canone, cheatteftano, lofteflb 
ferirli non rocn dal Sacerdote ; che da' Orcoftanti . 

19. La Beatiflima Vergine , la quale è, al fentire di S.Ger- 
tnano di Coi\3nn\w^>o\i[b],SacrÌfid!imc/aTi£ìniiii!i,Dto(>tìa- 
tum, c'impetri per lo merito del Santillìmo Rofario, che bo- 
ia i tal fine reciteremo , una vera , e coliaote divozione-i 
verfo la Santa Meila , in cui fi ofFerifcc il vero , e perpetuo Sa- 
grifiiio dell'Agnello divino , CriitoGcsù i preordinato prima, 
come han' udito , in figura dal Signore à Mose, epofcianella 
pìenezT.a de' tempi realmente manifeftato , e ftabilito nella 
ChiefaVangelica: E fperaii lo dobbiamo da Lei , ch'èchia- 
matadalDamal«no[0 ^mparittu.a£ttM)iii loiùium pec- 
CBia Mundi. 
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Cap. XXX.I-ibri Exadi . Faciet quoque jiliitre , ai aioìtaium 
ibymiama, de lignii Setim : ufque ad nuni. lo.indufivèl Et 
àiprecabitMT Aaron fuper cornaa e/us femcl per annum , in 
fangttint qsoà oblatum cfl prò peccalo, iS placabit fuper toitt 
generatiombuivefirit , Sankum fanSarum trit Domino , 

IN cinque dìQinte pani fumo coltretti dividere il prefente 
Capitolo XXX. peroche contiene 

I. Làcoftmtturadel!'A!taredelTiniiama,6li«deirincenfo. 

II. LaTatTa delk obbla/.ioni dì ogni liraelita in età di 
anni io. per le fpefe del Tabernacolo . 

HI. La fabbrica del Lavatoio . 

IV. La com porzione dell' unguento per laconf^raùone 
de' Sacerdoti , e de" Vali : e 

V. Dj quello dello OeUbTimiama . 

Nella odierna Leiioac però dircorrcrmo Iblo ìntoroo al- 
la prima . 

I. Convenevolmente alla dcrcri/.ione dell'Altare degli 
olocaiifti , ed a qnclla delle vcftimciita de' Sacerdoti , che do- 
vean mÌDÌItrare inclìb, feguc l'ordine del Signore, colmo- 
delio, per l'edifiiio del fecondo Aliare, dciiodelTimiama. 

1. Dovea quello co mporfl del confucto legno Seiiin, in 
figura di perfètto quadro , cioè largo , e Iniico un gombito, ed 
allo diici minore dell' altro desìi olocauili , dcfcritto già 
nella Legione XLVIIl. [a]. Onde il qu.idi.itodel prefente 
nuovo Altare, giuHa lamilura, indjcitLt nella XLV. Lezio- 
ne [È] I fù di unpalmo ,e tnezzo iioftrale, con un oncia di piùi 
e la di lui altc;.r.a di palmi tré , cdoncie due. 

j. Prcfcrifse inoltre Iddio, che quello Altarino havelTc 
intorno intorno la fua cornice,covej tadi oro,à modo di labro, 
fecondo fcriveilPotìillaiorc della Sioria SeolaRica [<-]i edili 
mcizo una graticola i lìcame parinienie , per lo comodo di 
portarlo in giro, due anelli di oro , fiOi ne' quattro angoli , c 
due Aanghettc pur delSetim^ben iudorato. 

4- Cticìllìiopofciadieliò AlrarefbllefiiorìdeiVelo, nel 
luogo , detto il iTuffld , Uk la Mcnfà de' pani, e del candelie- 
re. 
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re, dicontroal Propiziatorio, collocato dentro i!,yfljfE?iij"fln- 
Uomni : né quivi fifaceflè altra offerti , ò làgrifizio j raalblo 
mattini, e icraAroone, mentredovea raflettar le lucerne, 
vi oRcrillc ilTimiama ; eompotto -cogli aromati , che defcri- 
verù nella fpi^azione del vcrfetto 34. e legucnti . . 
, 5. Nell'ofKrirlì però dal Sacerdote rincenfo, H ollcrvò il 
fèguentc rito , dercritto dal ToOato [0] , e feguito dal P. à La- 

lAoévuAxoaàe, 6 altro Sacerdote-, all'Altare degli 
olocaufìi , è prendeva uno degf incenfieri di bronzo, che jca* 
bevano da' corni dì quello , ' 

lì. Sìpofl0VÌ i cagioni , prefì dallo ftcflb Altare , col Turi- 
bile itiflianoAvyiavafi idSaiiHa. 

III. Ivi giunto, dalla Menfa de' Pani prendeva il Timìamk 
(.credo col.cuccliiajo, come coflumiamo Noi Sacerdoti del 
nuovo Teftamento ) , eJo fpargeva Ibvra 1 carboni . 

IV. Indi pofava il fiminte Incenfìere in mezzo dell' Alta- 
rino sù la graticola, finocbe tutto il Tìmiama folle conlumato 
eemm Jìamino . 

V. Confumato, e ridotto in cenere , Io flellb Saeerdolcj 
riportava in fine al fjdetto corno dell'Altare degli olocaufli il 
Turibile» dopo diiiaver)o evacuato inluogo mondo, enir» 

Avvertano à quella cerimonia i nollii Acoliti, per non^ 
gitiarc le ceneri de' noftri Inccnficri, alla peggio , in luoghi iii- 
cuiivcuevoli , 

6. Dal narrato miniftcro eoiidiano iiiiorno .ill'A Ilare dell' 
ìncenfo, ben rillctte il mioCardinal Gaeiano , farli da Mose 
regolato palleggio all'auniverfaria funzione, che quivi prati- 
car dovea il Sommo Pontefice, neHaColcnnità, detta della^ 
Efpiazione , ò fìa purgamento , a' io. del fettimo mefc, da Noi 
prefo per lo Settembre. 

7. In tal giorno dunque il Pontefice, dopo la purgazione 
del Sait^a SanHùTum , fatta cull'arperfione del fangue delle ia- 
grificalc vittime, qnem ftrtUi fecam in vtifcuk [e] (fcriveìl 
P. à Lapide ) , ufciva nel Sanila : c collo fteflb lingue tìgneva 

-le corna del làgroAhare del Timiama , ove, humiliando le 
, lite preghiere al Signore , S aflìcurava di renderlo placato per 
fe j e per lo popolo i fèndoche un tale uffizio > gìufta la elpref- 
- ^ Co- 
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liotie, fitti qtiì da Dio à Mosi, SaeTlum'SM&iTum trlt Dm^hr 
celò, si perla faniità dello fleflb Altare j come per Io rito 
CuilifTimo ^ella purgazione, giufla il'fentimenlo del citattf 
Monfigiior di Avila [a] , da cui il P. à Lapide [A] ne ripete la 
narrativa , 

. 8. Fin quà i! Tello per l'Altflre delTimiamai dondcj 
ricaviamo i due noftri foliri quefiii :■ 

I. LoStorialcj cercando iacngione, perche in quello fe- 
condo Aitate altro fegrifuio non lì òfTcriva , che quello dell' 
Incenfgf 

II, Il T co Ioni co-Rituale, intorno alle ragioni, per le quali 
fiafi ritenuto ne noftri Altari lo fteilb ufo dell' Incenfo , non 
oftante, che folle precetto cerimoniale dell' antiquata Legge 
Mofaica . 

j. Al primo. L'allegato Monfignor Toflato [r] reca cin- 
que motivi I efcludentì da quell'Altare altra forte di fagrifizj , 
fuori del foave fufl'umigiodclTimiamaj dicendo : 

■ ■ I. Perche, fe in detto Altare, fituato dentro il Taberna- 
colo , fi follerò celebrati altri ùgrifi/j , farebbe ftato uopo am- 
mettervi coloro , che gli oiTerivàno : ma dentro il Tabernaco- 
lo non tiaveano accellò uè meno i Levili . 

II. Perche potevano le fiamme , che ardevano per confu- 
mar le vittime , porre in pericolo di bruciarfi la covcrturO-j 
dello flcflb Tabernacolo i non alzandofi quello , che dieci foli 
gombiti dal pavimento . 

III. Perchelemedeuiiievittime,inreconfiderate, erano 
immonde, come dicarnei e per neceflità efalanti qualche puz- 
zo : onde non conveniva immolarle dentro il mondìISmo Ta- 
bernacolo, e molto meno nel luogo, detto ì\ Sanila. 

IV. Perche i! fanguc , fparib in abbondania fovra quello 
Altare, haverebbc macchiato tutta la fuperficie dell' oro, che 
lo veftiva i e perciò uiM magii rcfirret , effe ex auro , quàm in 
firn,. 

V. Perche la picciolezza dello fienò Altare, largo, e lungo 
non più d'un feroplicegombito, rendevalo incapace da collo- 
carvi vittime : ne dentro di elio cravi concavità da ricevere la 

■ materia , per accendervi il fuoco , come nell'Altare degli olo- 
caulti . 

IO. Im- 
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10. ImparUmo quindi Nói nella efclulione diostii altro 
lagrifizio dall' Aluredell'iDcealb, adefcludere dagliAltaii 
de' noftri cuori il puzzo delle carnali affeuoni , il fiioco della, 
concupì fcenza , fardore dell' ira ^ed il filmo della fiiperbiaj 
per renderlo idoneo ad ofièriivì al Signore, come ci conlìglia 
Beda [0] , pir igiiim interni amorii , odoramenta aratimm fpi' 
ritualium , èr ealejìiam defiàtriorum , 

11. E ricornatido al Timìama, che folo ardeva nel delcrlt- 
to Altare Molàico , diciamo, che daquefto {pcrfentimento 
del Bellarmino [4]) fia dirivato l'ufo dell' Incenfo nelle no- 
tìreChiefei impercioche innanzi à Mose, per ragguaglio di 
Arnobio [c] , tbtcrificatìa igmrabatur . 

■ II. Equindi paflìamo al queficoTeolugico-Rituale intor- 
no alle ragioni, perle quali habbiamo ritenuto ti coltume di 
ofTerirc al Signore i'incenfoi con cui, approvando la confue- 
tudine di tutte k genti, chcl'apprererodaMosè, liamo con- 
corri ad onorarne il Sommo Dìo, in erprefTione del culto di 
latria , dovuto folo al mcdeiimonoftro Sovrano Signore . 

13. Lo flcllb culto habbiamo anche apprefo da Santi Ma- 
gi , di cui È fciiito. cheollL-ri.ono al Divin B^imbino 

Mufum Reji , rhiira Dio , !iiiryb,tmqiis fcpulio . 

14. Ddl aiilichn.i p^iu di lumisliante rito.piclìò Noi,par- 
1.1 ditTiii:uiii.'mc I hnnr.ciitilliinoiioni lidie fue erLuiililTmjcj 
oi'i::rva/LO(ii I.uiii l':;.(I(.' [,/] : t ei.iIttHa , eficrfi praticato, ex 
j- u I; Lei: exemph : foggiugueiido : 

tiqmi . di rei:c::lii,r!hBi ujimiiia ^cmiuiif Liri'rgiii , qaiim thiirii, 
iS ibymamaM , qudii Ja-pe unrr iat:r'Jìcii;:J!:m aàolfUiy . 

. if. Onde reca maraviglia, come Polidoro Virgilio ne 
-faccia autore nelle noilre Chicle Leone III. eletto nel 755. 
quando , oltre al Concilio desìi Appoftoli , ( prelìò il mio San- 
to Maeftroinj.fencdi&.j?. qu. i.ari. j.quxfliunculaj, Je'l 
teftimonio di Sotero Papa , eletto nel 1S3. che proibì alle don- 
ne il portar rincenroprelso eli Altari j ne &nno aperta men- ' 
zione, come di rito antìchiflimot il Concilio Niceno IL Écu- ' 
mcnico del 7S7. ed il Sinodo Toletano deti'aanoSjj, 

ló. Air antichità fucccdalalpiegazionede'niiltcrjneirurp 
de'nofirilncen]]. 

- L_I1 
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]. y. iacer (iole, col Turibile in mano, rapprerenta' l'Angelo 
dcU'Apocaliise , lì quAÌe Ravil bm» filari , babem tburiM»m 
iitma»iifua{ji]. 

: II. U Turibile Unifica Crillo , lìf ieno del fuoco dello Spi- 
rito Santo : c nella parte lìipeiiore ci ripprelènta la diviniti « 
e nella inferiore la numanità . Nelle tri catenelle fono figni- 
ficateletreuniomiDCriHomedeliinoi cioÈ la congianziono 
dellacarnc all'aDima, della diviniti alta carne, e della divi- 
nità fiefsa alla di lui anima : overo, fecondo altri , il con- 
corro unito delle tre divine Perfone nella Incarnazione del 
Verbo [*]. 

ni. Il Turibile dell'Angelo erat pleiiam igae [t] , cioè del 
fiioco della carità : Et data funi UH inccnfa multa , ut darei de 
ùraihaitui fanfìorum/iiptr Aliare aureum , qaoi efl ante tbromat 
Dei: per additarci il debito del noflro continuo orare t elsendo 
l'incenfo figura delle oradoni, ciufta la dottrina del mio S.Tq- 
mifoi.ì.qu. loi. art. 1. ad ij.oveinfegni, cìteTb.n figurai 
eraihneni: e perciò ncll' incenfjr l'Altare, diciamo con Da- 
vide [rf] ; Dirigaiar orniio lìica, ]kiil ìnccii/um, in conj'petìu tuo , 

17. Né oft.i, ciie l'adoperare il Timiama apparteneva aiic 
ccrimonii- dtll.i l,t!;.:e Molaica , e co]ifci;ueiitemente da non 
coftuniarfi d,^ Noi . A ftimigliaine oppofi^-ionc baderebbe da- 
re la generale rifpofl.i di S.Leom:, il Grande [rj, sii le molte of- 
ferva7Ìoni Giudaiche, p.iisaic nella Cliieia Vangelici l 
faeniitt didam { die' eijli ) corfue:!i.lìi!h Judaias , fono horaÒS- 
ferviiBiix ChtifiiaiLc . 

il. Tuttavolta teologicamente voglio rifpondere alliL-» 
ftcfsa obbiezione . L'Angelico Maeftro in +. fent. dill.ii. q.i. 
art.2.qiwftiuncula 3. ad 7, ferma primieramente quella propo- 
fiiione : Facete aliquii , qmd in Lege fiehat , non eft jndaizare : 
dimollrandolo coli' cfempio della Chiefa Greca , che confagra 
in fermentato , non oftanie , che ì» Lege pnecepium eroi , che 
li ofieriisero i pani fermentati . Inoltre Io ftcfso S.Dortore nel 
fovracitato luogo del lerio delle fcntcnie , fpicgando il perche 
TbsTifi~aii9 tempore gratis stm cejjavii , aftegna per ragione , 
che l'incenfarc dinota la divozione ncll' orare > qBcd J'empcr 
facUndum tfl . 

if. Finalmente nella 3. par. q.%3. an. ove , in fecondo 
- Ino- 
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Lezione LI. 
luogo Jì propone l'argomento contra la nalIrA Tiota confuetu- 
dineidicendo: lacmvenieuttrSacndoi inl/liffa tburifi^amne 
atitUT , quia peniaet ai caremonias veterit Teflamenti : rirponde 
egrcKÌainente , che Noi non adoperiamo l'incenlb per precetti» 
cerimoniale Mofaico, bensì per iftituto della nollraCtiiefai 
e per due poderofe ragioni. La prima: ad Teverentiem Savia- 
menii EedmijHa , allmclie.col buon' odore depellatur , fi quii 
WpoTaìiier pravi oJsris in loco fnerit , La feconda ìadrepr^/i»- 
iaitdam effciluni graria , della quale Criilo fù ripiena-, ,cda cui 
l'effetto medrfimo dir iva a' Fedeli pcrminiflero di Noi Sacer- 
<kiti. Qifindinotifilafeguenteconcliiulìonc: Et idee,tbitTifi- 
WoAharì (^'per qvodCbriput defigaatur'^ , tburifioamnr omeet 
ftrerdiwm. 

ao.. Approfittili ciafcano à ricevere in Te sì buon'odore, 
per rendem meritevole dì partecipare delfagroconvito.appre' 
flato ne' noftri fagri Altari j donde, piuche il non adorno delin 
velte nuzzìale, ìono viiuperolamente fcacciatl coloro, che 
con abiti fporchi , e puzzolenti per gli loro vizj , ardifcono pre- 
sentarli nella odorofìQuna Menfa 3 ricevere la paterna bene- 
dizione dal Signore. Ifacco benedifiè Giacobbe, feniito in- 
nanzi l'odor foavc delle di lui velti; Eice odor fila tnci,ficut 
Cdor agri pieni [a] , 

at. La Bcaiiinma Vergine, qua! Tbyimtterium aureum, 
pùffonum neptaium fiBdìJfimum odorem depillem j , invocata 
daNoit^i nella recitazione del di lei odorofilTimo Rofario , 
ci renda capaci di ricevere con giovamento l'odore de'fagri 
incenfl da^i Altari del lito Oivioo Figliuolo , il quale , Te- 
condo cbc ftrillèS. Faoloi^CoiiBdtcJ: Qitmm miiti4i ^ 
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LEZIONE LII. 

Èx Cap. XXX. Libri Exodì num.i i. Loannfgiietfl'DBiiiiiiuiàS 
.Moyfen , Mceni : ^an^o luleris f ammani filiomm IfratljHUtS 
ttumtrum, iabunt JiiiguU preti um prò animaOut fith Dentino , 
OTjtf erit plaga in ti!,cumfiiermreceiifiti:vi{i\ae ad num.itf* 
ìnclaS.vè>: 'Sufupiomqut peciimam , fua coliata efl àfi/Sit 

1.- $/raci, traittin ufia Tatemataii tepimoiiii, utjìt mainmiim» 

■ ■coràm DminO jS papUititr anlmaii't eorum , 

AL grato odore del Timìama , voluto da Dio cotidiana- 
mente lii 'J delcritio Altare dell' Incenfo , intorno à cui 
lì parlò nella precedente Lezione, fuccede liora nel verfèt- 
tosi. del corrente Cipitolo irÌLiefimo , l'akro della fiaNlifa 
oHib/ioiie rrr le Tpelb del TakT[).icoU)i merHrcche dal Teflo 
medeiinw Liailn.inio aticora, clic ohhi:o cft !hmi,.o ot^r fua- 
t#H,nr [,(] ; e fe Ibai/e Lilk natici del .S.cnare, utilillima altresì 
ptomeitevjfi al Popolo ed in ordine fll corpo, cdoidinc:dl' 
aiiim;i: A' i]uello , perche ; A'on ni! l'hv^n in eiilbl: àquefta, 
perche prupitìaur animili::! coynm [r] . 

I. Coma[ida pertanto qtiì il Signore ,'i Mose, che , uume- 
landoil Popolo, non per vanità (cóme poi praticò Davide [d], 
die nefù colla pefte gravemente punito) , ina per eli bifogni 
del Tabernacolo , ( nella maniera , cbe devono bora i noftri 
Parrocliiani provvedere à que' delle loro Chiefe [e] ), faccia 
da' catalogali , puiclie pervenuti all' età di io. anni , oiTerire 
un mezzo fido pèr ciafcuno , al giudo pefo del Santuario v Oie 
però imponi lo crpreflb pefo? larà il-lbggetto dèi noilm ^aefìto 
Storiale . 

a. LatalTaca contribuzione di mezzo fido, ò fia di due 
paoli, giufta il calcolo dei P. à Lapide [/] , anunellii daMon- 
fignor Sarnelli ] , e da me feguito io altra Leiione [i] , 
vuole il Signore lempre forma, e ftabilc, da non accreiccrfì dal 
ricco, nè da mintiirii dal povero : Diutt mn addat : Et paapet 
vihil mir.ua! [;] , Precello , die ci porge materia al quciilo 
Teoloiico-Mor.ile : Se nelle noftre obblazioni piià dcbball 
con- 
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confiderà ce il valor delU ofTcrta , che l'aoima dell' offe- 
rente' . - 
- '3, ' Finalmenie chiude quello precetto Iddio , col diebiira" 
re , che il danaio, da raccoglierli per le indigenze del Sanlufl-^ 
«D, rinianev;! per memoriale perpetuo della gratitudine degli 
offercniiverlbl'amaliilUrimo Signore, il quale (laverebbe lorii 
corriffodo e colla piofpi'riià della vira , ecolUrimoiioncdc' 
mali i incili fcnia dubbio, dopo tal frecttlo ( nota il fovralo- 
daio P. à Lapide J ìi-.curnkw ii , qui pwUw, hoc Dea , & 
flofuhirahebiist : Il cfie troppo evidentemente a' tempi noftri 
vegliamo avvenire a' defraudatori delk Decime, il di aliri 
diritti, dovuti alleChiele: e pure gli Tciagurati non avvcriifco- 
110 ,che per tal fiìwAs In grava inddaiìt phgas , & caìamiiaiis ^ 
quihus depanperamur , & cunfumiimur f 0] . 

4, Cc^rtamcnte non Ibggiacerà alcuno à eonfìmili miferie » 
fe renderi fempre à Dio ciò , che à lui nelle fuc Cliiefe fi dee , 
juxla mefjuram Templi . Quindi cerchiamo bora , Che intuì- 
deli per la moneta allammira delSancuariof 
. Certo è , che le raoneie , giufta il Percrio [i] , arniqui' 
tui tOiia/alilmmiiiieraudo , fed ctìam ponderando, adoperavanfi 
nel commerzio del vendere , e comperare : Ed il pefo non ad 
altrofine riehiedevafi , fe non 'pecche, exp/enaiitjuflfiwpecu- 
frttmm ejSetcegaìtiim{_cl. Aoticbità, cheriducefi fino al 
tempo di Tare .Padre del Patriarca Abratno, creduto pri- 
mo Coniatore delle monete à iònuuolTa di Nino , Re di Ni- 
flive [0 . 

6. CbecorrelTe a'teropi diAbramo il danajo coIconio, 
d c manifefto dalia Sagra Genelì [/] nella compera, che il Pa- 
triarca fece da Efron , del campo , ove dovea fepellirH la fica 
cara moglie Sara , colla Ibmma di 400. fieli di argento pT'ìbats 
moneta ptiblica . E che tale folle Hata quella moneta , l'impa- 
riamo dal Todato [£ ] ,cheferma,iion darfi moneta pnbljhca, 
fenz.a qualche conio : Moiieia ■-^■acanir fiiùHea , ijn.nu'.i,, uiujUc m- 
ligiita ejl camnere . 

7. Hor, ciò foppofto, mi riefce dura la opniione iìl'1 dot- 
tilfimoLiranoC/'] , chedavapefo, e valor diterentc al fido 
l'agro , ed a) profano > tiientre i più Scrittori riconotcono il va- 

■ y 1 lore 
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lore dell' uno, e dell' altro coolìllcre iosa, oboli, d, lècoodo 
Noi ) in quaranta bajocchi . 

8. A' confervare però nella Repubblica degl' Ebrei il E!ÌU- 
flo valor delle monete, ed in quanto alla materia, ed in quan- 
to al pero , provvidamente fii introdotto l'ufo , che all'cfcra- 
plare , confervato nel Gazolìlacio , fi bìlanciadèro quelle , che 
ne' commeri; pubblici fi rpaeciavano . Ed à tal fine veggiamo 
ne' Paralipomeni [o] co&icuiti i Sacerdoti Giudici fufermae 
funiut ,otqtte menfuTam , 
$. Coilume imitato da'Boman!,che nel Campìdt^Iio fervano 
ancora un ptedC) ed uq' anfora per regola delle g;iuflc mifure. 

10. Convenevolmente dunque fi pclavana I mcmficlì, 
olferti al Tabernacolo , ad men/kram Ttmfii : noo pei la varie- 
tà frà il fagro, ed il conniiude> ma per giudicarne il grullo pe^ 
Io, e valore. 

11. E Noi da (^ueftagiullizia, cotanto preitata.promotik 
nelcafo dei difcullo quelito Storiale, paiììamo ad apprendere 
generalmente. Se nelleoflcric, che il fanno à Dio, debba più 
Confiderarfi il pefo di elTe per la ma^ior quantità , e qualitài 
ovcro per lo conio, imprellovi dalla pietà dell'ofierente? ch'èil 
foggetto del propoflo quefito Tcol(^ico-Morale . 

II. Dipenderà la ft^uuone dei noltro dubbio dallo fcovri- 
re la cagioncper la quale il Signore ftabii) da le uguale la prò- 
pofta taìla di due paoli .inalterabile ad c^ni condizione dcU'ob- 
blatore : Dìvei iraa addai , iSpauper nibil mimai . 

13. Evvi (al riferir del Toftato fi]) chi l'afcrive allaim- 
mediata provvidenza avvedutiffimx del Signore : 

I. Per ovviare alleqiiercle di alcuni poveri , chehavrebbo- 
no detto à ColletIori,ooM ej/t juftam,ct\e eglino panalTero quan- 
to i ricebi, iquaJi più potean coniribuìre, àmifuia de' loro 
-averi . 

II. Per togliere a' miferabili , più dìvoti , la paffione in-i 
con£derare il poco, ch'elQoSèrivauo per le fpcfe del Taber- 
nacolo , e de' SagriGzj : £ così crederfi meno pa.ttecipi del 
frutto di quelli, allorcbè più di loro contribuito baveffitro i do* 
viziolì . 

III. Per Allevarli dal tmulio in vedcrfi fcherniti da' 
facoltòfii ^aiìcbe la lor povertà lì rendelTe lootani daDio, 

' e meo grati al comoii Signore • 

IV. Per 
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IV. per impedir le gare in quelle olìèrte.per cui facilmen- 
te taluni fogiiono più del convenevole impoverire . 
. 14. Altri ibn di parere , che la ftcflà ugualità di cenfofoflc 
indirizzata à tener humiliata la fuperbia de' ricchi, i quali per 
la più pingue obbJaiione farcbbonfi ftimaci più gradevoli al 
fommo Dìo , 

I j. Non dall' una , ne dall'altra cagione dirivò !a prefcntc 
tailà: poiché nella retiìffima bilancia del Signore non più pe- 
iano le ricchezze , che la povcrtii : ed in ugual pregio appu lui 
fcno l'anima del dov ilio fi I limo Crefo , e de! povero , e mendico 
Irò. Onde cerchiamone altra : c larà quella, che c'indica il 
VencraE)ÌMìinoBcda[iT]: Nan perpendit Dfut {dice il Santo 
Dottore} gMWitm inem facTificìù,fià ex quanto prefiraiuT. 
E Hi ciò ne reca la cagione Vittore Antiocheno [è] r Non emm 
Deiuiammiuimaauagmittiiitttm cotfiderat, gaàm animi alacri* 
tMem t»9gjùtmiintmptudtrat . 

itf. In oanproTafflonc di ciò. Dolfefl 11 Signore conj 
'AmostO (lei fiiopopolo, che per quaranta anni non gli ha- 
vefsc oitcfto una vittima : Nunqmdbojìias , é/acrifidum eita~ 
lijìii tmbi in iefmo quairagima annii ì E come J 

I. Non oBerì forfelfraello Ìprelcrittiiì^ifiij nella conlc- 
grazione di Aronne.e de' fuoi figliuoli,à tenore del comandato 
nel Capitolo antecedente ì 

II. Non fagrificarono con ti nova mente nella dcdicaiionc 
oel Tabernacolo per dodici giorni f 

. III. Ed altresì non ripetettero gli Ebrei folenni fagrifiij 
allauieita daldifcno? 

17. Eh, intendiamoh bene. Il Signore non gradifce il 
quonmm de' iioftri doni j ma si bene il noftro cuore i che vuol 
dire, ^sr guatilo Noi quegli offeriamo. 

1. PerciòDavide fJ] dilsegli : HolocaiifiaiaeduUaia^eram 
tibì. Che intendelì perolocauflo colla midolla f Lofpiega il 
gran S. AgoftiDO [i] : Intuì teneaia cbariiaiim tuam , nuocrit 
infupetjicie ; in mcdalìii meìi erit , quid rli/ìga te . 
■ JI. Uniformemente k S. Agoitino conchiudc Monlìgnor di 
Avila nella citata q. 10. Non dimur aliguit mt^i piacere Deo, 
exbac, quòd majora dat , fed quii ex majOTi agiBìM» iatà im- 
pcroche non fiapp^ dcUenoftiecolceftcriorì» fi unitamente 
cm 
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con efse non fi ofTcrifce l'inlimo del cuore : Rn cxnrh^it , fi- 

cmJ.-ii'ìfi yilaHsccfplanntf h Dco ,/e.i tmhm.ìs •lufìra [u] , 

III. Ed il mio S. Tornalo d.i l'ulli.iio pelo ;i si po jerora_. 
riikiiioiie. Neil' ari. i. della q. 117. dcll.i s. .id 1. ftabìlifee 
Uproi'ofi/.ione: Uùcraliiai non aiuit.Urar in ijTUuntaie diiii , 
fid in aff'^Bn Aamii : e ne havea recata la r.igione con S. Am- 
brogio nell'art. 1. ad ). della Ilelsa quiilione ; ^llji'ilui Aiuitcm 
colhmntm , aut pauperem fui.' , pic^imn icHii impDtii . 

18. Verità, canonizMta ci.i pr.itkamtnte dalli Divina 
incarnata Sapienza in (ierolljlinia , qiw;ido d;ciiiarò , clic una 
mcrchinella vedova , pìfi omu^ùih mifit , qui mifcmui ia Gazs- 
fbyìaciiim[b']: c pure 1:011 Vi pol'e quella , che dice Tuli mintili 
di rame,clicvalevano,qnantooggi prciso Noi unqii.iItri[io,e la 
Ottava parte di cWo . 

15, Donde chiara apparite la vera cagione della propofta 
tafsa uguale per tutti: inipcrcioclie edii ricco, ed il povero 
può , volendo, oflerire il proprio cordiale afletto, nelle cui mi- 
dolla co nlì ile il valore di tutte icobblazioni al uoftrobenefi- 
centiflimoDio. 

30. Di tonta grazia ci faccia partecipi Noftra Signora, alla 
quale rendiamo itrolìto iributo del SautilIìinoRofarioi mentre 
EUai, allofciìvere di S.GiorgioNiconiedienfe , Oi/ath ju- 
fiertttn , quamueà! faSa tp Sedempthnit fretiunt lc\ , 



LEZIONE LUI. 

Ex Cap- XXX. Libri Esodi num. 17. Locitiiijqac tfl Demiuai 
adMoyfin, diccns: fatiti ÌS labrum siìtum tuia bafifm ad la- 
vauiìuui : poiicfqiic ilÌK.l iriicr Tnberiiatulum Tifiimonii , & 
tare: ulijue ad niim.:i. iiickifivc : /egiiimuinfcriipiterinimcrit 
ipfi , ÌSJcm,,:. cj.s p:;j,.,t<!jì<,„,, . 

IN terzo luogo ilil prt-rcuie Capiioio XXX. dopo l'ordine 
del Signore A Mose per la coftruttura dell'Altare del Ti- 
miama, eper la TaJsa delle contribuzioni in fervigiodel Ta- 
bernacolo , leggiamo ingiunta al inedelìtiio Duce d'Ifraello la 
Èbbricadì unLavatojo per la purificazione de* l'agri Mìnillri, 
^ ^afiìn- 

1 Tt?a.itt.tU. ti iVflc/ii.en-/!]- c OriJi A fn^. S. r. 



affiiichci non folo iiell' efteriore comparifsero adorni co'Ie 
^elcrilte Tagre veftimeiila , ma puri eziandio , e mondi da ogni 
lordura corporale . 

I. Ordinagli' perciò , che , firà il Tabeniicolo , e l'Altare 
degli olocauftii nell' atrio Cfoverto lìtpalse un vaiò di 
bronzo, ad ufo di lavanda « dal noOroTe&o detta LairiM,da,' 
Greci iMber , c dagli Ebrei Comba t gìufia il mio Cardinal 
Gaetano la'} , ed il Saliano all'anno del Mondo 2144. : e 
Convenevolmente fuori del Santnarìo , per la ragione ■ addotta 
dal riveritillimo Tortaio [c] iVbi» «Kìm decuit , guòd poaeretar 
Intra Taberimciiliiix , qniamac vpBTtcret , Sacerdsici iuiinanilot 

a. Della capacirA di tal vafo non parla ii noRro Tedo , co- 
me la efpnnic del Marc di broiuo , creilo nel Tempio da Salo- 
(none, il Capo 7. dd 3. 1.ibio dc'Rcj ove dicclì , die qucfto 
(ontcnea dut-mila bari, ò cremila metrete,cioè jfio. mila libre; 
poiché ogni metreia era cap.ice di 1 10. libre , ed ORiii baio di 
una metreta . e mer.ia [rf] . Il Saliano [r] nondimeno giudi- 
ca , che la medelinia Conca , di cui hora pal liamo fuise cape- 
vole di 750. meticK, cioò di libre jjo. mila i regolandone la 
mifura à propor^ioiie dello Itclso Altare Mofjicu , del quale fù 
poi tré quarti più il Salomonico . 

3. Fu dunque quello Lavatoio , colla fiia liafe , anche di 
bronzò, fabbricato, giuda 11 nota dd Comniefta.c [/], degli 
fpccchi dì tal metallo, offerti dalle donne, ciie vegeliiavano 
alla porta del Tabernacolo . Come poi fon-.iplijmì ipL'cchi 
habbiano fervilo alia ftM-maiione del delcritto vaiò ; loniniini- 
flrerA la materia perlofolito quelito Storiale. 
- 4. Quivi ( profeguiìtdivinoLegislatore ) Aronne , ifiioi 
iìgliuoli ,cdiÌoroSucccflbrì', lòtto pena della morie, tempre 
che dovcranno entrare nel'Santuario , edaccoflarii all'Altare, 
ò per bruciarvil'inCen&.j'ò^ accendervi le lucerne, matti- 
na , e ftiA i ò nel Sabato [Xa* rinnovarvi ì tniiii della propofìzio- 
ne, lì laveraanoe ttiani,« |aedi : NAn perè'iVi CvMcb'a ( avveri^ 
fte U citato EminentifBmoCardinale Cs]), ma nell'acqua, che 
Indi urciva'^.^9iHb», gka-ctiadi poterat,-^ iSftrirl : '^ìcIk! , 
ft fi fofse (^nn lavato. dentro Um^lefìmo lavatoio, cliì Suc- 
cedeva i lavarli , dopo ì primi ^ in vece di ulcir mondo , ne 
■ ■■■ " ■ ■- ' . ■ ■ Ja- 
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Iju^bbe partito macchiato da nuove immondezze; ed à tal 

Lavatoio farebbill potuta adattare l'adagio : ^ bic ìavantBr, 

ttbilavaaturt 

$. E mondi ccrtatneiite a>nveiiiva t chefofivoque'Si'* 
cerdotiprimadiciitrariiclTabeniaGQlo, per due ragioDÌ) re- 
cate dai mia S. Tomaio nel 4. delle fentenze dift. i. qn, i. 
art. $. qUiEftiuDCula j. ad 1. Qu) dice il Santo MaeSro : Sactr- 
A/in'fl*«<Ba»»J, primieramente, necum mnnibuifangiiinoltti' 
tii, iS cinerofii alia tatigent % ed oltre à ciò, quia facTOTUat ai 
tommenia non àebit effe commiftia , 

e. Nella limpidezza dunque di quelle acque purgavaofìl 
Sacerdoti dalle contratte btuiture : Ed aSinche non ne sfiig- 
eiCse taluna dagli occhi , eram ( al riferire del Lìrano ) circa !a~ 
iiurn affxa /penula , et Stceriotet niiercat maculai ahìueniai , 

7. Ed eccoci al qucfito Storiale . Secondo ilfcniimentodi 
alcuni Dottori , accennato dal fudstto gravillìmo ScritturaJe> 
glirpecchi cran collocati per ornamento in giro al Lavatoio. 
AltriQ-i] non 1Ì vogliono atfilTi .ovcrofolpefl intorno al vafo, 
ma in ca fi rati inciso, almodo,ches'incaftrano le gemme ne' 
noftri calici i e cosi fpefsamente uniti , clic con elfi, per parlare 
col mioCardinal Gaetano£4], «crs/o/B efl CoBcba ma. Filone 
però nella Vita di Mose afkrma, che, liquefatti gli Ipccdii da- 
gli artelìci , formata ne folse ia ftefsa Conca . 

S. In lèguela del dettodi Filone, aggiungono alcuni , che 
lafiifìone del metallo riutci si pulita, lifcia, e rifplendente, 
che tutta elsa fervivaaglioccbi de' riguardanti diterTofpec- 
chio. Saggiamenteperò^&ttaopinione i rigìttata da Mot^ 
iignordi Avila[i:]i poiché, lévalelscslideaiara&ionedella. 
[uilitezza dellavacro, eodem mdodieertmr, faiibmiMa^l- 
taritioUicaaJìmimeraiudìJpeeKlitaaiiienm, 

9. Conchi Udo pertanto col mcdeflmoToftato, che delle 
cornici, òfiancafsedegli rpecchi,ofièrti dalle pie donne 
faSliim labrum i ed i criftalli collocaronG attorno ad e&), per 
ifcovrirvi k macchie di coloro , cbelavarfidoveano: vcrifi- 
candofi anche della Conca, fufa colfolo metallp, le'parole 
del TeOo nel feguent e Capitolo jS, Fecit iabram ie0aw,em» iaji 
filale /peeaUi mulierum : prendendoli il continente per lo con- 
tenuto. 

10. Copie di queOo celebie Lavstoiodovenera elser que*, 
ntf 
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ne'qfMliiipurgavanoiSacerdoti della gcDtile&a Siperflìiio^ 
ne , prima diefcrcicarei lorafacriicgi fagrifizj . 

I. Prellbdi Omero , nella Odillèa , DOtaG , che Telemaco 
Javavafìlemanii e con quelle monde porgea le rueTuppliche 
a" Dei. 

. 11. Appo Tibullo oHèrvìamo la confidenza dìSulpìm ia 
cUcre cf?.iidìt3 da Giunone • percioche fc le appiof&oiara, do- 
po una efatia l,iv-a;:dadcl Tdo corpo. 

. III. Da Vimiiio udiamo le proteltcdiEncaiiii non tocrare 
le coCeTagie, le non lavate le mani, inùnguinatc dalia ftragt 
de' Greci , da In: trucidati . 

IV. E da Tito Livio i rimbrotti del Sommo Flamine di 
KomaàSabinoi conciofìacofache, fenza la prefirritta lavan- 
da , fi accingeva ad offerite à Diana il preparalo Toro . 

II. Per riverenza dunque, emonde/.ia ilagrificanti, ed 
EbrcijeGeoEili, fi lavavano antecedentemente all' attuai fa- 
gro miniftero : ed a' primi , in cafo dì omminìane , era minac- 
ciata dal Signore la péna della morie m/arti moriastur . 

11. Coftumando hora parimente Noi nelle nollreChiefc 
fomiglianii lavande, entra il quelito Teologico-Rituale , Se, 
ommeiiendole taluno , li renda reo di peccato mortale , ò 
veniale f non per Io precetto cerimoniale , dato qui à Mose i 
poiché hò già detto altra fiata [u] col mio S. Tomafo 1. 1. 
qu. 103. art. 4. ad 1, che sì fatte Mofaiche cerimonie più non 
obbligano, dopo la promulgazione (lei Vangelo i ma bensì per 
altro motivo, qual'èla venerazione, dovuta da Noi allccofe 
divine , che trattiamo intimamente , e nqn da lontano , come 
iSacerdoti iegalj , ^in fi^r^ folo le maneggiavano . 

13. Avvertiamo quindi Noi Sacerdoti , e riQettiamci fi!:- 
lìataente , prima ii eTaminare il propolto quelito j affinchc ■ 
ihoiidi noi al di fiiorì , ma lercicaii al di dentro , non babbia à 
rimproverarci Filone Ebreo: CorpoT" gui4em abluaatur lava^ 
erii , & parifieaUanibta : afféHiptitt virò Mima , qHibui vita fit' 
didatar , aec m/unt , uec curaut qblutrt [ , 

14. ^ Allo ttenb ci eforia i| mio Vefcovo di Mende [c] ( co- 
gnomìnalo loSpecol.itore ) ; fpiegando tropologicaroente il 
rito dilavarli il. Sacerdote V.mcehco le mani, rrimadi vcfliifi 
àMella: Marr-a la--,n! propur n-^ercKiiam tav.ù Sarrnminti i 

■ lu. gs. m. II. b Ai*4 TMbiII- BIc . Lumi ilBeOi . 

c Durimi lmlJiHtaéIHI^iHnimtffciHamlU^.c^y ma». ^. 
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fgatenttt a3 il/ai pertraBaadum Mundìjpmiit aceedat ; acni t»nUi 
al di fuori , quinto al di dentro j tmpcroche il Sacerdote mt- 
pofalittr lavai manm , ut fpÌTÌtatiìittr muniit «Hai . 
. ij. Sò , che Crifto, Sommo , ed Eterno noftro Sacerdote * 
in difefa degli Appoftoli, immediati Tuoi primi foftituti ad 
nuovo filo Sacerdozio , dichiarò , che , «oh /eiìt manibas manda- 
eare, non coinquiiiat boBiinim [a] i talché , fecondo l'I ftì tutore 
del medelimo fagrifiiio, k cerimonia della noftra lavanda noa 
importa precetto , niciitrc,ommettendofi , non contraefi mac- 
chia da chi trafcurolia. 

16. Nientedimeno S. Agoftino [i] predicò apertamente 
a'fuoi fiidditi : Ernhifcìmut, actmcmat , Eacbariftiam manibai 
fordidii tangere i poiché il detto di Crifto non cade fovral'ub 
di quello divin Pane, ma Tovrail comune, ed ufale , il quale 
mangiandofi , noa htìs maaibus , non cuisquìnat bemÌKem. 

17. Pertanto prtidcnicmcntc- i iioltii Maggiori, allorché i 
Laici ricevevano nclk proprii: mani il ciivin Cibo , ii^gli Atrj 
delle Chiefe icnevan pronti i lavatoi ò ne' fonti , ò ne' poizi > 
è nelle eiftérne i iicome c'inllruifce rEmineniiflimoCardìual 
Bona nella fua Liturgia [c] , facendo menzione 

I. Del fonte, fiiuato nell'Atrio della Bafilica Vaticana , 
fiuoa' tempi diS.Paolmo,giàVcfcovodi Nola, prima del 410. 

II, Del Cantaro, òfia Conca, all'ingrcllb della Bafilica 
dì S. Paolo , erettovi da S. Leone, il Grande, creato Pontefice 
nel 440. 

Ili. E generalmente di quelIeChìefe , ove nè fonti , ah 
f ozzi fi poteano havere , riferifce, che vi fi fcavavanocifiemej 
di una delle quali giàìnquefta noftra Metropolitana vi fiere 
ferviti non pochi di voi , che mi aboliate . 

18. Agli efterni lavatoi fuccedettero pofcia dentro le no- 
llre Chiefe , preflb alle porte , le conchiglie di pietra , per fec- 
barvi l'acqua lufirale , introdotta gii da S. Matteo Appoftolo , 
e ripofla in ufo da S. AlelTandro L Papa, della cui efficacia 
parlai nella mia Lezione XIIL [rf} . 

ij. Oltre a' ricordati fonti , fl fuori , ò dentro le Chiefe , 
ad ufo di tulli i Fedeli , ne habbiamo degli altri ne' noftri Se- 
gretarii, per fervigio de' Minidri immediati del Sagro Altare; 
per lavarli il finulnudme de' Sacerdoti Mnfaici : benché ci 
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àwertiice il citato Vefcovo Durando [n], che, ficome quelli g. 
lavavano in libra ccncofuaoro , cosi Noi , lavandoci material- 
menre le mani ne' noftri Lavatoi , dobbiamo ftudio&menic 
purgar l'anima colla fonora confeffione delle noftre colpe: 
le quepliolìèrvavano le loro macchie IH j^r»/»! mulìtraor. Noi, 
2I confronto delle lucìdiflime gefte de' Santi , riflettiamo alla 
bruttezza de' noftri colliimi , per ammendarli . 

10. Ma di quelle fpirituali lavande non ceicA il nodro que- 
sto Teojogico-Rituale , fe non indirettamente i impcrochc 
folo dimanda , Se pecchi il Sacerdote , che lì accolta all'Altare 
per celebrare /ò, ritornatone, fi pariediChietà,MOH hiii ma- 
il. Comuoemente i Dottori Tcguono la fentenza afièrma- 
.tlva, dibligante lotto pena di peccato, almeno veniale , alli 
prefci'itta lavanda, onte Mifiamì non già dopo quella : econ- 
fommofondamenco i attefoche fino co' miracoli il Signore hà 
fatto dagli Angeli recar l'acqua , affinchè fi lavallc il Sacerdo- 
te, prima dicelebrarc. S. Auftregifilo Benedettino , Arcive- 
fcovo di Burges in Francia, defunto nel fijo. [i] , ritrovandofl 
in unaCbielacampeltrc, uhi Sacrarìum aB/cramn erat ]^c'\ , e 
voicvavi celebrare , mandò il fuo lettore in cerca di acqua pra 
aiÌKtadii mottibtit i ed al ritorno, ilChcrico, con fuo grande 
6.UgOK,v'diiaiueeam ( cioè del Vefcovo) duot craieret , alle- 
ram vino , alterum aqua pieaam : efeuza dimandar'altro, giu- 
dicò facilmente eflerc il tutto reguita,a//ff//?fr/ii^iiS'f/iir0« . 

ai. II riaomatiflìtnoPadreDiana [li], che tratta la pre- 
lènte quiftione, la rifolve colle fe^etiti precife parole: Ego 
puto, qaòd talli lotio f dopo la Mclla) ,yf DJHi>/a;«r , hobcohJh- 
ttiat peccatUM veniale , quia htio ante Miffam pr^cipitur , mu au- 
tem pBpMiflam . Dopo lui , il diligectiffimo Padre Qyarto [#3 
c&mina accuratamente in due luoghi il mcdefimoqueiìto, e 
rafferma ilmedefimo: aggiugne bensì , efeggiamentejche, 
fela fordidezza delie mani folle no tabi le, allora laommiflionc 
della lavanda innanzi alla Meda cagionerebbe peccato mor- 
tale j dettando il lume naturale , oht hoc Sacrummtiim fumma 
reuercntìa efl traUanòam . Altrettanto Ìl novilfimo, edefatto 
P. à Portu Gefuita [/] , per lalavanda dopo la iVleUa , fcrive : 
Z 1 Se- 
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Seqiiar fcntentiam uegativam ; modò da doppia ragione i e per- 
che il Sacerdote già puiìiìcofli k diti ptfi communnnem i ed 
snelle , perche Epi/ce/mi non /ai-i2i,neciiifi'ne Mijfa potiifitalh ^ 
tee privatjt . 

■ 3j. Stabilirce finalmente ia. decifione l'Angelico Macftrs 
nella Teologia, il mio S.Tomafo, nella j.p^qu.&j. Brt.5. ad i. 
ove à chiare note infegna : Indeccnt videiur, quid ad lanmm 
Sacramtattaa aìiquis acccdat , maiiièus elìam corporaliter inquìM' 
tii : fendoche «Zi pia preiìifa naBare non cMfutvimui , nifi moti'' 
ini ùbltttii , 

14^ Tanto per ladecifioDeScolaftica: e per la fpirituale I 
appariamo dallo ftcflb puriflìmo , non che Angelico Macfiro » 
che la fozzura delle mani indica la fordidezza delle noflre ope- 
re j poiché t efCeadoiìminaerganui» nrgnHCtriiBi , omnia opera 
attribuuiftuf manibut [a}; e perciò ad fignifisania» perfeflaiA 
mnniatìantm , richieda nel trattare si gran fagrifizio , ragiont- 
volmeate ci vieD cDinaadata la purificazione delle mani: o 
{«Iremo allora più francamente dire col Salmiftfi [A] : Lavi 

%$, Cotal mondezza c'impetri Noftra Signora * che invo- 
cheremo colla rolita recitazione del SS. Rofarioi gìacbeSllt 
è rìconolcìuta da S. Andrea CretenG: [0 , come LavacruM^ 
ghìatai amfciintiami e da Rit;cardo da. S.Lorenzo [i] per un più 
fàlubre Labrum Mium ai lavaedum , qut muniamur ài timi i»- 
qmHoaiemJpirim , iS canti . 
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LEZIONE LIV. 

Ex Cap. XXX. Libri Exodi Dum.ai. iMutMfqut eft DomìKui ai 

■ jWy/f» I diceni : fuiae liti animata j primg mirrba lii^a qiiia- 
geniot fitks , & ciaaamomi medium , ideft ducentsi gainqua- 
ginta fichi i calami Jìmilittrdueenios ifaiBfuagiata ì cafix autent 
quingenlcs fidai, iupanieTt Sa^uarii , alci deoUiictit mtnfit~ 
tatuHin; faeitfque mà^OMit oleam faudam , «nguenlum com- 

■ pqfimm epere ungueKtarll •.affile ad num.jj. iaciaGvè: Homo 
quicumquc tale compofaerit , ÌS dederit ex et alieno, eKlermi~ 
nahìtgr de popuio fm , 

A Lia fabbrica del Tabernacolo , dell'Arca, della Metifr 
de' Pani eo'fuoi V.ifi, del Candeliere , de' due Altari , 
uno degli olocaufìi , l'altro dell' incenfo , co' varj loro utcn- 
lìlj, ed allamodellazione fÌDalmence delle veltiSacerdotalì , 
di cQi habbiam pàrlato nelle precedenti Lezioni > ordinata- 
mente ^ qui fegiiire il Sagro Tetto nel rcrfo 11. l'ordine del 
Signore à Mosè per la compofizìone di ceno detenninatoun' 
guenlo, valevole colla fuaunzioDcad elevare dal puro ellère 
naturale le picTcritte cofe t e cosi renderle toxc u culto di- 
vino. 

I. Componevafì cotat odorofb unguento , per cwnan* 
do di Dio, da quattro Tpezie di arotnatii f la cui roccia- 
lina aroma è l'piegata dal noilro Comeftore [a] oMi^aerhiiNii 
per l'ciTtito , che cagiona nell'aria , profumandola coU'efalatO 
odore] ciac dalla Mirra, dal CinnaniomOi dal Calamo, e 
dalla Olila. Noti fono si fatti ingredienti : e Iblo del Calamo' 
dico, collo ftcHb Maenrodclla Storia Scolaflica, eflèr quello 
una furtediaromato, che nafce nel Libano. 

1. Difegnate le materie per la compofìzione dell' unguen- 
to , fjj ftabilito infìeme il pefo di ciafcuoa di cHè . Della Mirra 
500. fidi, òlìanoKo, oncie, cheformanolibreao. cdoncie 
f.o. pefando ogni fido mezz' oncia [é] , ed altrettanto di Caf- 
jìa . Del Cinnamomo fieli i5o> cioè libre 10. ed oncie e del 
Calamo pure lo fiefio pelò . 

3. ,^efta Ibnuna , fpolverizzata , al dire del citato Come- 
fiore, diftemperavafi ia tanto olio , quanto ne capiva in una 
^ mifii- 
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mifiica, detta Hiii, cioi libreiS. alla mifiira Romana, ù 
libre 13. e quattro oncie , alla Ebrea : quindi , fe i ijoo. fieli 
pelavano fii. libri; , s6. oncie , aggiuntevi le 18. libre di olio , 
tutto il faa;ro unguento e/a di libre 80. ed oneie fei ; ò dì 
libre 75. ed oncit'io. fe l'olio, alla mi fura Ebrea , pcfavaj 
libre ij. e4. oncie. 

4. L'Artefice del defcrìtto unguento dal dottìllìmo Mon- 
lignor VefcovoToltato [a] ftimafi unoSpeiiale perito delle 
riterite mifure i onde nan cadauno era abileàsì ^ta compo- 
liziune'. gaia ail hac iiariic eiijìhaef erajit , quai faine artifm ta- 
guimarius fiicere tiovìt . 

j. Di fomigliante unguento dovea pofcìa Mosè ugnereil 
Tabernacolo j e, col rimiuente, gii. da me eimn/.iato nel 
pritKÌpio della prefeote Lezione , uiiiverfam fapeIkUilem , ijUic 
aicultumevrum pirtìnet. 11 Tabernacolo però non Q ugneva 
ài cima in fondo i ma loloin certe parti prihcipali , cioè, fe- 
condo il dtatoMonlìgnor(l'Avila[^2i "Cile conneQìoni di 
àlcuBC tavole, che il componevano, nelle colonne , ne' veli» 
e nelle coverture s ed in tal maniera dicevafi ( férma il prccla- 
lìflìmo Scritturale ) tmu/a Tabernacu/nm anp , 
. l. Lo ftefso praticbiamo Noi Pontefici della ChieijiVan-" 
- gelica nelle Conregrazioni delle nuilre fiafìlìche , ugnendo 
nelle pareti folo le dodici Croci j che per altro ci fignifica- 
no[e] idodici Appoftoli, che, unii copiofamente nel giorno 
della Pentecoftedallo Spirito Santo, illuminarono pofcia tutto 
ilmondo colla predicazione della Croce di Grillo , vera luce « 
qaa illumiaat nmncm hominem, uenieniem in burle Mundum [Ì\ , 

li. Noi ugniamo col pollice, feguando la .Santa Croce ; ma 
Mose , imprimendovi aliquat brevci figurai lei , che io Aimo 
follerò quelle , lequalierprimcvanoilT'D*, che adombrava la 
Samillìma Crocei ìmperoche, dove la volgata in Eicchiello 
al?- lf\ dice: SigtiaTau fapcr fiontes wvoramèfc. , il Siro 
legge : Signa Cruccm . 

6, Uniformemente fi ugneva l'Arca, laMenfi , il Cande- 
lieie , i due Altari , i Vafi , gli Utenfilj , e le altre Suppcilettilii 
e cosi ogni cofa fantificavafi : Et erunt fanBa fan&orum \_g ] , 
cioè addette , ed applicate perpetuamente al culto divino. 
Co- 
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aj Ci) w De Sitri Tempi pu. i. np. >■. j. jtppcdCi a baia dgdicl e 
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' Coftume fìntamente paflàto allanoOraCMelk, la quale 
niente, òfia dalla natura, ò dallo Audio dell'arte , rìcoDolcc 
degno per gli Sagri Altari, fe non quauto viene fan tifica to co* 
jjoftri Sagri Crilìni , e benedizioni. 

7. E ciò , clic più rileva , fi è quel , che foggiugnc il Sagro. 
Tello: ^li i(ngniti:a,faiiBiJlcabìiur\a']: le quali parole ci 
fomminillrano, invece dcliblitodubbioStoriale, liquefiti}, 
Comeelkiioleticralmcnte intender fi debbono? 

Avveniamo inianto Noi, i quali, non Iblobabbiamo 
havuto l'onoi e di si Sagra Unzione , ma foeflb l'adoperiamo 4' 
(kntificare altri , che l'antico unguento { figura del noftro,allo 
ftrivere del Pavone [^] : OlturnuBUÌBuit figura ej) Sacri Òhi, 
& Cbt:fmatii , qiiibus Eccìejìa iti jacramemis , canfecrathnibut 
ptiiur) cracompoflodi cinque ingredienti , figtiificanti tropo- 
Jop,icamentecini]ue atti , per gli quali i'huonio fidifponcaila 
giiltliiiea/.ione •.guìnque arcmata, ex quihus unUionis Oleum ccm- 
pouekaiur , fum quinqui aiìus , quibin ammus ad jujìificamntm 
àifpùniiur ,mmpefiJei ,fpei ,£biiTiiai , coniriih , proM/ìium . 
Se quello adunque fu figura del noftroCrilma , eccoci al mo- 
tivo di cercare nel qucfito Teologico , Quallia laverà mate- 
ria di ellò; aitelis 1.1 varietà, con cuivien compollo da Noi 
J-atini , c da' Vcfcovi Greci . 

8. Oltre pofcia alla uniione delle accennate eofe inani- 
mate , concila lanlificavanfi eziandio le perfone. Perciò Ibg- 
giugne il Tedo al verfo 30, l'altro ordine del Signoie à Mose : 
■^aroff, &fi/icit e/muHset, Quefla unzione difftriva dalla re- 
giftrata nel Capo antecedente XXIX. poiclic quella faecvafi 
-col lànguc dell'Ariete neir eftremità delle oreccliie, piedi, e 
manodcftra dì chi confegravafi Sacerdote : e quella col pre- 
fente unguento, mefcolato bensì caia aJiqua pane /a/isainit , 
fopra il capo ad Aronne,coiné Sommo Sacerdotej ed a' figliuoli 
di lui , come Sacerdoti interiori , nclJemani, gialla la nota del 
citato Abu]cnle[c3. 

■ j. E qui cade à propoCto h degna invettiva dì S. Gio:GrÌ- 
foftomo contra gli Ebrei , a' quali moftra con evidenza la crf- 
fazione del loro Sacerdozio , eflcndo adeflìniancatoilSagro 

-Olio: benché il primo, compoOo daMosi, vogliano, allo 
ftrivere del mio Malveuda [i], che folTe lor durato benj 

".. 971- 

>• 1 mi. k ttVtmUH^.Uc, c tmr*tlt.at,a. 
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97]. inai , quanti ne rcarfero dall' anno della compofìzionCi 
che fù del Mondo il 1144. la] , lino al ritorno dalla fbrv-itii Ba-> 
biloDÌcataccadutond jf i7.[£]; echeiiamancaiiu di quello, 
fe ne foffe lavorato altro confimile, dopo riedificato il Tempi» 
4a3Ìorobab(;llonel3J37.[c]. Eccone le parole dui ^i^nto Pa- 
triarca [-0 : Cam dicai Scriptura , quàd bii reèur , nempc Sa^r» 
0/n>i aliijque /tgitiméÌKÌtiaciitJìt Jiaroa i faniUficalut , 

per bac placaverit Deum , nibilautan btrum nHitt: fiat i proferì 
faiast'ft I quàd SaQtTios ,qiiì apud ifìoi ejì , impuruifit , illcgiti- 
anu , & pnfaHUi . 

10. Conchiudeindi Mosè ildivinocomandocircaal fagra 
tuigiieiito con tre proibizioni . 

I. Laprìma: Ctrobaminh non augetar txeo [e]. Notili, 
che qui non fi coniradke il Tello , volendo unti i Sacerdoti , 
ed ìnlieme vietando, che ctro bviiiinir uagaturexeo; [jnafichc 
la carne del Sacerdote non folle caro borBÌnis ì poiché ben ci 
Ipiega qm:Ilo palio il Ri^vcrcndiflìmii Abaie Flonaceme , Ra- 
dulfo, che fluii nei 115-7. ciicendu[/] : ejm a.i ufum c.ir- 
mìem periiKtt , probìheri uniiioacm , non cani , //iiic ad fae^lifica- 
tianem : e dopo lui , l 'erudi tiliìmo Minorità Lirano , poflillan- 
do ie ftei5e parole , Caro bomimi non uagctur ex eo , (b^ugne ; 

lìtiiier ; anzi meda inter Densi ^ bosiintm . 

11. La feconda, dinondovcrfi comporre altro unguento, 
juxia impBfitiMemejiu; dal che il Toiùto[f J ricava, cbCi 
fe taluno haveflc voluto omiporlo yJéeMwdim alteram propmia^ 
Mtm , non haverebbc peccato coutraquefto precetto . 

III. £ la terza, che oonlì diftribuiflè ad altrii colia niinac- 
cia, che, contravcacndo alcuno à qualunque de' tri narrati. 
àìrìeti, cxtermriuiiHirdtpt^bfMliJ. Sì: txtermiiiaéitHr il 
pro&natore delle cofe Sagre, 6con morte improvifà , over , 
. £»:ondo il citato Velcovo di Avila*, con darlo il Signore iit 
weiém alicu/at beflid: , ila quòifaciat tuia mori [(] . 

1 1. E pure non mancano degli flregoni , ed altri di per- 
duta cofcienzi) , che con facrìlegtie mani adoperano il noftit) 
Olio Santo in forlilcgj , ed in fuperflìuoni . Oh , come coutra 
gente si federata , che Icrvell per veleno della fleUa medicina, 
ben 

m inllm. àt.n.mm.ilf. b UimlUAmim.i. e lAor k. «h. i. 
d OtM.t.UrtrfiuJm4M. i TtnC]!. I btlnil. iii.t.MtMul UtSt^ 
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fcenfladattft la dottrina del mio S.Toinalb io j. fònteotiaTi 
dift.38.q.t.art.i. o. Ea, fii«fMtèuiaeitgt»m, iaitmitae, 
fravafacit I 

I I. Ma,nc' termini della noftra lettera , gUcbe il fìiperfii- 
zoifo,abufandofi de" noftri Sagrì Oij,fl rende reo di Sacnl^t^ 
efaminiamo il come , à tempo di Mose , chiunque havcfle toc- 
cato il fagro Unguento, over ivaC, unti diqucfto, rimaneva 
Èniificaio? il che par , che rifiliti dal Tetto u Sai tetigerit ea, 
fanf}ificabitur . Inconioalla intelligenza di tali parole rivolgc- 
raffi il propofto mio quelito letterale . 

I j, Fiì opinione di Rabi Salomone , che : Omnia , jb* taa- 

f ebani ipfa nafa Sanfìuarii tfciBificaèar.mr ex laTla vafirum. 
piegaiione , riprovata comunemente dai;li Scritiurali . 
I. 11 mio Cardinal Ugone [a] su le allegale parole, dot" 
tetigtrit ea , fanBìficabitur , chiofa : nullus tanget prìiit , nifi Jan- 
WficBtus : quali volellè dire il favio Spolitore : chiunque vorrà 
metter nano ì qaelle cole làgre > doveri eflèr mondo , e pnroi 
ut credere di doverfi iaatificarc at contatto materiale di 

li. Ed il mioMalveadalèglìlbttdcrireiineDtresiilepa-L 
roledcl precedente Cap. 3j;. ovcleggcA, Oainh ,bbì leiigeril 
jiìtare /fanUificabitur , poftillù : gtiem^iu langit ji&art ,priil 
dehet ejfc mmàus , ^ntt . 

III. L'eccellcntillìmo Minorità Urano nel medeftmo 
Cap. 39. altrettanto richiede di mondezza ne' MiniSrì , prece- 
dentemente al lor miniftero: Sacerdttet ai minìflrandum ihtdem 
accidemei , dtbent priài mundari , fanBiJicari . 

IV. Il P. à Lapide non lì fcofta dalle riferite Chiofe [b\ * 
anzi , dilucidandole, raccorda il modo, come fantificavafi 
chiunque immondo accollar fi dovea al Sagro Altare , ò a' 
lagri Vafi: SasriificMlur t dice ): Idefl , fanSlificari dtbit i 
itaut , fi fiì immundut , expiet fe aqaa lufira/ì : della cui iftìtu- 
zionc fc ne tratta nel Lcvitico al 14, e De' Numeri al ip. 0 
iraffonando qui io la di lui nobile olictvazione fui citato Ca- 
pitolo vifòlapere.chenonlblo non fa mi fica vali l'immon- 
do, che toccavai Vafi Sacri j ma più tolto, per lo di luì con- 
tatto, i vali medelìmt , poflutt , ricaiedevano purificazione , 

14. MonlìgDor .di Avila [e] finalmente con più ampio 
dettato conférma la meddìma Icntcnzaf e la corrobora con 
Aa gli 
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gliefcmpi (lt;'E,i[\ighi, fcguiti cùDtradc'tcìiKìraiJ, ché im-t 
mandi aidiroiiudi rimirare, non che toccare, quaDto era ocL 
Tabernacolo, fantificaiodal prefentc unguento. ' 
. !. Oia, perche, fcnia la precedcDtc mondezza, flcfc le 
rnaniàfolleiicrrArea.quantnnquc precipitante dal carro.cadr 
de morto nello ilcllòiftantc di toccarla. 
. II. I Bcnamiti, in numero dì ciaquemiU , cconeflì altri 
fetiairta Li aditi, perirono fol, perche aliarono gli occhi vcrftì 
l'Arca rfl tranfito per gli loro confini. 

111. A' lai vare perciò da coniimiIeftcrmtnioiCaatiti,dc^ 
flinaii al trafporto dell'Arca , e Vafi delTabernacolo , codj 
prov Vida conliglio comandò Mose , .che il tutto antecedente-^ 
mente fi veialicda Aronne, c da' Figlinoli Sacerdoti, cpolcix 
s'introducelìi:ro i bajuli : ut fortett ismleta , & ncniitvgint 

if. A' tanto dovrebbono badare tnaggioroiente i nofiri 
Jacrilcghi. che imiacx/ao genere, col mA\ Ù(o,pra'jii faciual [o]. 

Sperimentò lo fcempio de' Uetfaraiii l'clercito Polacco ■ 
dd RèQilTmiro ne! 1474. [i»] , bruciato in gran parte da fuoco 
vendicativo ncH'alIèdio di Uratislavia, per luvere ftdè le 
mani làcrileghc ad alcune delle nolìre lagi e Pilfidi : e fé imitò 
Baldanàrrciiellacclieiì°iareiVafilàsri, peggio diBaldallhr- 
re , ne portò il rimerito . 

: 16. Ma , ritornando col difcorfb alia rigiitata opinione di 
Ilabi Salomone, e foitolcrircndomi riverentemente alla fen- 
tenu de' cinque Ibvralodati gravìHìini Scritturali , ammetto , 
che , infondendoli , gìufla la pratica di alcune Cliiclé , nuova 
aequa, ò nuovoolio, non benedetti, a'medcfimi licori già 
confe^rati , rimangono ancor' eli! , per lo contatto , cmefco- 
Janva ■ parimente làntilieari : ver:r;c.ii;'.;i. li cusi in parte le pa- 
role del nonio Teflo : sni^ftii e,i ,f,i;clijicabi!ur . 

17. Hòammellà l'act-ennaia pratica per lo Ietterai Tefto 
d'Innocenzo Ili. nella fua Decretale del 13 to. Icritta al Vesco- 
vo di Nidiofia .Capitale della Norvergia , clic comincia ^<o.l 
in iiul-:Ì!,De aa/cLTittiùne Ecc/e/!^e ,o\ectjsi fpiegoffi il Sommo 
Gerarca: tJmncgamst , quinOham, mn ceK/icratum , iou/t~ 
traio pofii Qleo commi/ceri : ftiidiandofi la Chiofa di aflegn ir- 
ne per ragione l'afoilniio legak: mt^ii digam trabit ad/eiui- 
mt iigaum, 

li. Sb 

a S.TicB. b a^Mftfl iu aniitmi, Barm. <il»i tu. ililil - 
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i8. Sò tutfavolta , coatraflarfì fomiglianle pratica, la quxl 
però nondecefeguirri, Te non rarifTinic volte, ed ineltremo 
-tifognD i non acconfentcìido né molto, ni poco al P.Diaita 
( da me altre volte cod oQèquio riverito nelle lue dottrine mo- 
rali), che vuole, divenir purfagredìccilibrc di olio, iofble 
per lìBTias vicet nelle prime quattro, aateccdentetnente dal 
Pontefice confegrate . 

1$. Ed k bello ftudio , lafciando à profeguirfi da' Ritualifli 
^a moda dilpiita , Se l'olio ufuale , aggiunto al coniegraio , di- 
■Venga ancor quegli confegrato,ed in coufesuenza.maceria aita, 
^wrgli noftri lagramenti, e confegra/ioni ì fermiamoci ad 
oflcrvare con maggior applicazione , Qual fia ta vera materia 
^el noftro Crifma ì intoriio alla quale eccitai il quelito Teo- 
logico . 

■ IO. La diverfità dcgl' ingredienti nel comporlo , che ufa la 
'Cbicfa , rende dìfputabile laverà materia di sì eccellente un- 
zione, fiiccedutaà noi In luogo dell'amico unguento Mofaico. 
Se quefto , come bavele udito , ugiieva il Tabernacolo ctf fiioi 
Itnneflìi il noBro Crifma, figurato in quello, ugne le noftre 
fiiifiliebe .cbefono il vero Tabernacolo del Signore, all'inle- 
^amento di S. Cipriano[^],ediS. Pier Damiani [c] . 

31. Oie il noftro Crifma debba comporli di varj aromad , 
^ DbinigliaDza dell' unguento, ordinato dal Signore àMosè, 
chiaramente l'att cita l'anf ico , ed amorevole S.Dionigi Areo- 
■pagiu [J] : Difcimut , uvgtiaui compt^tianem effe celWioaait 
fuamiMt fpÌTamtivm materiarua . 

■ 1. QuindilaChielàGrccaneirolio vimefcolaco! balfamo 
dodici altre fpeiie diaromiti, al rampono del mio Gonet [fi-. 
11 Magri od Tuo Hieroleirico [/] ne niimer.i irentatrè : e lo 
regueilChericatoC^]. il mio AL-ilkiulrè [i] ne conta trcn- 
■taciniiue , oltre al vino , quantunque in picciola mifiira ■ Ed 
in guanto al vino , notollo andie il Cardinal di Lugo [«'] net 
regillrarela maniera, con cui da que' Vefcovi fi compone il 
SàgroCrifina, fcrivcndc: l^/xae, commi/ceri Bbi^Jim Gritdt i 
& fieri eKVitto, cUb, ialjhm , i3 aromatibat , ita fimul cOlU, 
"Waffam , ima liquidala ,fid metlcm , 



■ Ti. La noftraChiela però Latina fblo tiell'olio fiempert 
A à a pi^ 
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piccola (iofe di balfamo; contenta di quello foloarotnato, per 
la cccclleiiM della di lui fragranza Ibvra tutti gli altri odori : 
del die ben ci avvertiiceilmìo S, Tomafo nella 3. parte qu.7J. 
art. 2. Liùt multa alia firn c.hrifcra i tanien pnedpué accipìtar 
balfair.um , prapser Ime, quid babct pTxdpuum odorcm i unàt-t 
I.cd.it\. iiàiuT' quafiha:J'Lsmimi ,nm mi{ìum , odor meiit . 

32. Poft.i la narrata varietà nella compo Azione del Crifma 
fri noi , ed 1 Greci , non tocca à me decidere , chi meglio delle 
due Chicle , ambe Cattoliche , ed Ortodoflè , prepari la mate 
ria, della qu.ilediicorriamoi mentrecbe lino del folo b alfa- 
ino, da mifchiarfi per necelTiti q.o\\' oMo , fub juiice Ut efl t 
Tbteloeh in nariat fentcntiai abcuetiiar [0] : Ed ìl Cardinal 
Bellarmino attcOai che wmtw opimo «fi ieFidt, vtt mira 
Fidentli'i. 

113- Sol dunque dichiaro lamiacgualfìafi debole con dde- 

razione 1 cflcr moralmente impraticabile , ò almeno con_> 
fomma difficoltà praticabile , cioche , i regolamento della 
pratica de' Greci, vorrcbbefi dal mio ftimatifltmo Maeltro 
Goneticioè , che il balfamoiìa in pefo fovraccccdeiite la dofc 
degli altri fuoi dodici ingredienti: e più crefce quedo mio 
ientìmento al calcolo degli altri Autori , che ne numerano 
trentacinque > matSme perche non può ellère in tutte le Cat- 
tedrali ovvia una tanta quantità di balfamo • quantunque io 
rigetti, come falfa , e fallilTima, l'opinione temeraria di 
Kcmnizio [c] , che nega nel Mondo, non le piante fole di quo* 
Jloodorirero licore, ma fino gli orti , chele producono . E cen- 
tra lui allèimo, necellàriamenie dovervi edere il Balfamo, 
giache i Concilj Cariasinelì , il fecondo del 330, e '1 terzo 

del 397. dceideticrot Chrif,i/a conficr^s , efl ex phribas liquùri- 
tii! U'ium unsannum fasere iùi.' quali licori , principale e il bal- 
famo: e con Canone pergliGreci, e pernoi Latini il Santo 
Sinodo Ecumenico di Firenze nel 1438. dichiarò , lamaieria 
propria del Sagro Crifma , ^ffe oleum aim b^ìfamo . 

24. Noiiciappeftiamopiùcolfiatodelmalvagglo, ed in- 
iieme attuto Kemtiiiio, che , à fin di render' imponìbile a' veri 
Fedeli sl tanto unguento, ne fottraeva , come vi hò detto , ai 
intn'ufico la materia da comporlo. Con tal' arie lo federato 
veniva fpedit amen te all' intento 

1. Di 
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I. Di accoppiarfi a' Nov,i/.iaiii [j j , cti; ne derifero la ùlu- 
tevolcutiiionc , 

II. Di ainucre agli arrabbiati Donntifti [i] , che ne gitta- 
Tono fino le ampolle ibvra i fallì i (e btn prciérvite miracolo- 
lamcnte, come videfi con maraviglia iiel jtfi. [t] . 

' 111. Di guarentire la sfaccìataaine di Calvino [J], e dì 
Seza [«3 , cbe predicarono, doverli conculcare . 

IV. £ finalmente di Ibinniinì&rar lena i Lutero [/] , ed 
A Bucero [x ] . che lo preTcrp per filetto delle loro beHe , ap- 
parate poTcìa dall'empia Lirabctiad Inghilierra , cbe lo fprez- 
zava qual putidam oleuni [£] . 

3f . E fe tal razza di gente perduta, e mentecatta lo fcber* 
nifce , appellandolo oham iacamocam i noi sforziamci di vene- 
rarlo, riipondendo a' loro icomunicati diiterj : Eller vero, 
cbe il nofiroCrifma lia olio incantato , ma incantato •aùtein- 
caniantii fapitntcT ìhoctfi , vùce Hierarcba , rcprafiatùBlii per~ 
finam Cbrifli ['] : perlocjic l'ollcrvramo temuto fieflì 
Demonj, che ammutolivano, mcutrcloroflfàgrificavadagli 
Etnici , alla prcfenza di un Criftiano , unto nella frante col no- ^ 
firo fagroOlio; del che nefìampia fède Lattanzio [iJiC^ 
giugnendo la rabbia de'profaniSacerdott,edil loro alUo con- 
trai Crifiianìj aitefoche^nel megliode'fagrifizj,rimanevaa 
dclufì delle loroconceputefperanzc: néc utart, nec refpoafa 
fottft cotìfuìtuiredderei^aiet: e rammeuutcvi de' tremori di 
Giuliano Apo&ata nel jtf i. in Umile attodì etnpamente figri- 
ficaie in pietiinza di un Criftiano, fegnato col noftro unguen- 
to, giacbe altra fiata mi ricordo , haverli narrati da Pm- 
dcnzio [/] . 

itf. Se da' Demonj è il nollro Crifma cotanto temuto* 
perche à molti di noi, i quali pur crediamo, chepernoilra 
utilità fia iftituiio , sì poco è di profitto ì 

1. Predichiamo laeccellenzadi laleungucnto , come por- 
lato fino dal Cielo à S.Remigio di Rems [ct] da una Colomba, 
perifpatgerlonelbattifteo, in cui doveva immergere C lodo- 
veo Rè d'i Francia. 

' IL Elàltiamo laDivi[iaP[owÌdenza> la quale, per non 
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lafciar fenzasìfalutifèriUDuoiie alcuni fedeli dell' Inghilter- 
ra, pafTaiido per lolor PaeTc S. Etdvoldo, Vefcovo Vimonien?- 
re[<]3) fece miracololameiite rinvenii'c li lagrs Ampolliit 
caduta nel cammino per la t»fcanigÌDC del Chcncoi che preSò. 
al Santo Vefcovo la portava j e di vantaggio , c&e éritroraHc 
riempiuta più della metà , allorché «itftf, jac media fai ptrtt 
fli«a em [*] . 

III. Ammiriamo la veduta, reflituita ad un cieco Melden- 
fc , c ad un' altro Bremciife , nell'ano , che furono col Crifma 
unti : il primo dal Vefcovo S,Faro,ò Faraone [e] , ed il fecon- 
dodaS, Reniberto, Arcivefcovo [il] . Epiùmagnilìchlamo la 
fanazione del Lunatico [c] alla unzione , ricevuta dal fuo Santo 
Vefcovo Malco > Lefinoretifc nell'Ibemia . 
. 37. Contutte lenoftreinarav^lie, esaltazioni, elaudi* 
che diamo al noftro ammirabile unguento , fperimentiamo 
noi , neU* ufo di eOb , tntti gli Uefli «(fetti ? Eh . pur troppo * 
chcnb, per parecchi 1 Donde nateci] difetto! ò s'ignorano!, 
mifterj di quello i it non fi coufiderano con divota medita^ 

I. Sefiriflettcne, cheilCrifmaf/l tcompoOodioliOtC 
dibaifamo, k fignificare coli' olio lo fplendore di unaùnt* 
cofcicnza, e col balfamo l'odore della buona fiuiia> fi commet- 
terebbono dagli unti con elio quelle lenebrofeaiiani, die^ 
ofcurano , e grinfamano ! 

II, Si confiderà, che neiroliofimefcolailbaifamo, àdi- 
notare , che nel volto di Grillo , noftro capo , rifplendetie fem- 
pre un Cclefte ipicndore : ceUflìi nìtar , ^ gratta , exallentihs, 

(•uhm in aliii : i quali però , come lue membra , lo devono da 
Ili partecipare ì Se si : perche ci Icrciamo nel fango de' vizj i 

Jualì non unti, affinchè diveuillìino copie fortunate di quel 
ivino Elemplare ì 
■ - III. Si è mai attentamente meditato , che II mifchia il bal- 
làmo coli' olio nella faniificazione diqiieftofagrounguento, 
non ad altro fine, che per congiugnere nell' unto, colli grazia 
dello Spirito Santo, la dottrina di Grillo , fignifìcata nel balla- 
mo, eia lodevole uoftra converlàzione , indicala nell' olio? 
Ah 

>FiLSi(nIiuM*w«tniKi. 

nu i-M/IfOU u^. 4. tltr.tM.iiia. SmtL iv-JlHt- * <■ 

i . . 
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Ah dilrttiffimi ! Per quanti de' nofìri unti , ignoranti , e Tcan- 
dalofi, potrcbbefi lare quella amara c!of;lien/.a : ohjciiui ejìcly- 
piUi fmitini , c/ypeuiSua/, q:iiiji fioafiiiJScl uafìui iiiti. [u] ! 
- j8. Vergine Santiliima : rizzate chi è caduto, ibftcuctc 
Chi cade, corroborate colla vollra unzione chi vacillai menti c 
Voi fiele quel Vafo , rieonolciiito dal mio B. Alberto Ma- 
gno [i] , coRlinetis ungucìna nonua omnts iiifirmìiùCet i cioè 
Crìflo, da cui tuttala virtù , clic pullicdc , h.l fortito ilDofiro 
Crifoia. H peroltenere una lauta graziai ve ne preghiamo 
colle odorifere preci del voftru Santiliìino Kofario . 



■ LEZIONE LV. 

Ex Gap. XXX. Ljbri Exodi num. 34. Dixitque D<u»imu ad 
iivif<in:fiimetibiar<imaia,S[aiìcii, ìj Onycba,G»lbanumÌ9nl- 
tdoris , t! Tbui liiddìjjìniaii! , aqualis poaàcrU erant empia : - 
ufquead num. 38. &ull. Homo quicumque fecirit fimi te , ut' 
odore illiiu ptr/raatur, ptribit iepupulit fuis . 

SAiitificato il Tabernacolo , ed i Mioifiri col narrato làgro 
unguento , terminali ÌI Capo XXX. ( giulla la divifione da 
me fatta nellaLezioneLL) coU'oidìne della compofizione.» 
deLTìmiatna, che da' Sacerdoti dovea ivi oiferirfi nel matti- 
no, enellafera, io foto , c puro fagrifizìo di total ic^gez ione 
all'AltilTinio. 

1. Con quanto nuove Tpczie di aromati disvcafì da peri- 
to ncir.iru' ammaliare il propodo "l'imiama , cioò Stattc, 
Onica, (jalbapo, edlnccnlbj e d.-llo ilcLÌb pt.-ùidarcuiio di 

VcndaVpicga [c] : Ta»!um ia tanioerii i i,lcft, i,iy,iv.r.ì ,le uno, 
quxinum ie altero : ed al riferir dello ile/lb Autore , dicono gli 
i;brei , clic prcndelVe Mosè di ognuno de' prertriiti .iromaiì 
libre 70. Se così , la intera mafia giugneva à i3o. libre , die , 
col confinilo di oncie quattro al di , badar poteano per qiiattro 
anni, mt-nocinque Idiomi . 

2, l'ii però avvertito Mose , cbe tutto diligenti (lima mente 
fi fccgliclk , e fi niondall'e , à renderlo degno da ccnfumarlì in 
cul- 

■ kftì;. I. D.ji. \ttmMirìa.%tnit,i. cHtcHt/ii- 
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culto del niondiflimoDio, per la ragioneconfiderafadall'ac- 
ciiraciiTimo Monlìgnor Tolta to [a] : gaiaDeaspuruteJÌ ea^ 
fUie ti appìicari dthtttt , nportet , ut nmada fìat , 

I, Lo Stane non era ghianda, cibo proprio de' porci, come 
ancor fogcaroDofcioccanieiiieaieuiii Ebrei, a'quali,bj(agna. 
af&rmare > cbefi>fle molto grato fomigliante frutto nella wx~ 
ca, fefìnvoleano, cheoIezzaOe alle loro narici. LoStattc^ 
pertanto , fecondo Ifidoro * è il Tucco lucido , e puro , che fuda 
oall'arbore , non ìncifò « della Mirrai ò pure laGemma, che 
vien fuori dalla jnedefima pianta , per parlare col Comefto- 
re [A] . Al fentimento tuiiavolta di Diolcoride [c] , È Io Stal- 
le la graUbz.za , che il cava dalla Mirra fteHa , frel(:a,pefta, ed 
ìiiafìiata di acqua , e poi fpremuta al torchio . 

II: LaOnica 6 il coverchio, ò gufcio dì [-icciola conchi- 
glia , di grandezza , quanto una delle nollreunsliie, aUui co- 
lore fi rallbmiglia j detta perciò ancora da) citato Dlofcari- 
dc[(f| Vngbia edorata s cncCce odorofa , poiclìo raccolta iii_> 
certe paludi dell' India , lemìnate dì Nardi . 

111. 11 Galbano, appellato da certuni Mciopio [s], è liquo- 
rcdi una ferola [/] , non delle noftrali , che puiifcono i madi 

SiUclle , che trovaiifi nella Siria i tanto ni.igiiiormente odori- 
ere , quanto più grancllole, al cui odore fuggono i lirpcnti . 

IV'. L'InccnIb, che dal noftroTefto fi prelciivelucidilTi- 
mo, raccogliefi dal Monte Libano nell'Arabia felice, allo 
fcriverc di Plinio ] : e fomigliante Inccnfofi rende all'odo- 
rato più gradevole , allorché facciafcne la provvigione nell" 
Auiuniioj impcroche allora riefcc più bianco, limpido, cj 
pcrfeito, migliore aliai di quel , clienoihabbiaino nel vicino 
Gargano . 

j. Ridotti infìeme tutti quelli quattro aromaCi in polve 
fcttilifiima , « ( è rilielTìonedcl P. à.Lapidc } lb)ptrfi£lier/iai 
commiftio, & od^raiiai tbymiamai il Sacerdote era in debito d'in- 
cenderne qualche porzione mse, ttv^re^f} farAltarcj 
tsram Tabernacuh tefiimomi, in perfetto iagriSucu tanto accet- 
tevole al Signore, che, in rimerito, promilc A Mose di vo- 
lergli clementiflimamente apparire nel medcfinio luogo , per 
lirpondere a' luoi dubbj : In quo loco appanbo tibi , cioè , fpieua 



b kìttiT/.ìi. 1 T^.Mtsu/ivtttit.ii. 
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il liveiitO'Abnletifè [«] , ÌMSe/Hmmlo TattrattnU yfàUett fuptr 
Arta,i0qgacTattefiimimiam, qiuaiavvltbatMiiyfit iiftrtinai 
iggairtridum alìquod dubiurn . 

■ 4. Qjiiodi convenevolmeote per ftntiffimo fù canonizzato 
il deferirlo Timiama j perloche chiunque havellè ardito di 
comporne della ftcflà fomi^lìanza , e ipasterirlo ad ufo profano, 
irebbe nùlèrameDtefterinìnato: peribii ricpopu/ii faislli] i 6 
colla punigione temporale : plagaaliqua bvjui vita : ò colla^ 
eteriM ; aut cirti in gtbtnna tctemalitir : dichiara il P. à ta- 



j. Nicnlcdiracno con si ftretto, e minaccevole divieto, col 
quale lì chiude il nollro Capitolo, Ic^i^iamo antico l'ufo dd 
nrfTuniigio nellaliiperllizionc geniilelca , len/.a leggere lo fter- 
minio de' fumicanti. Eptirc in si gran copia brudavalì l'incenlb 
ad onore delle bugiarde deità [iJ] , che nel Iblo Tempio di Gio- 
ve in Babilonia, per cìafcun anno, fe ne confumava tanto , che 
^ugncva al valore di mille talenti. Se quel talento vajutavalì 
quattrocento fciVantuno feudi dì oro [«] , ed ogni feudo ventì- 
cinque paoli [/} > la Ibmtna' di sì eccelfiva fpcia annualmente 
Ibrmontavaad unmilione cento ciiiquantaducffliU , e cinque- 
cento fendi . 

6, Alla obliieiione accennara rirpondcrcbbe Monlìgiior 
l'Abalenfe [fj.nonefserei Gemili comprefi in quella proib i- 
ZÌODC, né iticonfcgucnu nella minacciai mallimamenEe per- 
cbre^tna non componevano il lor profano Timiama \b\ lie 
tìfdemi»aUTÌalib»t,Sfei:ttì!ÌìmcamÌ<mpToportÌuitmi nelle cui 
materie-, e dote ii fermava il precetro del Signore à Mosè . 
. 7. Ma , cbechefia diquelU quifiione , fe peccavano, ò nò, i 
Gentili, componendo, ed adoperando ne' loro facrilcghi Tem- 
pjconfimilcTimiamaj cfaminiamo atteniamente pcrnoftro 
quelito Storiale , Se ì Sacerdoti dell' nbraifmo peccafscro , non 
Ufandolo sii l'Altare, collocato corani TttbcrnacalaTeJlimoaiì, 
come nelverf. jfi. ma bensì talvolta fuori di efso ! 
■ t. Sorge il noftro dubbio dall' bavere Aronne una fiata in 
aperta campo, imir morinoi niventet, { come ne' Numeri 
al 16. ) offerto il fagro Timiama à placare il Signore , fd^aio 
per le fcifinc dÌCore,Datanno, ed Abirone, iJietfieij/Bi/pt' 
Bb cia- 



■ »/(«■.■*> Il Vrr/iiì: it. c Hit ik. kit/, jt, ì BigdH.Ml.I. 
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dalli ( notò il dott iffimo ToHato [a] ) : numgaam eaìm Imitar , 

qiièd Tymlama futrit oblatai» exira SanBmTÌum t fid ftmp tr iw 
tra ,fuper /ìhare Thimiamatam . 

p. 1 cafi iiugol.iri non danno regola ; Onde dò , che pra- 
licò Aronne , non farcbbi: il.ito Iceitu ad altri Sacerdoti . E5IÌ 
il fece ,c non tcmi^rari.imcnlCi ( l'cguc àdifcorrere l'Abulenfe) 
poichc Q^iibfCX maiiitaie Moyfi, il qM\efiticbai btcc, ex Dei Ruf- 
fiane i cfsendo Mosi; Profeta . 

L 11 mio Malvcnda conlìdcra nella efpreflìonediMosèin 
quel Tefto [i] : TolU tbanbulum , & bauflo igne de Altari, mit- 
te inceofìmi de/uper , pergens citoaàpopulum , ut roget prò eot 
conlìdcia (dico) la follecitudine incarieata ad Aronne di ub- 
bidirlo , quali gli diccfsc: Toium estuai perluftra guàmmlKlffimi 
tum fufitUtlU fitadar gratm coram Domina , exptatiwie tual A- 
trimcnti per la di lui tardanza, cdiladonc, fuebbc morto 
tutto il popolo. 

IL £d il P. àLapide [0> fèguito dal nofiro Mmifignor Ve- 
fcoroSarnelli[if] , nella firaordinariainccnlazione ai Aron- ' 
ne , extra capra , vuole , che vi lia intervenuta polìtiva difpen- 
fa'/ionc di Dio ; tiam ahàt laniiim licebat adolere Tbymiama itt 
Altari, BOB aiilem extra itlud , iettr popitlsm , & cajirum cada' 
;e fe il fece Aronne, potette ht\o ,dijpeiifamc Deo , 

10. Noi) fuiiragando quindi ildicliiaratoefcinpio , rilpon- 
do al auefito , Che , non folo Aronne , ma ogni altro di que' 
Sflceraoti, che fcnza difpcnfa liavellè adoperato extra Taberea- 
«i/nBf il Timiama , laverebbe gravemente peccato* ficome 
peccaronu, e ne rimafero immediatamenie puniticolla morte, 
I di lui figliuoli , per havermeflo nel Tmibile fuoco non fagro, 
e ibvra portovi il ijgro Timiania.bencfie ad adalendum ia Tabet' 
t:a<:uloieftimoiiii . 

11. E dalla rilpofta al quelito Storiale , come ricaverai! 
certuni de' noiiri Sacerdoti Vangdici , non peecarfi contri il 
noftro rito, ommettendofi per melenlàegine , over per avari- 
zia, l'incenfarei noftri Sagri Altari nclleivlcflcfolenni! il che 
lèrvira per lo lecondo noftro quefito Teologi co -Rituale . 

, I. Pritna di venire allaefamina di ellb, intimo à tutti i 
miei Eccklìaftici l'accufa d'ifchirione, Diacono , ed il vitupe- 
ro, riportato da Diofcoro nel gran Concilio Calccdonen le [e], 





r£5 

r.«r/«. 
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perhaverdifinadato dell' incenfo la defunu nobilil&ma Perì* 
fleria, benefattrice de' faori luoghi, nella di lei Agendanior- 
tuaki allorché nelle MeUè diReqiiie, fe fl om mettono tre 
delle cinque impoiìzio ni dell' ineeniò , decretare per le altre 
Mede foicnni , cioè nel Segretario , innanzi all' Introito , cj 
nella Lezione del Vangelo ; nientedimeno inccnfìamo l'Altare 
fojì oblaia , ed alla elev.iì'.ione del SantillimoSagranicnto . 

II. Ed in quelle Menò fi rifletta, che , fc non fi tralafcia in 
tutio.ciò avviene per lo fignificatodell'incenlbjil ijualeci defla 
alla divozione , che dobbiamo al fagro miftero i infegnaiido il 
mio S.Tomafo 1.2. q.ioz.ari.j. ad 14. che fi adopera i'ìjiccnfo 
ad lìc/ìgnaniìani dcvolionem mci!tis,qux cfl ncccjpin'a ojf'aciitibns , 

ni. E connettendovi l'allradottrina dello Itclló Angelico 
Maellro nella qu.xr. de Mah (fra le di lui celehralilfime , dette 
IcDifputateJ art.i. ad 7. farebbe fciolto il nollro qucfito , ap- 
pena propoRo . Dichiara quivi il fovrano noflro Dotlorc , cfier 
peccato Vominettcre ciò , cbe ci promuove alla divozione : 
ficandim (me , quòd boam putefl fi difponen ad devotinaem baben~ 
data, vel ttìam devBiìonem impedire , ficttadiiia bocindevelio eli 
peceatum . Ma , fermandofi concordemente da Ifichio , Radui- 
fo, eBeda, citati dal leilè allegato Monfignor dilSileglie, 
[a] che in facris adhibeiur ibarificaiio , ut prxjcniet moneantar 
devotianìt ,iS oraiionìt iniernai nefegue, cbe, tralafciandolì 
d religia^anuchifTima cerimonia, viene ad impedirli l'ec- 
citamento alla dìvozioDe, necefiàrìa al Sagrificante, ed à colo- 
10, che affiftona al Iblenne làgrifizio . £ da tali prcmeOè rifiil- 
ta legjittima, e concludente la ultima conreguenza/:he fia pec- 
cammolò il tralafciare la prefcrjtta ìncenraztone , 
-> 13. Daquefia general dottrina difcendìamo al nollro pre- 
fente artìcolo , pernonlaftiaree»cn/i;(/<'«fra ìa peccatii b'SS- 
vialori degli ftabditi riti Ecclefiafticine' divinioffizj ,e princi- 
palmente nella celebra/ionedellaSantaMelìa. USagroCon- 
tiliodi Trento nella de Sacrificia Miffa ca^.s.o-^z c'in- 
ta\à(ce de Solemnibat Mijpt Sacrificii cxTemotiiit , fra le altre, 
definifce, che l'incenlb fi adopera, i&nchi: majefìat tanti fa- 
trìfieii comwiewdaretur , & memet FideUum ad coatemplaiitmem 
ixdtoreitttir . Efottrarre il mezzo, pcrcuifiefalti lamaefid 
di si gran là^fizio,e col quale fi ecritinoi Fedeli aflìfienti alla 
contemplazione di miftero si venerabile, che contiene con 
Bb a mo- 
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modoeccellentiffimotuttiglialtri antichi fiigi'ifizii, non fari 
peccato ì 

ìj. Qui piacemi recare le diliicìdar.ioni > con le quali s'il+ 
Iiiflra l'a!k;;ato Tdto TrideiiiinodaigranMaeftro delle Con> 
truver^c della aoltra S. Fede contra gli Eretici [«] , ^li cosi 
itrivc: Tliurit odor , acfamui hfacrifichadbibcturx c per tre 
miftcri : 

I. Tfpr.tfetttan.iam gìoT;.iiìi Dti , che nei vecchio Tefta- 
meniomaniicflavaiìfi a li nebbia , e le caligini . 

II. Of' fiìiiHìia.liiiem , qrmm bi\bct ìncc^iim cum aratioge: 
perlothcdjci^mo cui .Salmi.la [4] : Dirigatar watiB mea , ficai 

III. Vi f;.'!:fi.ci!iT hiiKut eJor Eìiatigtìii y che GÌ diletta rpirì- 
iLialmL'iitt- iicli'iulnii , e iicH'odorato j EaccDdoc! correre do- 
ro Gli addi i del 1,1 ilottiiua di Criftu . 

i"4. a: IklLiniinioli Ibiuifa ivoiio diui;uil confenfo i Ri- 
tujliflii Jlli-i-aiAiulo , che la iiiccijf^i/.ione cadi! juh prscepto. 
anela ia luicr.ik- cfprt^nione di S. Pio V. lidia liia BulLi , im- 
prcflà fiil fnuei|-'io del Mcllak, ove cuii lìabiliU-e : M.ì<!Ìama, 
^ jìtìtìi otmiihas , iS JìiiiiuHi pracipknte: , in minute f/ncLe tibc- 
disi:lia,ut Mifiam,juxì» Rhaiu, Moiìiim , à Nrn>ìam , in Mif- 
falì pTjifcripiam , Ascanisnt , xut leganl . 

i(. A'Ritualifli fan guareiirigiai Dottori della Morale.in 
lungo catalogo riferiti dal Quarto [c] : ma molto più (irin- 

rona pergli riti dellaMeflàlòIeiine, fra' quali, lìngolarìflìmo 
quella della noUra incenfazione . E la loro ragione fondali 
neJr edere imcdeiiinilàgrofiiitiriti dipendenti da precetto, 
dato ( com'cffiparlanoj/ffftfjtww^iiwai e per ciò obbligamo 
Iblto pena di peccato mortale m/cu genere , 

i6. Tanto vero> che laomtnilììone del nodro rito non & 
pcrineira daverunoi benchci addaritiamcardit, (aggiungo 
loj appena tolerata . Cosi cantano unifi-Tincmente il Gavan- 
lo m > il Bauldry le] , il Bifli if] , il Turriiio [^] , il Bra- 
]ionf63i il Cerimaniale de* Minori [i], e più altri: e per tutti 
bafla, che rechi inmezzoil ciiatoP. Quarta[itj , cbecosiU 
di- 
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diTcorre daRitualiftaiulìerae, cda Teologo: Et quammi ali— 
quando, { ma von iu ciiliioribiii Ecdefih ) omini fikat iecettfitìo. 
iafiriii, iSfTijiftitt nibìhmimti itt rigare viàciur ctttira rubri— 
tal , Ùf potiìu pnmittitur , quàiu apfiroiaiur . 

17. Petiiii periaiititur\ c quando mai ì Bifognav» , che lo' 
avvertine il P. Fantone [j] , die nel fuo Cerimoniale Carme- 
litano la fci olii cader dalla pciiiia, che in certune MelTc iburi- 
ìhIo meadiiìii mii cfl . Nuii fi rolera il deieftaloabulb né meno 
pelle Mede , i.;iiii.ire kn/.a il Alii;jftcrodcl Diacono , e Suddia- 
cono, dal /.clortligiulilliniodc'PP. Minori Alcantariili [^"1 e 
de'Cberici BeMlafi Miiiuri [0 . Per effi ne lialili.amo Ipiaua- 
lalafotmola dal Bauldry [ri] De Aliffn faknwi , Jine Mini/hit 
facris,feà cum Ccnfiroriir , rburifcnirie , i3 alio Acolylbi . H 
fo!o nel cip. xn, della Melìà cantata , cum annfolo C/erico ,per 
necellìtàé collrelto à dire, <:bt: yJItnre namiiiuim iLutìficarar i 
impercioche allora manca lamaiiifta da decentemente prati- 
carli la medefinia cerimonia . 

18. E mancando quel numero, fecondo il fudetto accurato 
Cerimoniere, nelle Chiefe minori, il Gaftaldi [f] , il Cor- 
fclti [/], il Ccrimoaialc de] Tcrz 'Ordine [_g ] di S-Francefco, 
C'I Pidrc k PomiGefuita [A] , ne ordinano l'ufo almeno nel 
Vangelo, dopo l'Of&rtorio, che Ialinamente diciamo polì 
oblataì ed alfa elevazione . Ed altrettanto eiattamcntc fico- 
Ituma. in efecu74one delle noftrcVilite, nelle ottonoflrc 
Chiefe Collegiate; e nelle vcmidue Conventuali , appellate 
dal volgo Jìicntizie . 

19. Finalmente più oleizano i Sagri Turibili nelle mani 
de" Romiti Gamsidolcfi ['}, e de' Cappuccini-, dredivocamcu- 
te [(li adoperano in tutte le loro Mede, quantunque non can- 
tate , purché celebrate in qualità di Mclle Conventuali . 

30. Si è pur da voi udita la rifpofta al quefito, circa al de- 
bito d'i ne en fare il Sagro Altare, dalla pratica di tatiie illuftrif- 
fime Comuniti , regolata da efattillimi RitualiOi ? Vi hà 
perfuafo la Teologia e Morale ,c Scolaftica J Vi fi è rcfò humi- 
liato l'intelletto aH'autorità di S. Pio V. e dì uo Concilio Ecu- 



•jB«inmKJtr.^af.i.dtJaffMmlnàiJtlt<-iaiaiUiuc. 
TU. * nmui^^amli lìmi AifMr(MH>,^ri£: 



DiarlfzcdOv Cookie 



1^8 Dell* Esodo 

oienj^o! Sì. Dunque concliiuderece meco: Elìere afiktto pre^ 
cettiva la rubrica delle incenfazioni nella Meda Solenne : e 
così, Senza peccato, non poterli da alcuno , per capriccio, ò 
per Ica conlin^tinlii'c , tralalciare . 

3 1. il aEunii ci^lcaiio alla efacrezzi di si religioib culto dal 
fervore di S. Gio; cognominato Acazio ( così appellato ex ibw 
rii , in manu isccnfi ,"i'riiculo [a] . Egli, in mancanza di Turi- 
bile , affinchè in giorno di felti non maneafiè al Sagro Altare 
la confueta incenQzione , recò nelle proprie mani i carboni 
accefi, fovra i quali dovea imporfi il deftinata Timiama. 

lì. Hmoltopiù cifollceiti àsìodorofo, e gradevole fuf- 
fumigìo la gran Madre degliodorit Maria > Noftra Signora , 
riconofciuta da S. Gio: DamafccDO [jj) OdwVeifiKuniutai 
tifaci eniium . A' tal fine dunque ofiènamolc oggi Li ffagratiZK 
delle fue Rofe , nel confueto canto del di lei Santilfìmo Rofa- 
rìo ì ed imploriamo il di lei clcmentilfimo PairocÌDÌO| perche 
coll'inccnlb^cheiin adorazione del luo divino Fk|iuolo,brucia- 
jnosùglì Altari, Jiawìvifonprepii'ilanoftra fede: fi accenda 
verfi) &gri mi&erj laiwfiradivozione: e col fumo gratif- 
fimo d^ Timiami alcendano ftmpre , fra le liie mani VergH 
nali /purillìnie , edaccettevoli a] Stgnorci le aoitre Orazioni. 
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lezione s^. pam. ji. Se nelle noilrcoflerte à Dio dcbbafi piii 
cunlìderare il valore di else , che l'animo dell'ofièreutc ! 
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INDICE 

Delle materie più notabili , contenute 
in quella Seconda Parte . 

A 

B. A EBANO , onoralo da freziale cullodia dì un' Angelo . 

X\ Ll-z.4<=- iium.4. 
ABORTO. Vl-J! fera. 

ACQUA, liifti-ale ndk Giiefc prcfeo It Portr. Lez.jj. iiu.iS. 
Se non bcnfdeita , miichiandoli con altra benedetta , tetti 
faiiiificaia ! J-e7.,54. nuin.iS. e feguen. V. Lavatoi . 
ACQUA , miràcbloiàmente fommindlrata à S. Auftregifilo * 

per lava rfi prima della Melsa. Lei. S3- num.ii. 
AGNELLO,aa non cuocerfi dagli Ebrei nel latte della madre. 

I.e7..3S.nuin. 14. 
S. AGOSTINO, e lua fcotenza btorno aUapanigiooed^li 

Eretici. Lez. 41. flitm. 10. V. Eretici. 
S. AIMONE, VeicDvo di Halberltat, detto il Declamatore , 

dal continuo predicare . Icz.4f.num. ig. 
S. ALESSANDRO, Pàtriarca Alclsandrino , e fiu lettera per 

lo fiigAtnento degli Eretici . Lez. 4i.iium. 34. 
ALTARE degli Olocaufti, fiiori del Tabernacolo : ed à che 
fine? Lcz,48. num. i. Sua materia , e forma . Ivinum.3- 
Come portavafi ne' viai*gi ? Ivi nii,4. Segnavalì ne' quattro 
angoli colfangue del Vitello, e non degli Arieti. Lei. ja. 
uiim.u.efeeg. 
ALTARE del Timiama.di die materia,c grandezza epli fofse? 
Lez. 51- nu.3, e j. Ove il fuoiito nel Tabe rnacotoÈ Ivi n.4. 
Non vi fi olìèriva.clie il Timiama:e con qual rito;ivi,e n,j. 
Pnrgavafi ceni anno dal PunictìcE nella folennità della_. 
E fi' 1 aziona -Ivi iium. tì. e 7. Perche non vi fifacei altro Sa- 
Krifizio ì Ivi num. g. V. 7'.(v,-,.;!/,j . 
ANl'OKA , e piede, minuv piL-,-,> j Rom.ini . Lei. 12. nuni-s. 
ANGtLO, dato da Dio in cuiLiKiia del l'ofoiod'liraello . 
Lei. ìg. uuni.i. Chi veramente fra ftato qucU' Angelo ì Ivi 
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iium. j.efegg. Varjefempj del rainiftero degli Angeli iaj 

ordine agli liuomiiii. Ivi num.ji. V.CriJIo. V.E/imfj. 

V.Hmbio. \. Maria, 
ANNO Sabatico, e fuo comi nei amento dall' ingre fio degl' 

Ifraeliti in Canaan .Lei.ji. num-j. Y. Schiavo Ebreo. 
S. ANTONIO, il Grande , inimico giurato degli Eretici . ^- 

tò;. +1. num.14. 
ARCA , ideata da Dio à Mosè . lez. 44. 0. i. Di quali materie 

dovca comporfl! Ivi a.i. Sua giaiidem. Lez.4f -n.i. e 

Chccofa vificonferv6?lvi mim. ii.cfegg, V,Cbrrutiai , 

V. Immondi , V. Moté . V. Propiziatorio . 
AROM ATO , perche cosi detto ? Ln-s^- num. 1 . V. Timiama, 

V. m^Mjito . 

ARONNE , V. Confegravone . 

ASTARTEN, e Moloc, Idoli inccnfatì da Salomone. Lez-t'- 
num. I j, 

S. ATTANAGIO jxr&guitato dagli Arriani , co* quali dob 
volle mai comumcare . lez. 43. num. 14. 

B 

BALSAMO) ufafi nella confezione del Sagro Crifma si da' 
Greci , come da' Latini . Lei. 14. num.ii. Vi fono ancora 
gli antichi orti, ove raccogliefi. Ivi num. 33. V. Cri/mg, 
V. Ksm:Ìzio . 

BATO , Vafo , che contiene una metreta , C meua . Lei. si. 
num. I, \. Meireta. 

BERTINORC) , Città della Romafrna . V. 'Pellegrini . 

BUE , fe uccideva qualch' huomo , dovea amma/./,arfl : e per- 
che? Lez. 33- n.i.efeg. Al furiofometteafl da' Romani un 
fegno nelle corna . Ivi niim.4. Qual pena centra il Padrone, 
che 00 'i cufiodiva I lvi,eu. f. 'S. Multa, 

c 

CALABRONI , perfecatoii de* Canaaeì , cbc cofa foflcro ? 
Le7.4i. num. i.C&ffi. 
CALVINO , c Tua erelia intorno alla cuflodia d^lt Angeli . 

Lez. 40. num. 7. 
CANANEI, jiercheniindìftrattì dagli Ebrei in un medelìmo 
teni- 
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fcmrin! Lei. 41. mini.?. Scoiifiiii ìi poco A poco da' CalabiO' 
Mi.L'/.4j.num.!.c j. 

CANDIiLlliRlì di oro , e iiic pani per fervigli) del Taberna- 
colo .Lei. 4tf. num.j. Suo intero pefo ■ Ivin.j.V.Lectrae. 
"W. Smoccolatoi , 

J^ASO fortuito. V.BeUtt! . 

CERA, adoperafi nella CfiiefaVangelica piucdie l'Olio, e 

CERtI comiueiavaiio iieldulcH'Arcenfioiièadacceiiderfi in 
onor di Orilo neirK^itto , e ndia i'alefiiiia . Lcz.48. Du.21. 
roriaiih in procdiiouc nel di della Ptirific^izionc della Ver- 
gine . Ivi - Si fanno ardere nell' Efci]uie à futihi^io de' De- 
finiti . Ivi . V. Croci . 

CERIMONIE Saure, V.D/c. 

CIIERUUINI dell'Arca, di che m.iteria , ed in qiial fignra la- 
vorati ? Le7.. 45, nnm.7. c Icsir- V, Pro/iidatori'j . 

CniHSE, fiGuratcnel Tabernacolo di Mose, e Tempio dì Sa- 
JoinoTit:. LC7..44. n.itf. Lor lolcnne coiifegra/.ionc, illuftrata 
da Dio co' miracoli . Ivi 11.17. P" quali ragioni Mvi nu. 18. 
Con che fenlimento di vewraz.ione vili de" entrare tla'Ffr- 
deli; Ivi nu.i?. Perche vi fi cominciò ad Orare ircrlb Orien- 
te ? Le?,. 47. num.u.efcgg. Ragioni m di&fìi diiiiiefto^- 
to. Ivi num. so. V. EfimpJ . V. Helìct». 

COMODATO , incile dilTerifca dal mutuo i lec 14. num.f 4. 
Quando, e come il Comodatario è tenuto aldauuodel Co- 
modato! Ivi Dum-if. 

CONCA. V.I-tWra. 

CONCILIO I. Prorindde Benéventàao Orlinì. WJìanai dati. 

CONFINI delU Terra promdsa.Lcz.41. mmi^.e&gg. 

CONIO. V. Moneta. 

CONSEGRAZIONEdi Aronne. y.Rlto. 

COSTANTINO Imperatore abbatte , cogl' Idoli , tutti i 
Tempi profani . Lcz. 41, iium.i. Vicn Imitato daTeodofio, 
mi con rifcrva de' lavorati da' buoni artefici . Ivi . Bandifce 
Atrio co' liioi Settari. Le?.. 42. num. 15. 

CRISMA , materia del Sagramcnto della Con ferma/ioti e , 
figurato nell'Unguento di Mose . Lez. 54. num. io. Pratica 
della Cbiefa Greca, e Latina nel comporlo. Ivin. 11. Sevi 
fianeeelsarioilbalfamojlvinum.il. Quale la propria ma- 
teria dd Sagro Critina ! Ivi num.aj. Come derila dagli Ere- 
tid I 
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tkì ! Ivi nnm.i+. Quanto temuta da'Demon; ! Ivi niim.ir. 
Uluftraiaiia (Dioco'miiMcoli , Ivi num.itf, V. J. t;f/vs/,.'o . 
V.S.F'iyo. V.S.Ah/ct^. V.S. Rembcnc. V. .r. . 
PiTclie non (cuipi-L- j-ioduc.i i mui L'i'citi ne' Crui'.ii.ui ? 
Ivi iiiijn. ;.7. 

CRISTO Gii:.si., li.- Iidibc AiiEclo Ciiliudc : Lr/.-io, nirm.4. 

CROCI di cera , collocami nelle pone di alcune Ciità con ib- 
lennc proccflione. LC7..4I1. num.ii. 

CULTURA dC Campi , proibiti agliEbrei DcU'aniKi Sabati- 
co . Lei-jS. num.i. e 

D 

DANNI dati devono rifarfi , aiiclis cu'.l.i foni pili fii/ioiie 
finoalquadruplo! Le7..32.num,7.i.'d 8, Curaf i c.iaionati 
ne' Campi , e nelle Vigne : Le?,. 34. n.7. e leg. V, Imcniio . 
Se pollano appaltarli Plvin. ìj.eiei;. Abufo proferi tto dal 
primo Concilio Provinciale Beneventano Qrfini . Ivi n.ir. 
DECIME da qual diritto provvenganoSLez, ìS. nu, i.efegg, 
Debbonlia'SagriMiniAri, anche non poveri. Ivi num. ji. 
Dicflcdecfi Id lùa parte a' Poveri, a' Monifterj, ed agli Spe- 
dali. Ivi num. ij. Pene Ipirituali , e temporali contracbi 
le defrauda . Ivi num.if . e 16, 
DELITTI fonuiti quando , e come punibili ) Lez.j 1. mun.17. 

e iS. e LeiujJ. nuin.tf. e 7. V. J^cgligfnza . 
DEMONJ, come pon no ingannare ne'prclligj de' Malefici? 

Lez.jr. num.iS. W.Makficj. 
DEPOSITARIO , àehe tenuto in cafo di furto, ò perdita delta 

roba dcpofitata ! Le7,.34' iiiinn.i 1. e fcEg, 
DETRAZIONE , vizio proprio de' vili . Lez.j j. num. 9. 
DIO, incapace di errare. Lc7..ji. num.i(. Autore dd tempo. 
Lez.38. num. itì. Comanda agli Ebrei ladeftruzione degli 
Idoli. Lez. 41. ti. i.Vuul eller folo fervilo : e con quali pro- 
meflè ? Ivi lur. 3. Ordina a' medefimi lo fcaeciamento degl' 
Idolatri, contguiltata la Giudea. Ivi n.i;. Iddia,prinioinfti- 
tutore delle fagre cerimonie . Lcz.44. nel Proemio. V. Mosi. 
DISPREGGIO delle cofe minime. V. Negligenza . 
DONATI VI,quali permefli,e quali vietati al Gindice! Lez.;?. 
{ium.a4. W.EmlamtBti, \.GitiJice, V.Sftrte/e.y.J^e- 
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E 

EBREI) non mai etunfero ad ottener tutta ìi Terra promef- 
eperche! Lcz.41. num. 7. 
EFESINI) lodati da S.lgna/.io, perche negarono agli Eretici 

il pallàggìoper la loro Cittì . Lcz.4.1. num.14. 
EMOI.UM£NTl^Dvuii a' Giudici,di tre {peiie. Lez.j7>n.3y. 
ERETICI, ed altri dicoatagiofàconvcrlazioncDouderono 
amtnnterlì ne'StatìCattoìici . Lcz. 43. ttu.S. e tee. Devono 
bandirli non folodallaChiera, ma anclie dal Mondo. Ivi 
num. iS. efe^. Cali fiineltì de' confederati co' Gentili, c 
con sii Eretici .Ivi num.13. e 2j. Y.Prtucipi > 
ESEMPJ del Patrocinio degli Angeli . Lez. jg. nu. g. pag. ffy.- 
Della loro inftruzione à prò degli liuomini , Ivi pag.71. Del 
gallico efercìtato cootra di quelli . Ivi pag.71. 
ESEMPJ di Chic fe con l'egra te miracolofamenie .DopolaLeE. 
44. Ji.I. paq.ioj. DiChieft, ed Altari, dedicati per coman- 
damento di Dio, ò de' Santi. Ivi jf.U.pag.iio. De' Miracoli 
accaduti in tali Confegrazioni . Ivi S, 111. pag.iii. 
ESEMPJ di divoti aflìftenti ajla Santa Meflà .Lez.fo. n.iS. 
S. ETELVOLDO , dovendo miniftrare il Sagramento della-> 
Crefima, ritrova miracolofàmeote il perduto vafo del Cri- 
fma . Lez. 54- num-iff. 

P 

FABBRICA delle Cliiefe , fovventita con parte delle pie ob- 
bl^i7Ìoiii . Le/., jft. ni]ni.3o. elei;:;. V. Obhkzioni . 
FALDISTORIO, akr:i Sede VefcoVile, perche cosi detto? 

Lci.+(. num.i?. \'.Se.UPo>i!:ficale. 

FANONlì, Velo bianco confili di oro, che ufa il Papa nella 

Mella Pontificale . Le/.. 43- num.i^. 
S.FARO, crefimando un cieco, eli rende k vifta. Lc7..r4.ii.iff. 
FASLLiTI, popoli Idolatri della Panfilia , tormentati dalle 

vefpe . Lez.43. n.f. Come portavanfi ne' loro Sagrifizj t Ivi. 
FAUSTO, Eretico Manicheo, irriforc delle ikgre Velli nella 

Chicfi . Lez.4.9. nnm. f. 
lESTlì principali della Sinagoga . Lei. 38. num. 10. Qo^li > c 

quante furono? Ivi n. 17. efegg. 
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' CETO hnmatia) lyiando venga animato Dell'uféro niaterno f 

Lez.3i> naia. iì. Penacontra chine cagiona la mortC'. Ivi 

niuiL34.cIègg. 
HGUUOLO legue la condizione della madre. Lei. ji. na.s. 

V. Moglie. V. Vena. 
PIGLIUOLA, venduta per Serva, come dovea libciarfi 

&ttiiAoanDo!I.cz. 31. num.S.c feg. 
FIUPPO n.di Spagna,e fua veodctta contri Carlo filo fìgliuo» 

lo , Ibrpeito di Ercfia . Lez.41. niim.15. 
FOCIONE , amico della verità . Lez.3?> miiD.9. 
■FORASTIERI . V. ■PcJ/cgrim. 

FKANCESCO I. di Francia, e fuo detto contra l'Erdìa. 

Lez. 43. num. i f. 
S. FRANCESCO di SalcE, divoto del RofarìoMariaaa, che 

[lOTtava alla cinta. Lez. 31. num. 39. 
EEANQAi più temuta, dopol'efilto, data agli Ugonotti. 

Lez. 43. Dlun. 8. V. •I>^d . 
FURTO plajseario qualfia r Lez. 3i.n.6.V. Ladro . Furto dì 

^oi, punito colla refiituziòne del quintuplo: e delle pecore , 

con quelladel quadruplo. Lez.34- num.i. Suo divario , Ivi 

iium.t8.efegg. 

G 

G ALBANO , che lìa f Lez. !s. num.i. 
GERMANIA , c fuo danno per la Religione , dal non.»' 
liaver fubito bandito il Lutcranilmo . Lez-4i- nnm.y. 
S. GIOVANNI, cognominato Acazia, dall' haver portato il 
ficoco in mano per la inccnfazione dell'Altare. Lez.T.f .n.ii. 
S. GIOVANNI, il Vangelifta, fii^ dal bagno, ove erano 

Ebionc, e Cerinto Eretici . Lez. 41. num. 14. 
GIUDICE de' elTere attento à non ricevere falfc teftimonian- 
ze.Lez. 37. nu.i.Non dee in tutto gittarfi al parere de' vo- 
tanti . Ivi n. 4. Non piegarfi nÈ alle lagrime del povero , nè 
alla potenza del ricco . Ivi n. j, e feg. Come dee portarfi co* 
fbraftieri ! Ivi num.m. Se pofla giudicare fecondo le notizie 
private? Ivi 11. 13. e fcg. Come , e da quali donativi dee t&< 
nerfilontanoi Ivi n. 10. c fcgg. 
GOMBITO, e Tua mifura. Lez. 4;. num.i. 
GOMOK ) mirura di quattro libre , e dueoncie . Lez.;o. n.9. 
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GOVERNO Democratico , piuche il Mooaiciiico» el'Arìto- 
cratico, fpcriinentaio utile ad alcune Comuoità. tei,jt. 
num.jtf. Pache! Ivi Dum.17. 

H 

HELXAO Eretico, e fuo errore ili condannarle nollrcj 
orazioni verfo Oriente. Lei.4.7. num.ij, 
t;IN .mifura capiente treScflarii.Le?.. sa. num.j, 
HUOMO, hà ciafcuuo il fuo Angelo Cuilode . Lci;.4o.num.i. 
e Cig, A che fine ^ Ivi Durn.4. Se diuna fola, ò diverfe Ge- 
rarchie? Ivi num.ii. efe^ Non è abbandonato , anche 
Feccando.IvÌ num.itf. ViveTunghi anni, fc Icive fedelmen- 
.. ieàDio.l«C4i.oum.f.etf. y.Maerùbii. 

i 

ijj^ DOLA TRI, da ftermlDarlì colla pena di morte. Lez.]f. 

S. IGNAZIOdilojoIa , e filo dettointorno alla inoflèfvania 

delle cofe minime. Lez. 4*. num. 14. 
IMMONDI, puniti per lolo mirare, non che toccare, lecofc 

Sagre del Tabernacolo, Lez.;4. nuni.14. Y. Sacrilegi , 
INCENDIO , accaduto per negligenza , punito colla rifazione 

deldanno.Lez.34.nimi.y. PeaecontrjtiTerìlacendiarj, 

fulminate da' Sagri Canmii. Ivi . Dalle lesKi civili. Ivi it. ». 
INCENSAZIONE , ignoU itmanzia' tempi di Mosè .Lcz.fi. 

num. II. 

INCENSAZIONE de' iioflri Altari, fe poffa ommcttcrfi, fcu- 
. 7,a peccalo , nelle Mellc folcimi ? Le/.. 5 j. n. ii.e fcag, 
INCENS1E1U-: . V. TuribiU . 

INCENSO , e fuo ufo per culto di latria , dovuto al Signore . 
Lc/.-iJ. num.13, Qi^iamfocommciatoadufarlìnella Chiefa ! 
Ivi num. 13. c fiEg. Suoi millcrj . Ivi n.iff. Ragionevolmen- 
te, benché ulaio nella legge Ieri tra , fen'è "ritenuto l'ufo 
nella k'gge di gra/.ia . Ivi n. 17. efegg. Incenfo del Monte 

■ Libano , pcrfdtiliìnio,e migliore di quel del noftm Garga- 
no . Le?. (5. 11,2. Bruciavafi da' Gentili a' loro falli Dei .ivi 
11UU1.;. Perche comandato nelle nofire Me& tblcouì ! Ivi 
nuiu. ij. e 13. V. Timiama . . . 

KEM- 
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REMNIZIO Bretio), c fiio enoie ciict al baUamo. Ln.t4^ 
QUin.33. ~ ■ 



X-i LADRO plagiario) punito colla pena dì morte. Lez.ji, 
num.«. ' 
LADRO, impotente A reftituire, condannato ad cflèr venduto 
per fervo. Le/,i4. num.j. Se dì notte polia ammaliarli im- 
punemenie ? ivi num. 4. e fcg. 
LAFFARDO .Monaco di Colonia, ritenuto da un Angelo in 

Moiiiftero, donde volea fuggire. Lei. 40. rum. 4. 
LAVANDA delle mani , lelia di precetioa'noftri Sacerdoti 
prima , e dopo celebrata la Meflà . Lez. $3. num. 10. e legg. 
LAVATOjiUlaii anticamente negli Atrj delle Chiefe.I.C7.sj. 
num.17. Hora nelle Sagreflie per folo ufo de' Sagri Miniftri 
dell'Aitare. Ivìnum.iji. V.Mam. 
LEGGE delie dodici Tavole . V. RipubiìUa Ramaiia . 
LEGGE de' giudìzi, datadaDio aglìEbrei, conlaceuteaila 

loro imperiezione . Lei. 31. num. 15. 
LEGGB) ancorcbe perfiettiauiUj non i idonea per ogni Popo- 
lo. Lez-ji.unm.if. 
LEGGE del Taglione in che fi comprenda! Lez. ji. num.ii. 

Cbi ne fia flato l' Antore ì Ivi mun.iA. V. Pcm iti TagHuse . 
LEGGE, pubblicata Ibleiinemcnte da Mosè . Lez^,j. num. i. 
ConGftcva in trcclaffi di precetti . Ivi nnm.a. Come si con- 
cordemente accettata dà tre mìltìonidiliuoniini! Ivi,en.j. 
Se perobbligare rìchiedcvall legìttima promulgazione , ed 
accettazione ! Ivi num. 11. 
lEGGE Ecelefiaftìca , e Civile, affinchè obblighi , de' clTerc 
Hi Hicientementc promulgata ì Lez.4}. num.as. e fegg. Se \ 
tal fine debba ellere anche accettata da'-ludditì ì Iviuu. 18. 
Aflblutamentelacivile richiede l'accettaaiune. Ivi nu.ay. 
Non cosi laccdeliaftica. Ivi, e num. fegg. Siali quefla ò Fa- 
pale, ò Provinciale^ ò DtocelàBa. Ivi num.?i. e le^. V.O^ 
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S.LEON'ZtO Abate, Imiolìiiierc della Vergine. Le/.jtf. n.iB. 

LUCERNE in numero di fctie rei Candeliere dì oro delTa- 
bernacolo. Lei. 46. iium. Raikitavanfi da Aronne ogni 
fera Lei..yi. n.ii. Se le medelime ardevano anche di gior- 
no ! Ivi ir. 13. e feg. V. O//0 . 

S. LUDOVICO Bertrando , Priore in Valen/.a , come Irattaf- 
fc le minime irafgieliioni de" fuoiFrati ì Lei.4S. uum.ij. 

M 

MACROBj , huomini di lunghiflima eià, perche oflèrvanti 
della divina leg^e . Le/.. 41. num.5. 
MAGIA naturale, efuadiiTereniadallapanmgica; Lcz-jj. 
niim. 18. e 19. 

S. MALCO fana un lunatico, minidrandogli laSagra Crelì- 
ma . Lez. 14. num. 26. 

MALEDlCtNV.A , propria de" TemcraTj.Lci.jj. num.».' 

MALEDICI modLrni, con quanta infolcnia fparlauo, fino del 
Sommo Ponteiice ? Lei. jj. num. 8. ey. 

MALEFICI , chi eglino fono ? Lei. 3 num. i;. CU ilprimo 
loro Autore ? Ivi num. iiS. A' che direttala loroarie? Ivi 
tium.3o. Condcnnatidaogni legge. Ivi num. 14. V.Spofi. 

MANIilavavanfi da' Gentili, prima de' lagriGij. Lez.f3.li.io. 
N<^i Atrj delle Chicfe il lavavano dagli antichi CrìfUant . 
Ivi nnin.17. Debbon lavarli da' Doftiiragrì Mìoifirùpriina' 
diandarali'Alure. Ivi n.i>.c icgg. V.Liwiida. VJ-tomo/o. 

MAPPA , lavorata ad ago dalla SantiQìiiia Vergine; Lo. 47. ' 
num.9. V.ytfliiirctmfìitilt. 

MARCIONE Ereliarca , chiamato primc^cnito di Satana.' 
Lez.41. num.14. ' 

MARIA VERGINE, Riparatricedella pace. Lez. 31. nn.33. 
Il di lei Rofario , fpada forte contra i Demoni , Lci.ja.n.ip. 
eiei.33.n.i3. E" Ella fp cechi o di giuftizia . Lei. 34. n.ij. 
Salva perla iiiamifericordiachinon può falvarfi da Dio per 
giuflJiia . Ivi . Col fuo Rofario difcaccia b ruperdi/.ione, ed 
introduce il vero cullo di Dio. Le7..3J-num.2fi.E' Teforiera 
delle grazie . l.cz.jfi. num. 1 8. FA hcn l'uffizio d'Avvocata. 
Lez.j7. mim.3J. li' libcralillima Rttrihutrice di acni pic- 
cola obbla/ionc . Lei. 38. num. jfi. jn'AngeloCuftodedi 
tutti , c di ciaicuQo. Lez.3 num.i 1. Hebbe in.fua cufiodia 
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pìp Angeli , e de' più degni . Lei.4o. num. 6. Entrò in Cielo 
coiraccainpaanameino dimoili de' medefimi . Ivi nuin.17. 
É' Alzatrice de'perverlì ..Ltz.^.i. iium.itf. Debellnirice de- 
gli Eretici, edell'Efelìe. Le£.4i. num. ij. Perfettiflìma 
. ofservatricede' precetti- e de" configli divini. Lei.43.n.38. 
E' Arca , Propi7.iatorio, Tabernacolo, e Tempio del Signo- 
re, l.ei.44. n.io. Protettrice de' Troni Pontificali . Lez.4f. 
num. il. Miniera , attenta allafola gloria di Dìo. Lez.4f. 
na.ij. Oriente dell'eterno Sole, che Crifto. Lei^j, n.ii. 
Vera candela, benedetta dal fuodivino Figliuolo, Lei. 48. 
num. li. Dona àvarjfuoi divoti Sacerdoti diverfeveftì, 0 
paramenti lagri . num.jj. Appellata provvida Ve- 

fìiaria , Ivi num.jj. Chiarìllìmo Sagrifizio , offèrto à Dio; 
ed A^nella, Madre dell'Agnello Divino .Lez, 10. num.19. 
Ineeiìlicre di orocontra il puzzo delle noflrc fetide paflio- 
ni.Lez.Ti. num.ii. Obblazione , eprezzodella redenzione 
del Mondo. Lez.ji. nutn. 30. Lavalojo , in cui fi mondano 
lecorcicnze.Lez. i3.num.25. Hi fece l'unguento per tutte 
le noftre infermiti. Lei. 14. num. 38. E' l'odore più gratif- 
fimoiDio.Lez.5r. num.3j. V.<Mb/i^b. V.VcfìtiiKenfmilc. 

MENSA de" Pani delta propofizionc , come lavorala, c di che 
grandezza ? Lez.4tf. num.i. efegg. 

MESSA . V. ^"ffW . V. Jflgr^i/e . 

METRETA, Vafi) capace di no. libre .lez. J3. n.a. V./'4/5 
dibraaza, 

MOGLIE del fervo Ebreo liberavafi, aoche co' figliuoli, 
maritata prima della fervìtù. Lez< 3 1- num,4. Non cosi , St 
dopo. Ivi num. f. 

MOLOC. V.-4?flc«ff. 

MONETA col conio a* tempi di Àbramo . Lez.fi. n.ff. 

MOSE' riceve da Dio i precetti giudiziali : e ^ìmie'ramcnte " 
per gli Servi. Lez.3i,n,i.efegg. Per la punigione dell'huo- 
mo, che offènde altro huomo.Lez.31. num.i. e fegg. Circa 
a' danni .cagionati da animali irragionevoli . Lcz. 33. n. i. 
efegg. Intorno al frenare la concupifcibile . Le7..34.num.i. 
efepg. Contra i Malefici . Lez.3j.n.i.efegg, Intornoalla 
prelìazione delle Decime, Lez.stf. n.i. e fegg. Circa alla ret- 
ta manieradigiudicare.Lez.37. num. I. e fegg. Sovra alcu- 
ne olservanze per lofettimo anno. Lei. 38. niim.i. e fegg. 
Promette iunotne diDio al Popolo la cullodia di un'An- 
gelo, 
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gelo Xez. 3?. num.i. e fegg. Gli ordini il non confedenufi 
co' Gemili, ma diftruf^gerei loro Idoli. Lez.41. o.i.eS^, 
Pubblica folcnnemente la legge , che vien accettala dal Po- 

Silo . Lez. 4j. num. 1. Edifica à piè del Sina l'Altare eon-> 
11. Tìtoli . Ivi num. 4. Vi fi offrir le vittime da Nadab > 
ed Abìuiuoi nipoti. Ivi n. j. E'inftniitoda Dioper laco- 
ftruiionedelTabernacolo, efLieparti.Lez.44. nu.i. efegff. 
Se la inftruzione fegul con modello materiale , ò con folo 
difcorfo? Ivi n.S. c fegg. V. ^/tare. V. ^rca. V. CaudeUere. 
"V. Menfa.V. 'Propiziatario .\ . TatiTnactlo. V. l^a/ì .QììiW, 
e quante Vcftidovea fare per lo Pontefice, e Sacerdoti mi- 
nori? LC7..49. num.i. e fegg. Che preparar do velse per la di 
lorconfcgrazione rLcz. 50. n. i> Con qual rito celebrarla ! 
Ivi nitm.i. cfcgg. Gli vicn prcfcrittodaDioil Sagrifìno 
cotjdiano. Ivi num.j». e feg. H4 ordine di numerare il Po- 
polo: e perche ì Lei. 12. n. I. e fegg. Di falibi icarcun vafo 
dibronto per lavatojo de' Miniflri del Santii.irio . l.ez. fj. 
nu.i. e fegg. Di comporre certo unguento per la faniifica- 
itione ,non men del Tabernacolo, e fuoi anncHì, che de" Sa- 
cerdoti. Lez.f 4. num.i.efcgg. Ed ilTimiama,da bruciarli 
ogni di fui proprio Altare . Lcz.jf. num. i. efccg. 
MULTA di 30. Sicli eontra il Padrone del Bue , che uccideile 
il Servo di altro Padrone. Lez. tJ- num. s- Se la medefima 
fu Ilahilita per la uccilìoDQ il dc^ Servi ^rei,come de' Gen- 
tili Ivi num, 8. e fegg. 
MULTE , Se poflàno applicar^ A\i Camera Vefcovilc 1 Lez. 
37. num.ji. W'Spsnolt , 



NADAB , ed Abiu , figliuoli di Aronne. V. Mosè. 
NEGLIGENZA noìi può cadere in Dio. Lez.jj. nu.ij. 
Neil' huomo non dalli fenia peccato. Ivìnu.14. efeg. Sua 
.Etimologia . Ivi num.iS. Suadiffiniiionc. Ivi 11.17. In che 
diflcrifca dalla infingardagginc,ò dal torporePlvi n.iS.e feg. 
NEGLIGENZA nell'olservanza delle cofeminimc, che mali 
effetti produca; num. 14. efeg. Qual maledizione è 

fulminata contra i nL-gligeiiti nel Sa^ro Mìnifiero! Ivi n.17. 
Rigore de' Sagrì Canoni , e pene inflitte da quefli. Ivi n. 19. 
V. Folitezia . V. RubrUbt . 
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OBBLAZTONI Eeclefiaflichc , cominciate fin da' tempi 
degli Appoftoli , LCT..38. num.2fi. e lég. Difinelsc, ven- 
gono riordinate da' SS. Padri. Ivinum.i?. Ricalcate da' Sa- 
eri Canoni . Ivi nu.18. Quali quelle , che devono rigetiarfi? 
Iviniim.a;. Lcriccvutc, comcdcbbonfi partire da'Sagri 
Mìniltnrlvin.jo. efcgg. Pena contragli Avari. Ivi n.j4. 
- . ' Quftli quelle , che più piaccianv à Dio. Lei. ; i. n. 1 1. c fes^ 
.OBBLIGAZIONE (fc-Criftiam in dover ubbidire ailaiegg^ 
Bccldìaftica . Lez^j. aa.js. e Ceg, Minaccia di Dio contra 

Él'iimbbidicnti a' precetti Sacerdotali . Ivi nnm. 37. 
IO , purismo , voluto daDio per le Lucerne del Tabema- 
, -!;Dlo'.Lez.48- nuni. 11. Vi s'iuftindeva conifera perniano 
■ di Aronne, e de' iuoi Figliuoli , Ivi . Convenevolmente ulk- 
vafi J'OIio, e non la cera . Ivi mini.17. e iS. 
OMICIDIO volontario, punito colla morte de U'uccifore. Lei. 

31. nnm. 1. Per localiialcvienordinatodaDiounluogodi 
. rifugio. l*i-n.a. . Qiicftonun giovava» chi uccideva taluno 
' conjftudiateinfidie. Ivio.3. Nè^nya addìo per lo prodi- 
torio. Ivi < Sefia4o fidso l'omicidio proditorio, che i'infi- 
. jdi<rfb ì Ivi , Omicidio , più grave della tK&emmia . Lei. jj. 
nnm.?. 

ONICA , Che fia ! Uz. sì. num.i. 

OPERA , Asttiflmaria , qual fia ì La. 47. n.7.ef^. 



PALLIO, uCàiì dal Papa, da' Patriarchi, e dagli Arcive&o- 
vi nella Melsa Pontificale . Let. 49. n. 30. 
Pani della propofizionc, perche cosi detti i Le7.4ff, iinin.9. 
Loro numero. Ivi n. 10. Chiamavanfi anche Pani Santi, e 
Pani Sacerdotali . Ivi nu.ii. Come coilotavanfisùla Meo- 
fa f Ivi nuin. 11. 
PARRICIDIO. V.PeBa. V.-Pum Mi/iclo . 
PARROCCHIANI ,comc, e quando tenuti per lo bifogno 
, delie loro Parrocchie ? Lez.fi. nnm. i . 
PELLEGRINI , e Foraftieti , come devono aniarfi ? Le?,. 3 r. 
num. 4. e Let. 37. num. 10. e ftgg. Con qual' amoreallog- 
giaii 



in I V D I C E, 

^i.ili in Bcrtinoro, Città d^lla RomaEna; Ivìnum. ii." 
Vis A. V. Mii/ia. 

PliN A di mone coiitra il figlio , che percuote , ò maledice il 

P:uh-L-. I.c/..3:ì.T)tiiii.4. 
PLNA (ÌL-1 Padrone, clic ammaizarse il fervo in atto di fcm- 

pli Ci.- mente perciioterlu . Lcz.ji, num-y. Quale , qiielladel 

pi. iczufscnte la donna gravida Mvìnum. io. 
PENAdclParncidio , iion prcicritia nelle dieci Tavole di So- 
. Ione 1 e perche ; lez.31. mun.;. 

PENA del Taglione. Lez.3a-11un1.11. e feg;. PietendeC di- 
pennata dalia confuetudine . Ivi num. iS, Non pregiudica 
alle Repubblicbe. Ivi num. ip, 

PENULA* lafciata da S. Paolo inTroade, che colà iaCC&ì 
Lci49. num. 38. 

PBUCLE, nemico della falfìEà, e dello fpergiuro . Lez. j?. 
. nuoi.j. 

VlEDE.W.^Bjèra. 

POLITEZZA circa alleco&fagre, lodata da S. Girolamo.' 

Lez. 4if. num.31. 
3>0RTIC0, òfiaAtrìo del Tabernacolo, di che grandezza, 

.cdìni^ualmanieraJìtaato? Lez. 48rnum. 8. Come, ecoa 

che chiudevall tutto il girò f Ivi num. g. c Csfx.' ' 
POVERI , come devono trattarli , quando firn debitori i La- 

3S. nmn.tf. 

PRECETTI morali dell'antica legge fono eterni, Lez. 3i- 
nel Proem. 

PRECETTI giudicali , quando dati da Dio à Mosè ? Lez.j i. 
nel Praeni. Non fi difgiunferg daiMorali:e perche! Ivi n.i. 
Perche non ricevuti da tutte le gentiPlvin. 12. Apparten- 
gono alla virtù della giuftìzia . Ivi num. 14. Come difièri- 
Icono da' Cerimoniali? Ivi'nuni.13. e fegg. 

PJÌENCIPI Cattolici, e loro debito contra gli Eretici, ed altri 
di coniagiofa converfazione . Le7.,4i. num. 8. e feg. Pratica 
di Prcneipj , anche Eretici , contra tal gente . Ivi num. 16. 
Non ponno accordar loro Salvi Condotti , ò libertà dico- 
Jcicnza, fcn/.a il Romano Pontefice . Ivi n.ii. Danni, anche 
nella politica , da fintili pcrmilTioni . Ivi mini. 2::, e 2 j. 

PEOl'lZIATORlO dell' Arca , ibltcìuiio da due Cherubini, 
lei. 45. num. 7. e fegg. Serviva come di Trono al Sigaorc i 
donde parlava al Sommo Sacerdote . Ivt uiun. g. 

PSEU- 
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PSEUDO-APPOSTOLI Eretici, irrifori de' Sagri Tcmpj. 

Le1.44.num.1j. 
PUBLIO Malcolo, uccifore della Madre , cgme puaito da'Ro- 

manì Lei. 33. num.4. 
PUPILLI .cVedovc, riguardati con occhio fpe£Ìa!edaDÌo. 

Ltz.3S- num. f. 

R 

RAIMONDO Lullo, e fuo detto à favor degli Eretici. 
Lcr.41.nmn.17. 
S. REMUERTO dà la villa ad un Cicco in cvefimarlo. Lez.r4. 

S. Rlì MICIO riceve miracolofamentc il Saaro Crifma , do- 
vcLiilo ['.'ittc7./..ircClodoveoRc(]i Francia,'Lez.i4. ntim.i5. 

REPUBULICA Romana niaiid;! in Alene à copiare gli Scatiiri 
di Solane . Lc/,.3 1 . num. 1 j. (ili li {tendere in dieci Tavole. 
Ivi. In diic^itri; ti fciivcre i proprj . Ivi . Quindi la legge 
liclledodiciTavoìc , Ivi . 

RITO, prck-filio j.^T 1.1 àmfcgiM.iSnc dì Araiine , e de' Sa- 
cerdoti iiilVriori. Li/.. ;o. 1111. i. e IV3. R^pli;-avafi i-lt il'tcc 
j^ion». Ivi num 8. 

RCJ.M A cadde un tempo in mano dL''Gali:(] ri-Tclie'Lcj...^.] .n.i, 

RuSARIOM.iriai:o, Sp.ufa fjilc cniiia i DcrnuU). Uv.. 32. 
lium.n^. c Le/..3j. [1.2?. i^Jiiic ].\ rLi' 'jrru/.ioui.', ['diimodu- 
K ileuliodclveroDio. Li.v..jr. iiiirn.37. 

RUBRICHG , ó fian di.eriive, ò precettive, il non oHcrvark, 

. comuncmcnie non è l'enea colpa. Lei. 46'. num. 10. 

s 

SACHRDOTI, appellati Dei. Le?.. 31. num.5. Comecon- 
fcgravanfi iieirautica Icijac? Lcz.so. nu.i, e feg. e Lez.j^. 
tìwm.S.V. lina . 
SACERDOZIO Ebraico già cenato . Lcz,. J4- num.p. 
SACRILEGI , puniti daDio . Lez.;4. uiim.14. 
SAGRIEIZIO perpetuo, e fuo rito , ordinato da Dio à Mosi: . 
Lez.;b. num.jr. 

SACRIFIZIO della McfTa dee ofrerirfi ogni giorno : c perche ? 
Lcz.ro.n.iff.Vilìde'aflìQerc cotidianamcatc.Ivin.iy.c 18. 

E e SCHIA 
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SCHIAVO Ebreo durava nelU fervitù lei inai '. Lez. ai. n. i. 
Nel lètrimo licenrUvafì Ubero. Ivi num.i. Quando comin- 
ciafTero quelli anni t V. jimiB . Volendo concìnuarc nella 
fervitùf prefentavafi a' Sacerdoti. Ivin.f.PercontraTi^tui 
gli fi forava l'orecchio . Ivi num.7. 

P. SCRIBANIGcruita. zelaniìlTimo nel culto de' Sagri Ai- 
tar! . Sxz.ii6. mm.ii. 

SEDE Pontificale , vlto Trono di Crìfio . Uz.4.;. num. : j. Di 
quale ftima prefiò i^li aiuiclii Padri? Ivi n.is-e iS. Colloca- 
tane! luogo più alto della Chiefa . Ivi n. 17. Di quanta rìve- 
ren/.a appo i Preiitipi della Terra ? Ivi num, 19. Come piJ- 
niii Dio ì diiprcgiziatori? Ivi num.30. Conqtial fenti- 
meiito vi de' federe il Vefcovo ! Ivi .V. Falàijhrìe. 

SETTIÌNTRIONH nella maBBÌOfpartedivcnuto Eretico: e 
perche .' Lszoi- num. 3, 

SIGLO, moneta , valutata quattro paoli Romani . Lez. yi. 
num,;. Come iiitendefi , à mifura del Santuario ? Ivi n.4. e 
fé:;. Suopefo , mc7za oncia. Lez.r^- nLim.i. 

SMÙCCOLATOJ di oro , modellati da Dio per lo Candelie- 
re del Santuario. I.cz,4fi. nuin.^. 

SO 1,0 NE, A more della Legge delle dieci TavoIc.Lei.ji-n.ij. 
PiTche non prcfcrillè pena contra i Parricidi ? Lei. jj.n. y. 

SPAGNA , e Tua celebre Monarchia, dopo evacuata dagli 
^tirei . Le7.4i. nam. 8. 

SPECCHJ delle Donne Ebree. V.^afi diOronu. 

SPORTOLE delleCanccikricVefcovili non proibite . tez. 
37. n.iff.cfcg. Si efiggono, fecondolcTafse. Ivi n.30. 

SPOSI, ligati cò' tnalefizj. Lcz.jj. num.i j. Per Io fcioglimcn- 
tonon devono ricorrere a' Malciici. Ivi □uin.aj. Qualeìl 
vero rimedia ì Ivi. 

STATTE.che fia? Lcz.jr. num.a. 

STUPRO, come punito dallaLegge Molaica ?Le£. 34. o.iff. 

SUFFUMIGIO di odori , uTato da' Gentili . Lez^ry. n.j. 

T 

TABI-RNACOLO Mofaico, e iìia Etimologia . Le7.47. nel 
Procm. Suagrandcz7.a,edivilionc. Ivi n.i. Dicbecomr 
pofto l Ivi D. 1. e fegg. Vi fi adorava verlb l'Occidente . Ivi 
num. II. TA- 
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TAGLIONE > cbc cola fia ì Lcz. ja. num. i j . 
TALENTO Babilonicotcfuo valore. Lcz. jf. num.;. 
TEMPIO del SigDorcqilsmo debba rifpctUrn^Lc7.44.n.ii, 
Ilviolu'IoèSacriIcgia.lvin.ij. Tiene trà tutte tecofefa- 



TbKKAtiipromimone. v.iJcujixi. 

TESTIMONJ, devono guardarli dal dire ilfalfo. Lcz. 37. 
Iium.3. efcgg. 

TIMIAMA, efua compofeione. Lcz.tt. n.i. ci. Comebru- 
ciavalì sù l'Altare dell' inccnfo . Ivi num. 3. Proibizione di 

. comporfene finilc ad ufo profana. Ivi num. 4. Se ulato tal- 
volta fuora del Tabernacolo ì Ivi num.^. e feg. 

TITOLI, cbecofafbfreroprellbiGcntilirLez.4jr. nuiD. 10. 
Cbe^prcGbgliEbreiilvì n.ii.e ii. Che, appo iCrilUani; 
Ivi nuni.ij. Che diootaflèro i dodici Titoli eretti da MosÈ? 
Ivinum.i4.efcgg. 

S. TOMASO di Aquino , e fua dottrina Teologica intorno a* 
precelti giudicali dell'antica Legge . Lez.3i> nu.iS. e fegg. 
Circaallacompenfazione de' danni. Lez.ji.num.S. Intorno 
al tempodell'aoimazioDedel feto humano. Ivi a.iì. Circa 
al delitto di chi percuote Donna gravida . Ivi n.77. Intorno 
al VÌzìodellaDegligenzà. Lez.jj. n.17. efegg. Su'] divàrio 
della pena perlofiiriode' Buoi, e delle Pecore . Lez.34.n.ii. 
Intorno al potere de* Demoni nel formar corpi aerei ad in- 
ganno dcU'bU0n]O.I.ez.]j. DU.18. e i^. Circa all'ufo delle 
Dedmc.Lez. j'.mun-S-efegg. Intorno alla cautela del 
Giudice per ben Cnneoziorc . Lez. 17. n. 17. e feg^. Circa 
airAgnello , da non cuocerfi dagli Ebrei nel latte della ma- 
dre. Lez. 38.n.if. Intorno al numero delle Fefte della Si- 
nagoga. Ivin. tS.efegg. Circaalla cuftodiadegl' Angeli. 
\xi.^a.ptrtùiam. Intorno al dovcrfi punìre-gli Eretici, 
anche colla morte . Lez. 43. nutn.18. Circa al dover" edere 
promulgata la legge, per obbligare .Lez.43. num. 25. Sii la 
convenevolezza della coilruzioiic del Tempio . Lez.44. n.f. 
Circa al culto del Tempio, e delle cofe fagrc. Ivi n.ij. e 14, 
Intorno alla orazione, e fuc condizioni. Ivi n. 18. Sovra ciò, 
che confcrvofli nell'Arca di Mose? LEI.41. nu. 11. Intorno 
alla negligenza nelle cofe fagre , Lez.4fi. num.iS, Sovra la 
fiiuazione dell'antico Tabernacolo verfo Occidenie, e delle 
noftre Chiefc veifo Oriente . Lez.47. nu. t f . c legg. Intorno 
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al non aCo de' Cerei nella Le^geMofaica . Lei. 48. n. 17. e 
circa al buon' ufodi efli neli'Èìcquieil fiiffi-,ii;io de'Defiinti. 
lvi[imii.2i. Intornoalfenlbtropolt^ico dellevefti de'Sa- 

■ ccrdotiMolaici .Lei.4j. 11.14. Circa alle Velli fagre, pro- 
prie de' Velcovi - Ivi n.iy. elcgg. Intorno alle ragioni, per- 
che ccicbrafi ogni giorno la Santa MciTa. Lci.io. iium. iff. 
Ci.ca all' ufi dell' ineenro, anche nella Leege Vangdica . 
I.i:y..Ii.nnin.i8.eij). Intorno all:i virtii della libur.iliià . 
Lc/.si.niini.i;. Circa alla lavanda de' Sacerdoti Aronnici, 
pi ima di enir.irc nel Santuario . Le/.. 13. num.i- c de' Sacer- 
doti Vangelici , pcìtna della Santa Mdsa . Ivi nu. ij. e 34. 
Intorno alla pratica della Ciiieia Latina ia tifare il Iblo bai- 
amo coll'olio nella confezione del Criftna.Lcz. 54- "U-it- 
Circa à doverfi ufare l'incenfo nelle Meflc, c negli UlBzJ 
folenni . Lez.js. mitti. 11. 

TRASCUBAGGINE. V.iVé£Aje«2fl. . . 

TRONO Pontificale. V.SeJe. 

TURIBILE, figura di Criflo.Iez. fi. iS. 

■V 

VALDENSI Efctici, irrilbrl delle benedizioni de'pa»* 
menti Ecclefiafitd . Lez.49. niim. 
VASI di oro per fervigio del Tabernacolo. Lez.45, 0.4. 
VASI ,efirumeiitipci-iiro de' Sai;iifi/j. Lez. ^S. n. j. 
Vaso di bronzo ad ulb di LavaTojo , eretto da Mose . Lez.fj. 
nutn. I. Sua capacità dì 7J0. nieiieie , cioéjo. mila libre, 
di acqua . Ivi iium.2. Chi , e quando lavarvi fl dovea! Ivi 
iiuni.4, e leq. Come fabbricato dagli fpecclii delle Donne f 
Ivi n.im.7.èrei;g. 
VKDOVIÌ. V.-A^MW. 

VESCOVI , quando, c quali dcni potino ricevere da' Sudditi P 
Le/.J7. num. 33. Co' qiinli icniniiL-titi dc^-'-y. il'clcrc lu'l 
Troiiol'ain.ficile. Le7..4f. n. io. Rej.il.iti d.ilia W'igiiic 
di \''^ih iLigic \'i-ri;ovili . Le7,.4s. iium.j!. 

VliSPl-: fnaano le.\hli/.ic de'I-ranccH dal i\lilanerc.Lcz,4:.n.f. 
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non per vanità . Ivinum. 3. Difinginnanfi gli Ecclelìafti- 
ci, non curanti, che la prezÌo£tà delle domeniche. Ivi 
num.j. efcgg. Qi^li , e quante follerò le difegnace i Mosèf 
Ivi num.8. cfegg. DìefleTalcuaecomunia' niinoriSacer- 
doti, altre proprie del pontefice. Ivi nuin.ij. Loro ligni- 
ficato tropologico. Ivi Dum. i4.e ir> Seadoperavaafiiiui 
fuori del Santuario ì Ivi num.18. e 

VESTI Sagre> proibite nel commerzio proiàno a' Miniftrì 
della Chiefa Vangelica . Lez. 49, nam. 13. Non Tono elleno 
copie delle gentjlelche. Ivi num.33.e34. Corrirpondono 
lieiisi alle Moraiche. Ivinum. iS. e 17. Quali le propiedi 
ciareuno Miiiiftro Sagro? Ivinum. ìS. Loro millico figni- 
ficato. Ivinum. 3o."^Mol[cdi elle donale dalla B. Vergine 
a'fuoi Divoli. Ivi niim.ji. 

UNGUliNTO odoroib, prcferitio da Dio àMosè, dì quali 
arumati tucompoftu 1 Le/.. 54. num.i. In che quantità ! Ivi 
iium.s.ej. Coli qual artifizio 1 Ivi iium.j. 04. Adoperavafl 
per la fantifica/.ione del Tabernacolo, e fucparti. Ivinu.j. 
c S. Per la confegra/.ionc de' Sacctdoli . Ivi Jium.S. Se oltre 
à quel di Mosè , ne fii cornetto altro in apprcdò ì Ivi n. g. 
Che coÙl vietò il Sìffnore circa A tale niigucnto / Ivi D. io. 
Come lantificavall ciò , che il toccava ì Ivi Diun. 13. c Ic^. 

IL FINE. 
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SCRITTURALI 

SOVRA IL IIBRO 

DELL- ESODO 

PARTE TERZA. 



D. Aug. Epift. 2. ad Vo'ufianum . 

Tanta tSl Sacrctrum profùndiias Literarum , ut ìneìt 
quotidie projìcerem , ^ eas fi/as ab ineunte atate 
ufqve ad decrefitam feneButim, maxima otiOf fum- 
mo il'udio ^meiior e ingenio conarer addifcere ipra- 
ter fdem enim , tam multa , tamque multiflìciius 
tnyHerìàrum umhracuUs opaca , inteHigenda pro- 
fcìeatibus reHant ; tantaqtie , non folìim in 'verhis, 
^irùm etiam in rebus , lacci altitudo fapientia , ut 
annofijjtm'n y acutiffimls , JlagrantìJJìmis cupiditace 
dìfiendi Ifoc cotitittgatf^uod eadtm Scriptura quodam 
loco haàeti Gita confimmarverit bomo,tuHc incipiet . 
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FRANCESCO GIANNINI 
A chi legge. 

E I. l' enwe , cht mi fin io dato , dì far 
ufiire dalle Staape la naav impreffionf 
I dtll» Prima , t Se^emla Parte di qutfit 
I àUTtt Lezioni ,'Jfno i lutto H Capo XXX, 
I di' quaranta i sbt fieontengmo ntl Sagro 
I Libro dell' E/odo ; ho interne bavuto la fe~ 
lite forte-, fhe da Perfonaggio , intimo ve- 
neratore disi preànfe fatiche t mi ^ pargeffe la notizia, 
trovarfi in Benevento , ancor manuferiite , alcune altre Le~ 
aàoni cenfimilii dallo Jleffo Grande AUTORE compete , e ve' 
sitate al fottio ,f urliti quella fua infigne Metropolitan» i tid 
oggetto di poterfene à fuo tempo , per finimento inters £ tt 
ietl' Opera , firmare la terza Parte , terminata tbt fifoni 
la ffiegasione de' rimanenti Capi 'dì tal Codice . 

US perciò ufato ogni indufiria , per ottenerle : ma co- 
micbt , impedito il Zeìamiffimo PASTORE da varie , e non 
poche faccende del fuo efatti ffimo miniflero Pontificale , non 
ne havea Egli compiute , cfe Olio altre JÌf de'Jeguenti Ca- 
pi XXXI. e XXXlI.jSno alla di lui venula qua per l'ultimo 
Conclave , dove > tome fai , i rimafio affunio al Sommo Ge- 
rarsato della Cbiefa ì bi pure Rimate pregio dell'Opera me- 
Ff de- 
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itfinà \ e fer fervi» ducerà égli Eruditi preeìfamtnte ntUe 
ivint Seritiùn , nan/srìé ^JlJer^are ; ms in-guefittmero , 
tbe/eno , t tsli * lemt mi il riufeil§ bav^rit , pMlitiirit f^i 
ftr Uterza Pah* ignita fiUaSttoifÌ0,' '.: . 

Ad imitauane peri JeUfsttre iAw , U oBib't giadi'tM» 
non far mantart i ^a^tt fieeieU Parte TtrxaifiSri'tr) 
Inditi s il I. Jt* qutfiti Storiali : il JI. di' JUeralit^tì ejàfii* 
natii edilULdtlii Materie, firn prÌntifaU,,ae vi^-teii-- 
tengono. Ge£ dun^tu; epprófittati t evlvifilieèt 
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LE Z IONI 

SCRITTURALI 

SOVRA 

IL LIBRO DELL E§ODO 



LEZIONE LVI. 

Cap.XXXl. LibriExodì. Locitnifyut éftDomlitiu td Uey/it, 
■dieegt : Eeee , vtcavi «t «w<««e B^cktlfiHmm Vri , jWrV Mur Jt 

il rtymiamo'mmiitÉm hi SaOhtr/ii, mm'»t fiusftfM»fiMi\ 

ficim. ; , ■ 

Omunicata dal Signore 9 Mose la 
idea per !a eoftruitura del Tabernaco- 
li lo , dell'Area, del Propiziatorio, della 
I Menla de' Pani , del Candeliere , dé? 
I ducAltari j uno de)!' incénfo, l'altra 

I broiò^àConcà'di broii7.o, delle Vcfli 
I Pontificali , e Sacerdotali-, dell'Oli* 
I della fantifieazione.e del Timiama, &i 
di parere il Vcfcovo Toftaio [a] ychc- 
Mosi -jivcrcti temente gli rapprefentafle , diceiido: JMHiiè', 
^Kbti fitti toma i ^ toinrupefe hujui Stiittìuarìl , i;hc h me^fiìmi- 
fea bifficilc-Iiwar airtefici Talevoli à mettere' in cftcìiiionc 
%iisMriMlnrc!Kjiii|bftot imperocbe, àmiaHòtÌ7.l3 , •*/^<* 
'èwjrt efijuptr terram ^giti taliajdat ficen . Un si faito^iullo 
■ ■ . ' ■ , . . S i 3. , . tinio- 
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^ JDell' Esodo 

timore di Most, crede loftefib Abulcnfe, che rubìtocefralTe; 

. 7;icm-(r!«: Scio -Bd 

b idc^"-' > mia tjura è diii-ov vederi 

I. ^Pcrtìnto /ofa/»i e/ì TIomiinit ad Moyfcji, dicali : ecco , hò 
deftinato Befelecllo-'^^ella Tribù diGiuJa ,trp^^r"ton^agiio 
OliabboildiiTrìbrfdi Dan, ijpiali'hò mvtfftito dello^Spiriio 
diDio,neiapiendo amcndue di lipicnza , d'intelligenza , e dì 
fcienza ad extogitanda'm qiiidpùd fiiri/leri poiej} di oro, di 
a^gcMt^^di^bionzp, dÌmarmpi^igcQini;,edip^i.lbrtedi 

'^liiJrìferìld'partàxc'dcI'si^br't, ^Iràìriani diie <\\ieS.'d: 
Udo Storìijc ^ <m«m ,-argtnta , iS-ttf ,■ milcbi^cì eoo altri 
ÌD^rcdteiIn TpOSà $ertffi ìiCbrj^jai cotkiiftrd|^Ii Alcbi- 
miflidecantu&periiella, e fatta, nonché per Eattibìle? L'al- 
tro Teologico : Se una tal arte Ila in realtà lecita ì ed in qual 
maniera le aru'miceanichc debban confiderarfi , comedoni 
delniunificentiliimoDio ,edaimpiegarfi in fuo oflcquio? 
.,a. Al primo quelito, Qii.ifi.ionafi dagli Eruditi , eiiaiidìo 
cijr^a.al nom? . Chi vuole , che il nomt Akiiìmia (ia voce Ara- 
]^)ica, cbi Greca, chi Arabico-Greca . Il Padre ddKio[a], 
Cbe.ditrufainente tratta di quell'Arte, la rliiuia Ebraica. Ma, 
le incerto è il nome ^/ti/ffliii, più incerio è il tempo del primo 
ritrovamento di efl'a . Non convengono i Proieitori degli Al- 
chìtniftì ncH'ejKica: poiché, ftudiandofi di dargli aniichifTimo 
principio , Chi ne fi Autóre Ariftotile [i] nell'annn del Mon- 
do 3731. Chi Pitiagora .ncl'3ji4. Altri Salomone nel jojy. 
Altri Ermete Tritoiegiflo, dopo Mosè , che vifTe fino al 3583. 
AÌtri|Maria, forelladì Mosè mederimi), anzi lo Itcflò Mosè. E 
qui Dota il P. del Rio, efièr confidcrabile , che taluni non 
l'afcriyano all'odierno noftro Befeleelio, comi; Architetto, 
animaéftrato dalla fleCfa Divina, ed indlhbile Sapienza, ai 

qaidqaid fabrlfitrì poteft ■ 

3. Non me ne maraviglio io , fcndochc più antichi natali , 
per nobilitarla, fe le attribuifcono eapricciofamcnte da'fuoi 
partigiani ì dif^nandime autore Cham [c] figlio di Noe: e 
pur ciò èpoco, Ine^tregi^^go^oi£u'DeprÌIno,&fabro.ìiI^^ 
«efimo priiiio Parente Adj^òio.Qf]^ QuL^pcE&^'dicvd^ionQi' 
. - — ■ " -tanta 

trhtiH «mi. ì/KMii 1 1 1 V. érif.ÉKii'Mm*nt. 



Lezione L VI. y, 
tanto nobilitarlai dovecebbero ricardariì, che nonmanca, 
chi iaftima figliuola \file di un Nipote dell' empio Maomet- 
icjo] : oltre che Plinio [i] , e fecondo enb,ilP. del Rio, non 
allegnaalle fornacette degli Alchimifli piil antico inizio, che 
folto il Principato di Caligola, eletto Imperadore negli anni 
Domìni XXXV. che credette vederne la prova nel fondere il 
vero oro , col mezzo dell'orpimento . 

4. Se vogliamo pofcia dagli AlchtmifU imparare, ò alme- 
no udire le ragioni circa alla fulTifienza della lor Arte, ci 
rifpondono: Non ci perdiamo in parole : Veniamo al fetto. 
Cosi replicò à Raimondo Lullo Arnoldo da Villanova,preiro 
il celebre Canonifta Gio: Andrea . A Umile foggia di novella 
Kieomentazione , qnanto beoei e fondatamente rifponde it 
P.llaynaudaGeruitaCOf efière «wroMMmfovir. Sciocchezza, 
inezzia ? Nò . Indugia da cavar oro da colui, à cui fi promette 
oro . Tanto fperlmentò it Marchele di Bada > Eme&Oi che re- 
galò di molta fomma l'Alchimifta, die gli compofe in cala 
colla fua arte una'ccrti quantità di oro j &cenda entrare fra la 
compolìzione dì varj ingrédienti quello, che lo impoftare no- 
minavate/ci (polvere di fìnillìmooro), cheli vendeva à dol- 
ce prezio dalCompagnodell'Alchimiftaftedb, prclIoilPa- 
lazzo dclMarehefc. Ma, regalato l'Artefice ingannatore, 
egli , ed il venditore dellapolvere , ufcifono ben frefto dallo 
Stato del Principe , al quale rimale il fola oro , ricavato dal 
Jìifcb. . , 

j. Se dunque l'Arte Adl'jiicbimia è ingannevole per chi 
tratta con gli Alchìmifli , confiderifi , quanto fia per em non 
folo ingannevole, ma empia, e fcomunicaia , quandoèpro- 
curau con ane Demoniaca . Tra molti crenipj,bafU rammen- 
tare it riferito dal citato P. del Rio Id] de' Compagni di Gu- 
glielmo Collant ino, i quali, ripofta nella fornacetia la pentola 
cogl'ingred lenti proponi dal Diavolo, mentre fperavano rica- 
varne allbdato l'oro , fe la videro fpezzata innanzi gli occhi à 
forza dello Itrepito , eccitato dal Demonio j e dolendofcne fe- 
co, non riportarono altra rifpofla , che, La'Vorati , Jamrate , 
Lavorino pur gliAlchimifti, ma per imparare , fe in eSctto 
ptilà lecitamente comporfi dalla lor magnificata Arte il vero 
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ero I ed in conlèguenu fpacciarlo (cdu ingii;<ti7iit , Quiftìor 
nC) <gitai3d<Giurifii, c da' Teologi . 

tf. Per raficrautiva noa oiancaTO i Profeflbri della dett' 
Ane allegar teftimoDidcUa divina Scritiiiia[«3: Davidenel 
Salmo XI. ArgtntBm igne examinatmm ,pni»titm Terra , pur- 
gatmftptuplum; El'dra nel 4.'librO(qtuamDqucnoiicaiioEii* 
co , cap. 8. dire dall'Altifiiino , ch'egli Osi» ttrrem multam 
Bit^i , 'laàtfiatjktilt y parvum autem pahtrem , mnde autumjh. 
E Savanztno&io ipubbltcarnc l'aniGzio |ter mano del gran 
VangeliOa, cdA^oftoIo S. Giovanni, poiché di lui IcriHe 
Adamo di S. Vittore: De yit^i fieitanrmm , gemmai de lapi' 

^. AIIaDivinaScritmra ageiuneono uooatalc^ di pii) 
Santi Padri, e Sagri Teologi [*J : fra gli altri, S.Agoftino, 
il B. Alberto Magno , e l'Anglico S.Totnalb . Dopo quello, 
un'altro de" Filofofi, Ariftoiile , Plinio, Suida,MarGlioFì- 
cino, &c. Segue indi l'Elettcodi più Giurilconfulti, cioè Gìo: 
Andrea, 01trado,ed il Panarmitano. Apprcnb,di varj Medici, 
Ippocrate , Avicenna , Arnaldo da Villanova , ed akri . 

8. Ciò non oftanie , li Tentenza negativa è la foda , e piCl 
applaudita. Dal Cataloga de' Medici, de' Giurìfcomuiii ,de' 
Filolófì, e de' Santi Padri, l'antidecto p. Raynaiido le ne sbriga 
■con poche parole : Suffra^ìum bianavum , guod congkèa:ur, non 
«M> ( dot la opinione afTermativa ) zonfirmat ,fed ùbfmnihiif 
VERE' SAPlHNTIBVSexploditur. E con qual fronte mil- 
lantano^ non elker vietala l'Alctiimia dal diritto comune, fe 
]aE{lravagante:.r/>Dsi^cflr: di Giovanni XXll. ibttoii titolo 
Ve crimine fa/fi, annovera gli Alehimifti frai fal&rj , e tafsa 
per huomini infami ? Non polso quindi non maiavigliarmi di 
chi aidiite cfimerli da tal opprohriofa nota , colla &lita_. 
fciocca canzone (allorché non piacciono le veuerabili De- 
cretali de' Sommi Ponlelici ) : nonfuìffe ufii reeeptaai, fed Bfg 
ujii atoìiiam . Altro è dilTiniularne la pena , altro noH efscrvi 
la medciima fageismenle, e provvidamente ftatuita . 

g. Ai^li allegati derti della Sagra Scrittura lì riiponde, che 
quello dì Eidra lì verifica per la naturale produzione dell'oro 
ex lerric fitiiiere.: Don ^fèrottem^orim. Lepaiqlecti Da- 
vide fiverificauo nel cnicciuolo, in eòi l'oro vero, enaturale 
dipone la fcorìa [e]: c Gnalinente>la mani&tnira deUcTO^IiCi 
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ntrirertlte itmroda &;Giof atni i'mlmui» , M»AlclMs,«£k 
»tdfirSit*d*m.t bniaUmentB giudks il Ibvialoduo P.Bijr* 

10. Sefia , che concludiamo contra gli Alchimiài col mia 
S. Tomafo, da' loro fautori érroncamcnte citato. Il Santo 
Maeftro nel i. delle Se» teme dift.7. qu.3. art.i, ad erprarsa* 
mime AÌQhitn, che %\i Mchìtal^Lfacittitt aliqKod,JimiUjtan, 
quantim adaccldeutia exteriora i fti nonfaeiant neramomniat 
La ragione è tutta preù dalla Filofofia ; quixdam Joraic JÌA~ 
fiaittialet funt, quai nullo modo art iadiiccTt {mtefl , Nè altrimenti 
infc^aa nella a. 2. qu. 77. ut. i, ai primam , ièndoche ivi fer- 
ma , non haver l'oro alchimico virtù fanativa , ò curativa ia 
alcuni morbi, come il naturale: enelcafofolojyf^ru/ifi' 
tkbimìMm aurum viraiu , concede, che eoa tjfet illicicam, auratit 
fra mero Dendcre . DÌ quà fcguo , che , dato ex peffìti/i tal' oro | 
potrà quello meritar' il prezzo dell'oro naturale s non già rica? 
vafi , che ii- Santo Maeftro ammetta» iti faiio effe , darli pei 
vero l'oro alchimico . 

11. Corrobora queftamia ftiegaiiDne il dottiflìnio^Mon- 
%hor di Avilà. nella qu. 10. \b] : Akbimifljt ptffunt iàdacirt 
accidcBiia aUqua atri , wiargeeci , kob lamia firamia/iih/ìaiKia::- 
lem: si perche non baila il calor del fuoco à fiippiire alla effi- 
cacia de' raggi iolari , si anche , perche i/oc dtbet fieri , ubi efl 
vÌTtat mincralii : Donde deduce , che l'oro alchimico mvbtH 
bit operationes cunfeqaextes veriunauTumffecaadìlmpnpTietatet 
Sfeàei. 

11. Dall' eJpoHe dottrine ccnfidcri l' Alchimilta > le Ha 
ficuro in cofcienza : e tema, perdscrc dal citato Raynaa- 
do dichiarato incapace di afioliizione t fé-perlìftc nella lua 
dannata profèflione . Non vi fembrìKiana tal latenza j e per 
quattro ragioni . 

la Prima ^er Io fine. Se il fineiil guadagno; si fatto oro 
non ilpacciabile nel commenio civile per la citata Eflrava" 
gante: Spandtmìì» arUdu.^ . 

La Seconda per lo modo: intervenendo alsalfpelsa la in- 
vocazione del Demonio, e quafi tèmpre la vana olservanza 
DCl manipoUrc la lor compolrzione . 

La 'Terza per lo tempo, che lì perde in afl&re iuccrtiffi- 
tnb ■ inaffime , il proprìo uffizio > ò il dd»to della carità , 
•_ ■ • ■ctet- 
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c&jftnù gTitlufl operar; ad altre faccende Verificandofi di Inai 
( giufta la rifleflìoDe del mio S. Antanino re]) U detto dell' Ap- 
poftolo ; Stmper iifuntti % iS euequiott aà fàtutiam veri- 
tàlli ftmpietiiet'. ■ 

La Quarta per le perìbae , le quali bac arte depanpcratiur, 
come teftifica la rpeiienza . 

13. Imparino quindi gli Artieri onorati le Arti,dal Signo> 
le fpedalmcnte inrpiratc, e non quelle Turcitate dalla loro faa- 
tafia, e mollo menu ioftigatc dal Demonio, che folo sà rifpon- 
dete '. /anorate , lavaraie : comeudiUe. Rìufcirono Bcfdecllo, 
edOliabbo ne' loro artifici , poiché repleti SpniiM Dii : ed in-» 
fieme apprendano iooftrìAnefici dal ReverendilTinio Abate 
dìTuitzS. Ruperto: bai, vel omnit anei efieDiidona{c'\: c 
ricoDolcerle colla dovuta gratitudine , impiegandole in buona 
parte in di lui olsequio, come nelle opere delle fiie Chiele , 6 
degli Spedali.- Tanto imploriamo a" noftrì Fratelli Artieri 
( che ci fervono io tutte le noftre bifogne) , colla fotita recita- 
zione del SS. Rofario , da Noftra Signora . che non è Maefira 
d'ingannevole Alchimia > ma vero OPIFICWM EXCEL- 
lENS N/fFVR£ : ficome ce la propone Arnoldo Bofiió 
puinelitainel iiio Lituo Dt fiunnofM yirgfm [<0 . 
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LEZIONE LVIE 



Eh tapJOCXLExod.vcrr. i i. Ec locuias cft Domhumd Moyfen, 
A'ecMi LoqMerefilih Ifracl, & dkss ad coi: l'iddi ,ut Sab- 
iataeimemcuftoàiatis , quia Jignum cfl intcì- me ,ÌS voiingc- 
ficTammbufveflris , ulfiiatii , qai.i Ego Doniìiitu , quifiinUi- 
fico'uos : ufque ad v.iS.& 17. iiiclulivò : Cnjhdimn firn Jfrael 
Sabbmiim , & ccUbrem il/ud isgcncvationìbiufuu . Palìmu cfl 
fsnij/iiermim intcrmc, <S fiHos Ifrael , ji^n-jm.pte perpamm i 
fex eitim Aicbui fcàt Daminus Ca;litm , Terram, & iiiftpUmo 
ab opere ceffavit. 

DOpo haver il Signore deftinato Befeleello , ed OUabbo 
per Architetti del Tabernacolo, ricalcò la onèrvaaia_< 
del Sabato , aecioche , aidiredel Vefcovodi Avila [/i] , non 
credellcro sii Ebrei , che per quella fabbrica folle permeUò l'o- 
perare Qcl ìanto di della generale cellkzioiie da ogni lavoro j 
Ifa^iusnendo il grande Iddio la pena della morte contra qua- 
laaqac tralgreflbrc: qmpuUueHt illad, morte. mtrht ut Qi] : e qui 
nel Mondo, à per fentetiza di pubblico Giudice , fe la trafgrelV 
fione folle provata )ò per mezzo di panicolar perlòna, ove- 
ro dì (]ualche bruto , cotae niÌQÌ&rt accidentali i 
nell'altra vita, colla morte perpetua nell' Inferno, /unr^Hiww 
rem maxìmi crimims ,rea>ndo il fentimento del P.à Lapide [cj: 
il qual precetto noti era percelTarenelleiìitaregenerazioiiì, 
come paBiim fempiteraamiiiter m filitti Ifrael{d'], fi^uìi 
dichiarare lo ftellò Signore . 

Da q^ueita lettera ricavo due queliti al folito . 
Il Primo Storiale : Qiyndo , e perche fù inftituita fella il 
Sabato i e come doveva □llcrvarlì ? 

Il Secondo Tcologico-Morale , circa alla iioftra obbliga- 
zione in Ikniificare la Domenica , da noi Criftiani forrogata al 
Sabato Giudaico • Ma di (]Uclto Teologico parleremo a ìtiiira- 
nienie nella feguente Lezione , non eccèder oggi il tempo 
prelcrittaalragìonarc j e maggiormente , perche traitafi di 
una materia, i2ie hd bifognodiipefiale uìtur.i propria, ed ani- 
cadichi fà Lezioni, che devono inftriiirel'inielletto, ccauie- 
Jlarloà non efièrefedotio . 

G g I Pre- 



10 Del l' Esodo 

1 Predicai ori fi affannino in perfuadere laolfervanta del- 
la feftaa'Crifliaoi. Gli Uditori ne confedlino à piena bocca il 
debito : bensì i più in pratica la traferedifcono i e trargreden- 
dola, pretendono di fanrifìearla. E come? Allegauo opinio- 
ni non l'^ddcsii la incudine della Teologia , overo firafcinanfi 
sù'l mal'efempio de' slrontaii , e iàcrilcgi profanatori s il che 
vedremo per minuto nella feguenie Lezione. 

I. Quindi al quando della inftituiione ditalfefta.Iofenuo 
la fenteoia di molti , e gravi Dottori , die vogliono laniificato 
quello di, c dichiarato feftivo.non iblamcntc iiclla legge fcril- 
ta f ma prima tiella legge di natura , e fin dalla crea j;ionc del 
Mondo , allorché il Signore [d] bcncdixh Aid feptimo , & fanSi- 
fieawt i!km . Nella legge di Mose fù Icritto [i] : Memento , et 
tiiemSabbatì fdiiUifii:ct.Dmt^ie non fu legge nuova(nota il Chc- 
ricato [c]) : e fù quali un dir apertamente al popolo : ricoTi^i, 
td babbi in memoria il precetto , dato jÌH dal prìiicìpio del Mattile l 
oltreché nel Tetto odierno lì ridice Q<] ; m'dat , atSabbatnm 
wtum cuffodiaiir.Vormola di parlare lovra di cofai^ ftabiliu . 

3. Accuratamente quindi il P. à Lapide, l'accennato 
Tdloddcap.3.dclIaGenelì: BtaedixitDmtdieifeptimo, & 
fimtlificavitillum: confiderò , ehe/à/r hic pnctftum Aivinum , 
«0« «o/Btw/r, perche fin d'allora hoc fcpum infliiaÌ! Deus , coli- 
queutluitab AJam , ejufque pofìerit : E perciò non leggiamo 
nel Pentateuco precetto più inculcato di quello del Sabato j 
-ed io ne hònumeratododici luoghi [fj. 

3. L'oHervanza fu si ftrettamente voluta dal Signore , che 
ne dimoRrò chiiriflìme prove nel pafcere il Popolo nel Difert» 
collaManna , facendola nel giorno, antecedente al Sabato, 
piovere dnplicaramcnre , e confervandola perdile di Tenia pu- 
trefazione , contra ìiiolito : riiVegliandocanromigliante pro- 
digio erilracli ti à ririgliarne la pratica, iniralafciatancl tem- 
po delia loro fcliiave/./a in i;gitto, 

4. 1; perche premette tanto il Sir^tiore nella ciiftodia del 
Sabato > cli'c la Seconda parte del Primo propofto i]ue(Ìto . 
Giuftamentc doveva quel popolo fefteagiar tal giorni) in me- 
moria del beiiefiiio della nniverfalc crea/ione , da cui ceisó 
il Signore nel Iciiimo di della prima Icinmaiu del Mondo, 

che 
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che fìi il Sabato. Cosi infei^na il mio S. Tomafo in opuH 14. 
cap. 14. l^olitìt Deus , ut cajìodirrtur dici anni, in memm'am, 
quòdtmnia crcaverat in fexdiebus, èSinfipt'maqBÌevil, Elu 
ripete nella Prima i.qii.too. art.r- ad 1. e nella qu.ini. art. 4. 
ad. IO. Siilemmtat Sabbati celebrabatitr in mcmoriam creatiomi 

j. Quella è la principale , e pi" forte ra!;ione della diputa- 
y.ionedtl Sabato al culto Divino,- bfiiclie altri [a] vi aggiun- 
gano , e ri-imenie, ire.ilcri motivi : 

]i Primo ili meinona dd beneù/jo della liberazione del 
Popolo dalla fervitii dì Faraone , feguita pridié Sabbnti 
cioè il Venerdì : ed k prelbdalle parole del Signore nel Deute- 
ronomio al s. [0 n'mtMO , quÒdfertierii /» ^gjpto , & edm~ 
xerit te indt fìnaiinui Deut tum i ideino priictptt tibi , ut eifer- 
mret ditm Sabbati , 

II Secondo ricavali dal noftro Tetto utfciath, foia 
ego Dominar, qui fagflificowi : ÌD ricogmuoDC (fi cflerc flato 
preeleitoliraelio, frà tante nazioni, per popo]t> fpezialedel- 
l'Altiflimo . 

11 Terzo per generale ripofo dalle fatiche di fei giorni , 
giuda il rcsiftrato nel Deiitcronomìo al [i] : ut rcquiejiat 
Jcr'jas laui , & ancìlla tua , ficut ti tu. A" quefto intendimento 
potrebbe applicarli il detto di Democrite [/] , eie la nopra vi- 
ta tjhiza i giorni feflivi , ci riufcirebbe, tome una lunga Jìraiia , 
fenza a/leggiamcnto à chi viaggia . 

6. Ne fomiglianlc fella del Sabato fii inftituita , come ca- 
loEtnaroito i Gentili prellò Diodoro Cg] , perche oli lìbrei la 
foien^iz^aI1croi^o^o^di Saturno, à cuieni<juel di dedicato: 
c molto meno in onord] Bacco , appellalo Jnto/ , al riferire di 
Plutarco [i] : ù per lo fognato motivo di Appione Grammati- 
co [1] , clic gli Ebrei , pcrcoflì , nella ufciia dall'Egitto , da 
piaghe ncU'unguinaja , chiamata dagli Egijzj Subbaia , ne for- 
iero liberati nel lei timo di . 

7. Udita la r.igg ione voi e/.za della iaftituzione del Sabato , 
iarete , dileiiiliìmi , curioli di fapeine i riti , co'qnali dagli an- 
tichi Ebrei fi follennìz.zava tal celebrità > e come celebrali da- 
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gli Ebrei moderi! i , dopo ia. riprovazione della Sinagoga .' Ec- 

I. Oaiue opm nmfaàctit in co , prefcrilTc il Sic;iiore nel Le- 
vitico al 1. ["} i quindi era, die in.'meno apparecchiar poteva- 
no i cibi ; del che nchò recato tcQò l'elempioriella miraculofa 
Manna , che non pioveva nc\ Salcio . Divieto da rnicndcrfi 
colla moderazione, clic da in propofito il dottìflìmoTofla- 
to [*] i imcUigc , fi pmpmiiiiu cjjtt muroja ; come coqune , tcr- 
rtre , iSc. i non già il nicaldare le vivande i come praticafi in 
Conclave . 

II. A'ùii fuictnécth igaem per diesi Saiiatlle} : ma pari- 
mente colla moderaiiofic dal» dal P. àlapidc[rf3: edcogaeg- . 
dotatos, non già adjecalefatitniiim. GjOamcriniiovatone' 
noflri Noviziati nella Camera, detta del fuoco, ove inottri 
giovani pollòno nelle ore flabiliie rilcaldarfi , ma non cuocervi 
nÈmenolecaftagne. 

8. ErainoUte vit-taio 

I. Ognicdntriutii di vendere, c comperare . Onde le buo- 
ne Donne iwm/'ijH/'idro della fej-oirura dclfiedcniore noiLi 
potettero comperal e gli aromati {e}. 

II. Il tralportai eziandio qualclieneceflàrìa malTerizia ì e 
però fù rampognalo i! Paralitico della Probatiea , perchefi era 
addollitto il giaciglio jfgiidandoIoìFarifei "autìetttìèi 
toìhre graialam . 

III. Il viaggiare: mi/lui egredimir de loco fm,dic fep-.ìsm . 
Era bensì lecito il paliìj^giare, come ne habbiaiiio l'cfcmpio 
in Criflo Signor Noftro;'il quale ambuk'.-.n per fai,, S.u:tstc [i]; 
ed anche il camminare per. lo fpazio di un iiii,;;lio , a! iendre 
dcll'Aqitileniej òdi due, fecondo S. Girolamu [ ; ] . clic am- 

9. Del non viiiGsìare furono si lup-rlll/jo;! i iJolitei , che 
il lijroiiio [^] noiò^di clii . clic in quell'ahiU) , in quel luogo , 
ed in quel lilu.cliL-lì rirjov.ivano,ricniro,ò:i:oridi Cafa, in 
piedi ,òa Itdcic , fc re n^n.iuo luLIoiI di . Un di loro , Pilota 
per piufeliìone , comincialo il .Sabato, quantunque il Marcj 
folle in remirclla, abbandonò il timone, ed incitalo à ripigliar- 
lo , nè meno à forza di sferzate fi moHe di lìlo . 

IO. Non 
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10. Non potcvaii inoltre E^uciTeaaiare i ed i Macc.-!;-.'; lì 
contentarono didire.efaie fa] : wr,i,iii.-ur i» jì-.oU-.iuur >::- 
Tira : benché pofcii, vuol'.- il 1>. à Lapide ['0 ,chc i ibpiav.vjii- 

loVi .iftcnL-vauo d^lmliie-aiar'armi, ma aDc^c:! d-il toccare 
quallìfla cola, fino li; fraudi dugli aib^ri . Lo tcftilk.i 1-j]o- 
ne CO ; r.cc r,,>n:m , nccfyon icm / f.lium dmire f.>, cjì , «ce 
fxttiium uUum .k.erp:rc : c i-crclò furono accufati i Diicepoli di 
Cnilu , che il) p-Kiriiodi ,S.i:iato iVtlicrole fplghe di frumenio 
dal Campo , p.r cdì pj<; avmiio . 

11. Gioitilo [J] narra mfme, che gli Efièni fi facevauo 
fcrupola difcivire nelSabatu,ciiandii>allc neceffità corpora- 
li j ed aggiugne Origene [0 1 che alcuDÌ diponevano, per non 
portar pcfo nel Sabato , le Icarpe , fè le fuola eran manite di 
chiodi, comecoltumanogd i noftri contadini : ed altri ripu- 
tavan reato portare qualchcpelofovra di una fpalla, ma non 
già fom amcnduc. 

11. Con sì fatti riti gli aniichi Ebrei cuflodivano il Sabato. 
1 moderni ve nL'aogiiinaonode^lialtri,non meno ridicoli 
come il non aprir lettere: non ilmoccolar le candele; non muo- 
ver qualunque cofa,anche le foura di eJlà vi cadelli per avven- 
tura ò cera , ò altro : non toccare llriimetiti fabbrili: 
non portare addogò aghi da cucire ; non batter la porta col 
folito batiivello (dice il PrevolloChericato, alla Veiieiia-' 
na) [i'I i non .ictcoder ftiococol foffietto, macella canna : e 
filialmente cl.il \'olar(;rrano [i] crefovol"ariflimo ilfattodcl 
Giudeo ili Inghilterra , caduto nel di di Sabato in una cloaca , 
il ijuale ad ^ilcuiii C: iHiaiii, accorlì p^r rilevarlo, rifpofc : Jjfr- 
ba!a iivflra ci,,: , ,!.■ l'ir, fu; ^_erc : nia, Chiedendo pofciaj 
ajilto nclLi iUlil-iiIi.- D,.iiKi:ica , da [-.o^lri fugli acutamente re- 
plicato 1 <S 1;. r;-/!yj if.'i:,!. i,i , S , ctMrabit ibidim . 

13. Appicudi.iiiiij da' uà; rati riti, quanto fiamo noiCri- 
fliaiii obbligati alla laniifica^i .nic della Ucmenica , non ura- 
volà , come asli Lbrci il Sabam . 1-ù Lrcfia degli Ebionitì [0 
nelnaicìmeiiio della iioftra Ciiiela, voler da noi CriHiani con- 
tinuata la olièrvan/.a del Sabato, quantunque rip re fi da S, Pao- 
lo nell' Epiflola a'Galati [*], a'Romaoii/Jjeda'Colollen- 
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fi [«]: perloclie ne! Concilio di Laudn(..i,tL'lclirato fr.i'l Con- 
cilio JiNeocefare:! dd ji^.i^uì il ColìCìIiqUi N:.,-.i tici r-f-li'} 
a! Canone ^s- fudecreiaio; qaiil f.un opmtai Llirijìianai ju- 
iaizare , È Soblmlo oliari , feil etis Uh àì( operari i quèd Jl reper- 
ti futyiil! judaiiames, analUma fwt à Chriflc . ES.Gregorib. 
nelCan. i-'aietiit. De ccifacTani'ne diQ..}. ìppeih prxJicaiorct 
^Hticbrifti 1 qui die Sahhmi aliquid optrarì prohihcnt . 

14. E Predicatori del Diavolo, non che deli'Aoiicrifto , 
fono non pochi peflìmi Crifliani , che nella Domenica , in cui 
il Sabato e trasferito , in quantum cft practptum morale , come, 
col mio 5. Matìftro nella a. i.qu.iii, art.4. adpTinium,vì 
piegai nella mia Leiione XXIX. [e], profanano il Santo di 
del Signore colle opere fervili , e peggio 1 colla rcicA dellci 
IcofiumatilTimc azioni: E ptirc le nollre fcfte fonodeputatcì 
adopera pieiatit , infegna il Dottor Angelico nel cit. opufc.14. 
come veacrctc o|^otto ncUarifpoOa al fecondo quelito Teo- 
It^ico-móralc. 

Intanto preghiamo colla confiicta noltra reciuzione del 
Santillìnio Rolario la BeatifTima Vergine, riconofciata dal 
mio B. G Iacopo da Voragine [J] Sabiatum, ÌM^KoeiiiMÌf.-Ìt 
Detti operagratUt ad aflifierq colla fiiaprotexionc, affinchc 
nelle noflre felle, figurate nel Sabato Ebraico, Ècciamoope- 
re da meritare, colle lite, la graziaancoia dcldi IciDivmo 
.Figliuolo . 
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ExCap. XXXI.Exodi. verfij. Viden, ntSMaem 
mettiti cttftodiaiii . 

GRavofidìmajpcrochecon pocafpcranzadi frutto, mi riii- 
fcirà oggi il difcoiTcre , fecondo la vera , i.- non im- 
belletata Teologia, della obhligaz-ioni; di Noi Criltiaiii in_. 
fantificar la Domenica , lòttcntrata in luogo dd SabatoGiu- 
daico, nerglì quindici Mifterj 1 che vi recai nella mia Lezio' 
ncXXIX. [e]. Haverò da porgere in mezzo di voi le li:omu- 
nicaie pratiche maniere, colle quali iì profana ilSanto^dl del 
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Signore da più di coloro meJelìini , che con elTs fi vantano 
di l'antificirlo , adducendoli per ragione : mi praiicafi : cosi 
coflumaji: non iiUToduciamo noi ab:ijì: calchiamo la flroda afSo- 
dma dalli! confasiadine . Odafi S, Agoftino, che cosi parla [o] : 
Iberno coaj'acludinrm Taliuni , iS ticrilali prapoiiat . Contragli 
alleganti limili confuetudini mi Ak lenaS. Opriano£A] , per 
crdamarc ad alta voce ; canfaetudo impidire mw debet > quoai- 
n*t verUat pr^ualiat , iStiìHcat'. £aceiido.nÌdipìù faperer die ' 
I^MtfVtrilaiicomTariU! , cft ahlendus [c]- Se McdU incorre- 
rci nel reato di quc' Vefcovi , riprefidaGio: Vili. Som. Popt. 
DeU'S74. Riprenfìone pafsata nel zm-j. della'dià.Sf . ftciegih 
tulpam buhei , gui , i]mdpoteficoTrigeTe.,negli^temeadùTe; c_» 
farci dichiaralo fautore, promotore, e proiettore di racrìlcgj 
dcte&abili, da S. Innocenzo I. nel Canone, daini moltoìn- 
nanzi pubblicato nel 4io.chc leggiamo nella dift.S j.can.j. tie^ 
gligeti,tu»i pi^^etitThate pcmitpis,mhil aliai ip,q»àiafimiTe. 

1. 'ffittìamo dunque per fodo fondamento della dottrina , 
cbefpieghetò , le due malCme del mio S. Tornalo nella 1. 1. 
qu.tsi. art.4. La prima nella nfpo&a adptìmum, clielafan-- 
tificazione del di della fella perfevera appo noi Criftiani , 
nientemeno, che prellb gli Ebrei, in quamumcfì pmceptum-, 
morate. Li leconda nella rifpolìa al terzo argomento dello 
ftcflò art,4. che l'oH'ervanza del precetto: S abbaia fanUìficet : 
confifte in due pratiche: La prima, ut homi/acci rebuiDivi- 
ttii : La lecoiida , at ceffii ab operibut . 

1. Hor Sii quello fondamento alziamo oggi la fabbrica^ 
della noftraLciione, e principalmente circa alla ceflaiione 
dalle opere fervili , Elleno fonoconfidcrate dal S. MaeBro dì 
tré forti , quante per appunto fono le fcrvitù , La prima , qua 
homo fcnit pccLato , jcciwdìimilliid : qui facit peccarum , ler- 
vuseft peccati [d] : La feconda, qaa bsaio firvii bomini,fi- 
cmidìiiìi ccrpui : La lena ejì fervìiiit Dei . Di quella ter7.a non 
occorre parlarne i bensì dobbiamo pregare Iddio i conceder- 
cene l'onore i fendoche in tal fenfo la noQra opera fervile ci 
riulcirà opus latria verlb il comune , eSupremoSignore : come 
oèmen della prima, perche molto , ed à proposto fi ode^ 
cfclamare il Predicatore in quello tempo qusrcumale , che fai 
fadi pectaim , fimu eftftàui . 



i.Vc- 




Digilizeòby Google 



td JDell* Esodo 

3. Veniam quindi alla feconda. Niuno nega colla lingua i 
fra Criftiani, elìèrvì precetto, e per ciìb la obbligazione di 
celiare da' lavori meccanici nel eiorno di fefta a poiché anche i 
Gentili né* dt féftivi &cean publicamente intimare , al rifinir 
di Sefio Pompeo io], atbomiuet/eabffinereMtopere, Niente- 
dimeno colla manodichiarano, moltilBme opere nondlcrà 
noi proibite , come già agli H)rei . 

4. Eraminiamone , trà tante 1 dodici lòie, che più dello 
altre, l'avarizia, illullò, ed il piacere riputa lecite , aozìfi 
propongono licu re incofcienza da taluno, cbeinfegna Ibvri 
la Cattedra , non di Mosi , ma dì Graitoreccliie , i cafi mora- 
li : e diamo comincìamcnto dall'opera de' noUri Concitiadt- 
ni , chianiata da'Sagri Concilj Opat male . 

5> Avverta cbi miafcolta, cbc non fi parla delfoloara- 
re, zappare, mietere, trebbiare, vendemmiare, raccorrcj 
olire, |hianne, cattarne, falciar fieno, òcc ma anche di te- 
ner impiegati i contadini iieiranettarelelìcpi, riftorarci pa- 
gliai, nettare colle fcope di Ercole le loro ftallc, come la fa- 
mofa di Augia, ed in una parola , alla padana , fan i rcjidj 
alla mùfferia . Tulle le narrale opere fonocoiidennale dapiù 
Sagrolanti Smodi : DiOriMns iij. nel ; jB. Cau.S. DiScia- 
lon iieUfo. Caii.i8. Di Arits il tf. nell' 81 Can.itf. Di Pa- 
rigi ilfi. nL-H'Sjji. Can.fo. Di Mfaii.x ndr84f, Can.77, Eper 
eh dannali refidj , evvi il noftro ConcilioProWnciale folto 
rAreivefcovo della Cafi nd it4.i. cap.jj. in cui fi proibifccj 
ogni fimizio lavorizio nelle nollre maflèiie . 

6. Santifiimi Decreti, canonìzaii da" miracoli . Un con- 
tadino , nel rifare una fiepe aperta { ECCO I NOSTRI RESI- 
DJ ), cadde femivivo à terra, percolò damano invifibile,cbe 
Jafciò fovra il di lui dorfo le cicatrici bagnate di faugue [i] . 

7. Alle opere di campagna appartÌL'ue l'altra, che chia- 
mafi a^VS CARPE NTARIVM , cioè de'Carradori , ò Cau 
Carrettieri: c con elfi i Mulattieri, chiamati qui f^aiicùfi . 
Qjiellc , oltre al liidetto Concìlio Parifienfe , fi vietano da'Si- 
nodi Ebroìcenlè delifif. e Bordigalenfe delijSj. eprima, 
predo noi, proibille l'Àrcirefcoyo Guidardì nelfuoConcilio 
Provinciale del IJ74. [e] , ove ìeg^clì : ytBuras bladoram 
fietrs no» lìcst. Predichi con gli Qridorì de'Dannati quel Cat^ 

rettie- 
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itelticre, riferito dal mio Erolt (per tiumiltì fattoli cfiiamarc 
ilDircepolo) , condottoÌDifpirilo nel Baratro infernale, ove 
videuu carrodi fieno , che doveva briiciarflr(.vra le lite fpalle 
ìgnude, perocheiDgioroo di Domenica l'bavevacarre^ato 
co'fuoibuDi \a\ . 

8. Aggiugniamo alle opere de'Campagnuoli, eCarrettieii 
qaclIede'Mugnaii come efcrcitate ancor perlopììiinCampa- 
gna.ll mkiS.AntODÌno[i] in^m: In mBleadinit ad aquam^nft 
ai ventUK^u^Jhtmogaa Optra bominit exeTcenlur,p»tefi fitvari 
«»/#««(/d Pairi-r, NON PROHIBITA A' PR^LATIS -.fi- 
SUI de miilendinis cum jumemìs. A* termini di quella dotrrina_< 
jinoftro citatoConetlioGuidaidi [c] {labili ioftellb , quan- 
lutique foggi ursa : in bac no/Ira Curia psmtemia perfunalis 
imponimr . Conììderìno però coloro , che portano, ù fan por- 
tare da loro giumenti grano al molino ne'giorni di fclta,racca- 
dutoad nn Padre di Famiglia , predò Sigìbcrto all'anno ii2q. 
il quale irovò la farina ,rido[ta m cenere da fuoco, mìracolo- 
jam<;iitc attaccato al lacco. 

g. A' Mugnai di acqua uniamo i Pefcatori . A' quelli il 
Cap. liLtt , exira, Leferiii, di Aleflàndio 111. permeitela-, 
pefcagione, ingmeme necijjnore i ma con tal IcEge , ui , pop 
fadam caflaram , Ecclr/ìii circumpiijìlii , fi' Chripi pauperihus , 
coii^rumiifiiciant periioneiH . E non lervandola prcfcriita tran- 
fazione , guardino i ncftri Pefcatori à que' tré del fiume Roda- 
no , i quali, ha vendo in una notte di Domenica tratte le reti , 
piene fino al ibmmo d'iufolita , c di non maialira veduta pe- 
fcagione, votatelealla riva, lì videro atcrappati in si mal ma- 
niera,che no» fi potevano di là muovere [d] . 

IO. DallaPefcagioDede'pefcì paniamo alla caccia de'vola- 
tìli,ò delle fiere nc'Bofcbi.Sequefia,per lo più cfcrciiata da no- 
bili, fia pemie^ io no'l sò : sù bene, che l'efercizio del caccia- 
K in genere è proprio d^ Peccatori : Efim venator erat , quoniam 

fitcater etat : dichiarò S. Gin>lamo,bora Canoue cella dilt.Bf . 
XI. Ma Tiftrctta pui'c ne' Ioli giorni diftUa, il Concilio di 
Mcaux fovracitato la proibiicc k caratteri gubitaliicomand an- 
dò il dovcrfi aftcnere AB OMNI OPERE yENATORIQ , 
eziandio t;* film/j usimi recreaiionea i non lucri taujìi : rudilla il 
Hb mio 
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mìo P. Alexandre [a] . Dottrina con pianto regiflrala nel Coa 
cuore da quel nubile Germano , che , coftuoi^indo coofii- 
mare quafi tutti i dì fcAivì nelU caccia, ritornato da efiài tro- 
vò il fruito dei ventre di Tua Moglie haver il capo , e le orec- 
chie lunghe, e pendenti, come quelle de'fuoi biacchi. 

II. Dalla caccia , per cui lì cammina talvolta non., 
poche miglia > volgiamo eli occhi à chi di propolìto fà 
TÌaggio in giorni di fèfta Ìu'l pretcOo , che lia cefl'ato il 
precetto : wui/ui egrediatur àe /eco fim [ c } . Il Concilio 
Cojacenfe in Ifpagna , ragunato nel tof o. al can.6. ordina : 
Becftfìtmur iùncra , nifioraciomr caufa , velftpelUndi monuot , 
BUI ■LÌfiraniìi infirmo! , aut pra Re^h fecrelo, iS proSnrMctioram 
inipcta. Canone, guarentito dal mio S. Aiiloniiio [i/] colio 
paiole -. abphicmlui,, ift ab iiittnc AUniria , nifi ntieff!!.^ co^at , 
te/ vium mii indurai : er non fr.'.fflai , aui recrea/ia : lòg- 
gnK-.K l'anlidctlo mio Alexanilro [fj . Canone . e DutiriiiL. 
Tcfologica.iiuii curati da mia iiol-il M.itroLia Pol:n.-.a dti itìoo. 
Volle L'ila gire in una l[ia Villa pcriiiv^iiò dì lai;ioddl'An- 
niiiaiazione di Noflra Signora , (]u.iiiiuuiiiie diiiuafa da' Tuoi 
dimenici; avvenita da' liioi cavaili, die nel viaagio immo- 
bili ridLiieroi e calala di carowa, per bifofiiio di igravarfi il 
ventre, da fiero turbine all'alita , e gittata tolla bocca sii l'eva- 
cualo fterco, ivi efalò frà dolori, e grida l'anima rea [/] . 

II. Dopo haver vagato per la campagna , ciiiamoun poco 
perlaCittài e primieramente oilerviamo le" buone Donne, 
lodevolmetite impiegate in cafa nell'opera Gyixcea, che com- 
prende il (ìlare , il pcttiture , il lanifizio , il te&re , il ricama- 
re Scced intimiamo loro il decreto del Concilio di McaLi)i,che 
ordina^ l'aftenerfi ab mni epertGyn^cco i alTinclii^ imparino 
ad oHèrvar la iefta da una del lor iciib delia Diocefi di 
Noyon, povera , nonché mefi:hina , e tapina i ta quale, lilan- 
do in giorno feftivo , per procacciarli un tozzo di pane , le fi 
attaccò il filo alia lingua, in maniera, che le torfek labbra i 
c gonfiatefele , rimafc fenia tavella ] . 

13. Inumiti in particolare glihuomini, eledonnencgli 
flati , che profcilàno, coiivocliiamogli uni , e le altre ne' pub- 
blici Mei cati, elicrejcdaloro Parrochi fi pubblichino coiu 
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Lbziohs LVIII. tfi 
TDce Tonora, e icrribile i Canoni de'Concilj di Tours il j. dell' 
813. Caii.4o- di Adcs dello Oeflb anno, Cao. itf. di Parigi 
citato dell' Can.;o.dìMilano, il primo, [otto S. Carlo 
del I s6s- : ì due noftri , che più gli obbligano , uno fotta 
l'Areivefcovo Cardinal Savelli deliytf?. [i] : l'alerò dell' Ar- 
civefcovo Palombara dei issa- le} : ed a' Padroni temporali , 
che pretendono diritti fovrai Mercati, e Fiere, eziandio ne" 
di fcftivi, foccian noto le faniioni de'Concilj di Rolian del 
ijit. cap,3. diTours de! 1587, tit. XI. e diAix delijBj. 
tit. XVI. che gii fcrifcono colla Icomimica maagiore . 

14. Coerentemente à tanti divieti la Sagra Congregaii'»- 
nc de" Ve Itovi in Fano 1587- [Oj inParmaijso. [f]- ^'l'" 
Vercelli iisi. [/] , per liberar i l'opoli Crilliaiii rfa! peccato 
mortale, ordina, che liam]poiig:\ , ò pofponga il Mercato, 
accioche non profanino cu' loro contratti di vendere , e com- 
perare il fantodi della Feda . Crifto, li tempo della Sinagoga, 
in di del Sabato evenir menfas Nummuìimorum ], 1 quali 
celcbiavan il Mercato i e nella Legge Vangelica forti , che 
non UCCI le confLilnune lune le vacche di tlii iugiornoltftivo 
diPentccolie voi, va vciidcik- [i] ? e pure fra' nulli i viciiu la 
flcfsa loleiuiiliiiiia tvH,\i:^ ii contamina co' pubblici Mercati! 

15. Da' Mercati, die fi fanno in Piazza , eniriamo nelle 
botteghe de' fabbri , e fiano ò falegnami , ò ferrajUQli,òOrafi, 
ò Argentieri ;eoni' altresì muratori, cb'erercitano opere fab- 
brili > ed odano le proibiziooi del citato Concilio diMeatix 
colle nenerali , ed ampie parole : jfB OMiNl OPERE PA- 
BRÌUXj} : e veggano, chefuccedetcedilucroadunchìava- 
juob, al quale , volendo in Domenicalavoraruna chiave, fl 
attrarsero le ditai eie unghie fe gli couSccarono nella paltnii 
della mano , ove imputridirono . 

itf. Dalle botteghe di artieri ordinar; fai iamo alleftanw 
nobili de' Dipintori , ed ofserviamo , fe fiano cuflodi del Tanto 
di, di cui parliamo. Sò parecchi, che no» folo fan' oziare i 
loro maeftrevoli pennelli in ubbidienza del citato Concilio dì 
Meaux, da cui l'antidetto P. Alexandre [itj ricava : »os /l'enee 
orlemfuam Pifìtiriliai ,fiflii diehui , txenerc , eiiam recrtatteiih 
taufa; ma, col Dipintore delta Nunziata diFirenze [/], at- 
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tendono nella frfta alle opere di pietà, per poi ben dipingere le 

iàgre Immagini ne' giorni non vietati . 

1 7. Da elii vorrei.che pur apprendefsero gli Serittori.e gli 
Amanuenlì, mentre il mioS. Antonino [0] fcriise ; pcnintt ai 
cpu' fervile probibitum fmberepto preiis , ai de quùietn» in qua' 
lerniim 1 Dottrina , da ricordarfi a' giovani de' noAri Notai . 

18. Finalmente s'inculchi da' Farroctii a' nofiri barbieri 
laEpiflola di Giovanni XXII. ÀFilippoV.di Francia , nomi- 
nate il Longo, nel 1317. incuì il Papa con libertà Appollolica 
gli fcrifse [i] : iUiid, quod inoletiijfi iniflit pariihai diciiur , 
ut f videlicet die Dominici, radendtt lOc toudeiidii èarbii ,atque 
tapiliiait igttada/ar, le niSSIMVL^RE NON DECET. 
E perche in quello Capo non fi prenda abbaglio , mi dichiaro 
cfecutorc del mio riveritiirimoPredceefsoicMonfignorGuì- 
dardi nel citato Concilio del 1J74. che ne (labili la modeca- 
jione colle fegueuii parole [f] : Barbera ffi.infeftii bacJàdaiUy 
pTBpier neceJfÙaten) lOTum , quìbut fcroinati (JliaD Ibno i coa- 
tadini,ed i ruftici, fecondo lo fpefso citato P.Alexandro[iO> 
e non già i nobilii /lojfmic exaifari. 

19. Ed accioche non fuppODÌate, dilettiflìmi , efxie il vo- 
firo Areivcfcovo ano de' Kigorifii moderni, i quali aib'gaiu 
•entra graw'a , & importaii/ia , iS impanuut in buiveroi kmìMUM, 
ilpto aatcmfutmiuat ta movere furpendo gli Ipiegati XII. 
articoli, intorno alle opere Terviìi in di della fella alla bilancia 
dell'Angelico Mael^ro,cbe gli agevola con quattro moderazìo- 
j]i. I. prsptiT seuffaatcm. 2. prepter Eccle/ìa MìH totem . ì.pT»- 
fttr ptoximi miliiaiem , 4. propter SuperioTit auUoritatem [/] . 

lo. Ma , richiedendo quelle moderazioni efsere ben dilu- 
cidate, per torre tutti gli equivoci , dilato alla fegiientc Leiio- 
ne il dichiararle miniiiìllìmamente . Intanto colla iblna rcci- 
laiione del Santiflìmo Rofario prci;liianio Nolira Sisinora, 
r'KonokiuXA Modtraitix fida loiiui uiia jiufìrs dal mio lì. Erri- 
co Siilbno [5] , à farci bc;n capile, e meglio olicrvire dottrina 
si impariantcicome quella, che, facendoci celebrar qua fan- 
lamcuic le fede, ci difpoiiga pofcia in Cielo à celebrarnein_i 
eterno una , che non haverà mai Vefproj e farà il godere di 
Lei medelima , che ci è prmiofia guai Feflum Cerdis nefiri dal 

Giufeppe di Steinféldia , Prcmoltratenfe [A] . 



Digilized by Google 



41 

LEZIONE LIX. 

Ex cit. Gap. XXXI. Exod. verf.i 3 . yi-ltte , ut Sabhatum meuin 
cujladiaiis . 

LAfciai oggi atto Ibfpera nella bìlaiicU dell'Angelico mio 
S. Tornalo la dottrina, fpiegata circ' al precetto di doverli 
aftencie ilCriftiano, aneiie dopo lacefsazione dejla leggo 
Mofjica, ne' 11 oftri giorni di fèlla dalle opere fervili. Qijefte 
retlrinfiinfoii XU. artìcoli, accioche , beo comprefeJegiulte 
moderazioni) date dal Santo Dottore, muio fi adulì,ò fi &ccia 
lèdnrrc, incrcderelecitoci&iCbetiODloéj ed iiÀeme noa 
ìflimì gravofb , fìiorì di ogni rerìti> il comandaiDcnto di I^o : 
Sahbata fan^ificet . . • 

I. Udite pertantoatcentimeote il gran Maefiro , che si lo 
dilucida, ed agevola perla dovuta efecuzìone . Egli ne trattò 
con pieno detrito jteiropurcDloi4. intitolato De dsce/a pra- 
cepiit i e neripclctte la dottrinanclla 3. s.qn. 11:. art. 4. ÀI 
noftropropofito però balla, che £ Ipieghi oggi , quanto quivi 
ìoregnò nella rìrpofta al terzo argomcntoi proponendo le quat- 
tro moderazioni , che accennai nell' ultima Lc/.ionc , per allì- 
curare con efse le cofc lenze di coloro , chelbiserocoftrettipei 
qualche accidente à taluna opera fervile ne' di vietati, C&no 
1. Fropariiicejfnatsm . 
I. Propnr Ecdejja uiiìitaiim . 

3. Propter proximi uiilìiatem . 

4. Propter Superiorii aucioritaiem . 
Fonderiainole aduna ad una. 

3. papier ntceffgatta , laqualedìchiarò nel citatoart.4. 
aà tertium , fcrivendo : Oput corporale ,periiiteat ad nnfervan' 
■dam falutm proprii urperìi fiiel advitandaaimminiat damnaM 
■ rei exieriorìt, noa violai Sabhatum . Queflo medcfimo con altre 
più brievi parole ridice il mio S. Antonino [a] i ve] prò toofer- 
vaiido perfonas , vel rei fuat . 

3- In quanto alla propria perfona ne habbiamogH efemp), 
rcgiftraii nella Sagra Scrittura. Ne" Maccabei, che in Sabato 
combattettero à lor difefa j ; e negli AppoiUili , die ancor 
in 
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in Sabato , per la fame , fvelfcro le rpighc , e frcgaronle colle 
nani , per mangiarne i granelli [o] , 

4. Parìformemcnte farà lecito àciafcuno proeacciarfì il 
■vitto edn qualche lavoro, mane" foli cafi.cfienr'iVer 
non valli i gìufla ilrìfcrbo dell' aniidetto mio Santo Arcivc- 
Icovo di Firenze ■ 

E qui avvertan i Padroni , che sforzano i loro famigli, ed 
i rullici nelle loro Maflèrie,e Poderi A lavorare. Se quelli ubbi- 
dilcono per la neceffìiì di non efltr licenziati dal fervigio , e 
perder il falario , eglino i Padroni rcftano rei di peccato mor- 
tale ; peccato aiiresi rifervato al Vefcovo nella noilra Provin- 
cia, per decreto del noftro primo Concilio Provinciale del 
1693. [È] : e ic temerari fi avanzeranno à violenze ò pubbli- 
che , ò private , tutte Ep'Jlupi ad cenfurat cantra cogentti procc- 
datit. Apran tali Padroni gli occhi, levoglion eili^r fordià 
quella decreto ^oodale, lovrftUn lor pari , nominato Belgi- 
co [c] , il quale riiaali: cieco al principio del mondarli le bia- 
de da' fusi garuioì) dft lui forzati i quella opra in giorno di 
feda. 

r. In quantoalla nccelTità di coufervare le proprie follan- 
zeconfàticbccorporalit Crino Signor Nollro ne diede la dot- 
trina» proponendo il cafo della pecora, caduta di Sabato in 
una folla: §luit tx veti*, qui baèttHiiiimBiiem,(icetiiltritSab- 
hùi9 im fiveam , nonnè tentbit , Ì3 kvaiit eàm [^J t 

6, Coerentemente il Concilio di Narbona del fSp. [V] nel 
vietare t^i lavoro , n'eccettua quello : fi eecejpiai ia^ubue^ 
rit . B Nicolò V. ciò permife con Tua Decretale del 1447. a' 
Tranfilvani: Necejfuate cogente, nati tanrn effigiata ,feu pnett~ 
rata : dichiarando lecito a' Campagnuoli ne' dì ieAxvi vendere 
pane, pomi , legumi ; e dopo la celebrazione delle Meflè , 
trarporiarelc biade. Ma ciò dee intenderà ne' termini elprcflì 
dal citato S. Antonino : Si immneal temptflas , bcllsm , aut 
«liad ptriculttmauiffitnit: In chiaro volgare : ùl/orcbe cavi pt- 
ricoh a perdere I» mAefime biaAe,fe fi lajiiajfero nell'aperra Cam- 
pagna. E fecondo quello principio del pericolo di perdere la 
• roba , permette ancora il Santo Arcivefcovo , flcndere la lana 
al Sole, e profeguire le opere nelle fornaci di calce, di malto- 



LeZIOITB LIX. 3} 

■ 7. La fecofida modqmìoiie dell'Angelico Miefiio è pr»- 
ftirBeeleJia utiUmtm. Ed il filo fedeliflìino Chioiàfore, il 
CudiDalGMtaooCdji divide le (fere in fin^iodelUChìelà 
intreojrdiBt: 

' 11-Prìmo idi quelle, che appartengono all' immediaU» 
culto Divino , come anticamente nel portare l'Arca s ed oggi, 
nelle proceffioni, le urne delle Sagre Reliquie) òleSiatuede' 
Santi : & Jaai omnino lidia . 

U Secondo è di quelle opere , che chiama praparamìa ad 
Vivitiiim cultiim: e fono di diiemanierejùlìmultanec collo ftellb 
cullo, nella guila, che nel vecchioTabemacololifcorticava- 
na, c fi l.ivavaiio le vittime, edora lì fonano le campane a' 
Divini Xiifii} : iS hac furit quoque licita : ò che fi poilbno pre- 
parare nel di antecedente allafefta, come ornar il Tempio, 
Icopai lo , formare le oftie : iT bic [me ralionaèili caa/a noti ili- 
hiui jkti . La ragione è evidente, mentre fomiglianti opere 
prgf.ippuì-.mim ad uilium àtei fefti , Le limita però in cafo di 
ftik continuate, per cfempio, in quelle di Natale, Pafqua, &c. 
nu' iiuali dì può Icoparfì Li Oiii^fa innanzi Vefpero, fe la mat- 
tina, per lo gran concoiib dfll.i gente , llafi il pavimento ler- 

II Ter7,o cdcile opere, che foio per acddem ordinata ad 
Si'jiaum culium . Spieghiamo qucfto per acddeni i perochej 
facilmente in ciò fi prende abbaglio , ed all' ing rodo . Molti 
vettureggiano legna , pietre , calce , &c. per le fabbriche delle 
Chiefe; & bgc non funi licita , ai^ utceffiatit caufa , pula 
Etclefia efl paupercula . 

g. RiQettan bene i Prefètti delle fabbriche Eeclefiaftiche 
jrnanperfuaderfi, appartenere all'onor di Dio ogni opera, che 
promuovoDO inslfàntiedifizi j poiché, fe à lui dedichiamo i 
liu^hi , come Immenfo , eli' egli è j col violare k tefte , non 
dobbiamo negargli l'altro Attributo della fua Eternità , per la 
quale degnufi rìfervar per Ce iJ tempo de' dì feftivi . Si ricordi- 
no delle sferzate , che ricevette, per mano de" Santi Martiri 
Tcbci) Maurizio) e Compagni [j] , il Doratore) ciiein Do- 
menica ornava con oro le ugre pareti della loi Qiieia iiu 
Agauno , Caflello nella Valefia . 

s. Ccm si Itretto compaflò £ nùTura la utilità per le Cbìerc. 
Hot 
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Hor quanto piìi rigidamente dceadoperàrR perle pretefe da* 
privali f affinchè ùntamctite godano delh terza moderaiione 
ai S.Toraaro ; propter proKi'm' utiìiiatim ì Criflo oRèrrò il Sa- 
bato , ed in Sabato rilanò la mano lecca del mqràtore', e ri{»* 
gliòi Giudèi, cilene havevatiprefofirandafffi-^M iniigm»* 
mini , qttia hominem faivum feci in Sabbai» [d] , 

10. Da quello argomento deduce il Santo Maeftro , cfTer 
lecito a' Medici, epcreflì, ( Ibggiungo io ) agli Speziali, il 
niedicarc,e nTpcttivamcnte manipolar le medicine'» die fefta. 
Prefso k tal deduzione , ftima S. Antonino leciti eziandio i 
lavori à prò de' poveri, bensì con tré condizioni. Primo, che 
non lì tralaldno le Mede , la Predica , e quanto s'inctaiude nel 
nome dc'DiviniUffizJ. Secondo, che nano &ttìitìtolo di 
pura limofina. Terzo, che i poveri, per gli quali fi opera , 
Vtrè iniigeant . 

1 1. L'ultima Tomiftica moderazione dipende dall'autori- 
tà del Superiore: pTùpter Suptrìarìs aiiBerilalem . H ne diede 
l'elempioil Signore , ordinando a' Giudei, che circoncidellero 
in die S abbati [*] . Per direzione del Supcriore, e del Suddito, 
il Concilio Lingonenfc nel 1404- prclcriliè : pojfe EpiJ'copum^ 
dare Uttnciam in aliquihus fcjìivitaiìbat operandi ; ma fecondo 
la fila prudenza , regolata ex qualiiate tempori! , velaliacaufa 
]>JECESSlTATl.S\'. e!VTlLlTArìS : e colle condizioni, che 

injungstur aUquid dati infahricas Ecclefiaram , à tenore al- 
tresì del fiù volle raccordato Cap.L(c«,</e Feriit, dove cfpref- 
famenic fi ordina , eli: di-l la utilità fc ne àcciano partecipi le 
Chicle, C(i i poveri : Ealtfiis circumpojìtit Dti paaperibui , 
congrutimfjdaj:! parr.r.r.ciìi . 

\i. S, Antonino riconofce tanto neceUarta la facoltà del 
Vcrcovo, per ciiuiLTt gli operarj in giorno di fefta dal pecca- 
to, che loggclla ogni opera all'autorità di quello: Hoc fiat, tam 
diflicK/aiior" Epifcapii fenza della quale fi conciiiuda ( eccetto il 
fulo cafo di vera imminente necelClà) , clicr peccato OJUJVE 
OFDS i quantunque &tto per utilità ò propria, ò della Cbie- 
Ik, ò del prolTimD. Una tal Donna, prefioilSurio [e], non 

grez/.ò l'autorità del Superiore ma voltolando una tinta col 
afloncello in dì feftÌVD,il ba&one fé le attaccò nella manoj nè 
& poffibile con fòrza humana difiaccarnela : Egiuftaraente, 
pcrocheElla colla dilTubbidienza tiaveva per liio modo rotta 
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la verga dell' autorità paftorale al Sacerdote, che Kggcr la 
doveva . 

13, Eccovi ( dilettilHini > minutamente fpiegati i quattro 
temperamenti , prefi dalla foda Teologìa , per via più agevo- 
IsrvIDuuàmetiteilgranpTecèttò: Sabbata fanUifices . 

14. Approfittate vene f cari miei Uditori ) , per non di- 
chiararVLiD maniera fpezialc ingratìffìmi à tutte tré le Divine 
Perfone j nonriconofcendolcbeniricenze dalle medefime fat- 
tevi nelle fefté , e maflimc nella Domenica j peroche da' traf- 
grellori di quello comandamento fi pecca 

I. Comra l'Eterno Padre , che in giorno di Sabato , il cui 
è forrogata la noftra Domenica , compiette la creazione del 
Mondo . 

II. Centra il di lui Uniiicnito Figliuolo, che per noi 
nacque HutMno in Domenica , ed in Domenica col fuo l ifoigì- 
mento terminò k nollra redenzione . 

III. ■ Conti a io Spirito Paracleto, che in Domenica ci riem- 
pi de' fuoi fette doni . 

1;. Hd ailìnclK' ciafcuno apprenda feriamente il debito 
che ci llria;ne .'iciiftodire ilfantodi del Signore, ed à non of- 
fendere tutta la S^graiiffima Triade , co! violarlo perlbrdido 
iniercll'e i prelibiamone colla folita divota recitazione del Ro- 
làrio la Beatilìima Vergine, la quale , al dire dell' A rcopa gi- 
ta fu], Spiritiii Sandus delegit in Sponjam : Sapitatia in Ma- 
trem : & £t*TUUt Pam in Filiam . 



L E Z I O^N E - XX. • ■ 

Ex Cap. XXXI. Libri Exodi vcrf.18. & ali. Dediiqtte Dmieet 

Moyji, campletii bujuficmaài Scrmonibui in Mime Sinai, 4ugt 
Tabulai lapìdea! ,fcrìpiai digito Dei . 

Colla confegnazione delle due Tavole della Tefthnonlàit- 
_ za , ò lìan della Legge , ilSignore tcrmìnòidifcoriì.tc- 
iiuti nello fpaziò dì quaranta di , e di altrettante notti , col fuo 
fervo Mosè fui Monte Sinai lalbmma dc'qtìaUiiabbiamodal 
Capo^V. figo al'prelciitcXXXI. - 

■ Ji I. Ne* 



2(f Del l' Esodo 

1. Ne' primi tré , cioè XXV. XXVI. e XXVII. oflcnram-! 
mo ideato il Tabernacolo , l'Arca , il Propiziatorio , la lAeaùi 
de' Pani, il Candeliere co' Vafijelefuppellettili, àqucllicor- 
tirpondetiti . 

Nel XXVIII. pcefcrilta la forma delle Vefiidel PonteS- 
cc, e de' minori Sacerdoti . 

Nel XXIX. il rito della Confcgraiione di eflì , c l'altro 
del lagrifiilo dell'Agnello , matlina , e fera . 

Nel XXX, la flriittura dell'Altare del Timiania, e pari- 
mente del Lavatojo di bromo : la compofizione dell'unguento 
per la unzione de' Sacerdoti , e de' Va£ j ed anche la qualicii , 
c quantità dcgl' Ingredienti per la ntanìpolaziouc dello ftello 
Timi ama . 

E dal prefente XXXI. habbiamo udito deputati Befelecl- 
lo , ed Oliaboperfommi Arcbiteiti di tutte l'acceiiDaicopece, 
ed inculcato il culto del Sabato . 

j. Oggi dunque conlidereremo nel iS. ed ultimo verfelto 
di quello medefimo XXXI, Capitolo, qualmente, ctm/iltii! lu- 
jii/cimodi fermombm , dedit Dominut Moyfi àuai Tabulai Tejìi- 
mnaii lapidcai , fcripm digito Bei : dalla cui brieve lettera di- 
lamano i due quefiti al folìto : 

I. Lo Storiale , divifo in tri membri : 
Primo , Di che qualità follerò le Tavole ì 

Secondo , Perclic fon»») io die iniaglutì i precetti , gii 
promulgati, come habbiamTcduto sci CapoXJL 

Terzo , Se la incifiooc delle lettere fii £itlit difftù Del, ò 
jier mìni fiero Antico f 

II. Il Teologico : Se gli fteflì comandamenti , r^llratli 
ad indicarne laferiaezzaiio dure lapidi, fiamlbttopaftiidi- 
fpenlàgtonc I 

3. Al primo , circa alla qnalitil delle tioftre Xaflre . Talmri 
de' Rabini fé le fognarono così create in ottavo IlUuo , dopa 
il compimento dell' UnivcrfOi col T^ctite ordine [«}: 

I. 1^ Manna , della quale parlafi nell' E&do al itf. 

II. 1 1 Pozxo , per diUètare gli Ebrei , ne* Nomeri al si, 
HI. LaVergadiMosè.neli'ElbdDaly. 

IV. lI'Verminctto, col cuilangiie àù^'uumo lepklre 
nella &bbrìci del Tcnpio Sakonontco tfifu' bptt adamaa- 
tiaaifànditiiT foMpaueiint , allèDticc dello ftimatiffiBioLi- 
-p^^—- -_ lano : 

■ r.Aln*air. K». dm. itr, n».i.r4.<,«(.i. |IH*M^ ' " bj-ttp*- 
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j^Bo: ilqual Verme , prcfTo il F. à Ispide , ò nomÌDataJfiiwt/, 
eprcQbil mio P. Alexandro, JciaMir. 

V. L' Iride , aeJlaGenefì al j. 

VI. La nuvola digloria, cticcuoprl il Tabcmacolo, di 

cui Dell' Efodo al 40. 

VIL La voragine, nella quale [irecipiuraaa Caie, ed 
Abiroa , oe' Numeri al iS. 

VllL Le noftre Tavole del Decalogo, qui nominate . 

IX. I Demoni t nella Genefì al t. 

X. La Bocca dell'Aflna dìfialaamone'Numerial ta. 

4- Lafciatìperògli Ebrei àlpacciare le loro iaeEZÌe,alco{- 
tìamo l'autorevole Vclcovo Tofl:ato[ii],che ci perfuide, efserc 
Itatele Tavole create dal principio del Mondo,»» nliii rcinti 
fed itt rudiftS imf alita materia i non già piallate, e lifcie al buoo 
i)lb,àcuifervicono dopo > per inta|liarvi il Decalogo. 

$. La materia pofcìa credcfi di Zaffiro da S. Epifanio , da 
Suida,cda altri, non rifiutati dal citato Monfignur di Avila : 
ma, fedi Zaffiro , non furono quelle certamente tagliate da- 
gli fca?lÌoni del Trono , In cui ledette il Signore , mentre ono- 
rava de* fuoi colloqui Mosè, comeflìmarono altri Kabbinì , 
preflbil P.à Lapidei;*]. 

ff, lo credo però , che fi moveflèro à si fatta invenzione ; 
poiché il Zaffiro era in grande ftima de' Dei , à legno , die /«e 
tor^nfanan iabantttr'. qaafi cheli veroDio iì repolaS'e colle 
maflime de' lìippofti Dei delUGentilità : E qui agg;ìung;oil 
dettodelPierioti:]' che il Zaffiro fù tempre preflb gli amichi 
ioilpcziale veneraiiooe, pcroche Itgaificava l'Impero, ed il 
fonuQO Sacerdozio . 

■ 7. Perciò gli Egiij facevano calar , pendola dal collo del 
loro fommo Sacerdote , una Immagine di Zaffiro , chiamata 
J^tritat [il : ma , fe il falfo Sacerdote Egiziano làceva pompe 
della verità nel fuo petto , io verace Sacerdote , benché indc- 

.^o, della Ibmma Veritil,lÌQceramentevi dico,dilettifQtQÌr 
■col P, à Lapide [e] , che bac de re aibil certi ftataere Ucet ì atte- 
Jbchc Ja Sagra Scrittura fpeciem lapidii ma exprimii . 

■ 8. Di certo però habbiamo , che queftì precetti con pror- 
vido coDlìglio furono re^ftraii ia materia Cidi , uon tu carta i 
c ciò per quattro foDdatiffime ragioni , ben ponderate dall' il- 

li a lumi* 
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lumìnatiinmO-mio S.Tomafo nel 3. delle fcntcnie dift. 37. 
qu. I. art. I. 

I. Per illuminare la mente de" leggitori, ottenebrata dalla 
prava confuctudiiie . 

II. Per indurre gli huomini al buono, ed aironefio per 

i]iiati.laiii coalìiomm ligis obll^alOTÌa , 

III. Per traigliallevirtuoreopere, non folo coli' interno 
inlliniQ uaiuralc, ma nioUo più per rivcrerrza ai Divino co- 
inandamenio . 

IV. Per iftabiliai maggiarmente nella memoria : uifrs- 
guentììii uzitaiUnsurfareniur : agjiìucneiido alle (klTe quat- 
tro ragioni ìa tiuiiita , nella rirpollnàl iccoiido araomcnto, 
che falli in contrarici edè, eli' i difo-cn^a dc'r.LXCui giu- 
diiiali, cccrimouiali , cliedovcvan murari, , volle fi SicDure, 
che follerò fcolpiti lii tavole di pietra i morah , p ctiilie imimhi- 
liter pim-anj'iira crune . 

9. Kiecosi volle, di chi eelifcrvilTr, ^.c; incidali ! Il 
P. ù Lapide, fpicaando le parole del prticii!.- TtT:o: :!-'Ji<i Dei: 
poftilla , ':ft,àjc, non ab homii:f, -.•el ci, A . lo pi.LÒ non 
pollò Ibltofcriverc lai fcntimcnio, perche culi mcdefimo il 
f. à Lapide sn l'Epillola a' Calati W di S l'Eolo, nelle parole: 
Itx ordinala per j^ngclos in mana ik.iimurii : Cenile à chiare 
note: palei, Deaia non per felocmum fuiJleMoyfi,fe4 
put^ngtlum , qui Dei perfonam fuflinuit . 
■ IO. 'Moltopiàni>rernioinque(lofentiincnto,contrarìoat 
P. Cornelio fovra il noftro Tefto > imperoche il gran S. A^o- 
nino ( in 3. de Triaicatc cap. 11.) ftabilifcequeftoprinctpio: 
Omnei Dei apparilhaei , qua in vetirì Te(ìameato liguinur,failx 
Jununinipetin 'AngehTttm: Donde il mio S. Tomafo (]u. S. é: 
potemia Q^p.prmo Je miract/is in.7- aà reriiuiii,inlùia cap.S. 
j.JeiJceB/rfli e nella prima della feconda qu.p8. art.j. infcgna, 
che leX da/a ep i Deo per ^nge/es : e tic iffcem la ragione dalla 
iioperfe7.ionc della mcdcfiina legge antica, la quale doveva 
yromulgarfipergli fiioi miniflri, i difTereiua della perfeltifli- 
ma nuova , cIk: fù data immediatamente per lo Acflb Dio, 
iattoUiiomo. Ecco Icfue cccellentiffimcparole : L'zemix- 
tnem per Aagelat iure oporimt : éHIurn efi enim , quèil i«-;.erfiffa 
*rat , if tetnemm filit ,at /ex perfida »ew Tefiame ,ii daretin; 
immediati pir ipjum Diuio, bomiaemfilÌJim . 
^ ^ ■ " 1 1. Q uap- 
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li. Qiiantunque però i noflri Precetti fiano flati incifl 
nelle Tavole, maiflerio Angclorum ; nonpertanto fidediice, 
dlèreglì fteffi Precelti difpcnfabili ( e iiamo nel fecondo que- 
fjto Teologico ) i poiché, !'e Angelus, exttrihs hqiifiuh ,Jcr~.:e- 
tati Domimi, imeriìis prxjhkns , e£ìcacia«i iiih:ìflraLiit i{^gi.\<i- 
ad ammaeflrarci l'Angelico Dottore nella rirpoftao.i^i-'w«™ 
del citato art. 3- 

1;. Mi opporrece.che apparifce dìfpenfato il quinto coman- 
damento del Dec.ilogo: Non occìdsi : in Abramo , clic accon- 
ftntiall'uecifione del Figlio; e nelle leggi humane, che fanta- 
mente punifcono i rei colla morte. Come parimente reggiamo 
ingiunto ad Olca, non ottante il fello precetto: non macbaberìr. 
che li mifcliiafle con Donna fornicaria : ccosi ancora ciÈnor 
to , cllcre fiato permellb agi' Ifraelìti , cheicomrailfcttimo 
Precetto : non /unum facits : toglieflèro dagli Egizj , fotto il 
tnaotello d'im^retlico , i vafellamenti di oro , e vefii preziofe . 

ij. Ma> ciò non ottante, il Decalogo fù, efarifeinpre 
in fe ftcflb indifpenfabile , per la ragione del Santo MaeftrO 
nella prima feconda qu.ioo. art. 8. 3^acepia Decaiegi cBBtiHait 
ijifam iHttmiottem Lipilatoriri cdinconfègucaza/ìw/ omnia» 
indifpenfabilia . La raccIiludoDO i primi tre . che erMwant ed 
Dim, perche tmistnti^Km oriinem adiimm tminuia , & 
fimilt,.^ao3 Drare/?: e gli ultimi fette, perclie contiaeiit nrdi- 
metajufiitìà, intir bominec a^enand* t onde Divide [<t] cant&: 
ìuqMe pnfauabo ufiamcntum mena s & qtue prottdum di lahtìl 
•weitf eon faeiom irrita : ed Ifaìa [6] gìuflamente rìprefèco- 
Joro I che mstaverum jtts, dippavirunl fkàui firapiternitm . 

14. A* recati cfempj dello fpogliamenio degli Egizj, fatto 
Jagii Ebrei: dell'accettò di Ofea alla Meretrice : di Abramo, 
ÌQ procinto di fcannare Ifacco : e della pena della morte a' 
malfattori, rilponde l'Angelico Dottore nel citato art. 8. ai 
tertima . 

■ L Che i figliuoli d'Ifraello , nel partirfi dall'Egitto, non 
commifcro furto, quia iitc eh de6eiaiar ex featiti/ia Dei : e lo 
conférina nella 1. qu. 66. aa. t. ad primum i fendoche «bj! 
^funum accipererem aìicnam , iitl-ccculii , velmaxifeflè ,aaBo- 
ritateyuiids, iioc dtccrmniit : di clic trattai difTulamente nellk 
mia Le/Jone C^inta , già imprcttà . 
U. Somigtianlemente Oièa oaa e/i xacbatut^ec fornicami 
- poi- 

» ^.11. ' b Cff.]*. ' -- I 
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Siichc.fcmifchiofficoUa meretrice, lofcce, dopo che laJ 
anta, era divenuta Tua M<%lie per Divina comaadameQto : 
fg» crai fectmdùm mandaium Domini , qui eft ùmBot irflitutismt 

III. Alio (telso modo. Àbramo mm cùnfmfit iti boMicìdiem, 
qnia Jebilimt erat , eum acciài per maniatMmDfi , ilqualeèSi- 
gnore afsoluEo della vita , emortc delle Tue creature . 

IV. E le la bumana giuftiiia H morire i colpevoli di gravi 
delieti t non coniradtceal precetto del Decalogo j/Vi>a eccidts: 
poicbc non bà la morte de' malfattori raiioatm indibiti , ft~ 
(uudkmqHoi fnéibturrKdfit bouiMit. 

I $. Qaindi lia oofiro dociunento il venerare con tutt' of- 
ftquio i\ laata L^ge, rtlpenata fio dalle beSie . 

Memorabile e il calo, riferito dal P. Andrade Gefuita nel 
fìio itineraria [a] . Havean due MifiìoDarj di quella ioclit&j 
Religione, prcdiaiu la SanUFede all'lmperadore dclMo- 
ipr j oomtnato Ecnar . Qgefti , convìnto dalla ragione ( pcr- 
uftcva nella Aia empietà j e per ifcbernire i Predicatori del 
Vangelo, propofe un partito malvagia, e fu, difcriverc in 
tre polize, nella prima, la legge di Maometto, nella Tcconda, 
U legge Patria del Giappone, e nella ter^a , quella di Criflo, 
Gittate le cartuccie in un vafo, chiamò A fé una dimelUca_> 
Scimia , e dirsele : cavi di gui /a Legge vera : e labeOia traffic 
ii polizino di Maumetto, e calpeftoUo co' piedi: appreisot 
l'altro del Giappone, ctrattollo con pari difprezzo: interzo 
luogo, il fegnato per la legge di Crifto, e riverentemente con^ 
lì^nollo ad Ecevar . Tutti gli aitanti furono forpreli da mara- 
viglia, e foloi'Imperadore non fi arrefe : anzi afcrifse il&tto 
àcafualitàiedordinò,che]areconda fiata fi rijietefse loltefso, 
colla fola differenza, che fi nafcondefse la poliza, che notava 
lanollra fanta Legge. La Scimia cavò le due prime cartuc- 
cie, ecalpeftolle, come la prima volta: foUecita indi della 
nafcofta , girò , fiutando tutti i circoftanti i e finalmente , af- 
ferrato quel tale, chela teneva , non lalcìollofino, che da luì 
non le folse reftituita i e ricevutala , ritornò à prefentarlaj 
all' Incredulo Imperadore . 

j6. La lantitci della noflra vera Legge è riconofciiita al 
fuo modo da una beftia , e da' Criftiani fi irafgredircc sfaccia- 
tamente, e finofimaledice^fienuniandola con ardire Dìa- 
bo- 
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bolico. Preghiamoquindi, colla folìta recitazione del San- 
tìllinio Rorario , la BcatiUinia Vergine , nominala da S. Giu' 
lippe Innografo [*3 Lex neva, vcrham Dei iafcripium babtvt, ad 
imprimercela in taèalii cordii car»al!èiii[b} , e farcela elatta- 
inenie Diserrare per tutta la nollra vita i afGnche , col Tuo pa- 
trocinio , polliamo ziugnerc al pofsedimento di quella vita , 
allaquale non fi perviene , non per meizo delia ofservanza 
de' divi ni comandamenti , gi li (U l'oracolo del Salvatore [cj: 
(JV »iV ad vitam ingreiì ,feriia mandata . 



LEZIONE LXI. 

ExCap.XXXlHib.Exod. verf.i. VUeMiautcmpopuìm, guài 
emani facertt dtfcendendi de monte Moyfst , cengregatui adver- 
tilt AoTBu , dixit : finge , fac ntbit Dm , qui aot priecedant : 
Mvffi enim buie iiin , qui est eduxit de Terra ^gyptì , igno- 
tamur qtid aieidtrii '. ufque ad verCff. indufivè ; fiirgenicf- 
quedtiaaiiè, obtaleraat belacaufla ,i3 bojìiat poufinas ,iSfcdit 
ptpmlui mmdttutrt , iS Mere , iSfierrexerani ludire . 

ATtediato il Popolo Ebreo per la dimora di 40. di nella pur 
larga , ed amena pianura fono del Monte Sinai j tumul- 
tuante, per non vederli di là fcendereIvlosè,richjefe ad Aron- 
ne, che fi finìllè un tanto loro indugio : Surge ,fac NabiiDeec, 
gui Nat pT/ectdant . Vofiro Fratello ci hà cacciato quà dall'E- 
fiitlo i nèfappiamo , che iìnora fiaiì fatto di coiai huomo. Pre- 
3o , fabbricj.iL'ci voi i nollri Dei , che ci precedano ncU'inter- 
lolto cammiiioverfo Canaan. Stolli , eh' erano ! Oflèrverc- 
mo quindi nell'odierna Lezione, non tanto le fcufefreddiflune 
di si tumultuofa, ed empia dimanda, quanto la debolezza 
di Aronne in compiacere al Popolo , con difonorc del vero 
Dio. . 

I. Nonlbno veramente mancati degli tinilatori di tanta_> 
iloltem ( ed empieti . Alcuni» ^eJlb Monfìgnor di Avila [j^Qf 
rarcrìflcroallalumaniorzj poKbc.di unte manfioni > muna 

men tcdiolà deJu predente 1 dilatata per 40. di: in aliit 

. A»- 

^Bymv. hi Murimi. b i,(M».Hr.]. tUtllt.Hi,, 4 
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fmptit, tùmaxtrmti tamani moram . Altri", CoH'àuforifi di 
Rabi Salomone [«] , r aggiudicarono all' udirfi morto Masè; 
recandoli in teflimoniola bara, dimoflrata da DcmoDj nell'a- 
ria, in gas jacebat cadavcr Mcyfis : ed altri finalmente , giufta 
la relazione di Giofctfo [i] , perche erafi pubblicalo Mose 
irasfcrito-alla gloria , fui fondamento , che gl'inviati cfplora- 
tori non ìHvcncrunt vtjìlgia bomiuis , fcd fcrarum . Sciocchi an- 
coraci promulgatori di si fatte invenzioni ! Il Tcfto chiara- 
mente alleiifce , clic gli Ebrei difsero ad Aronne: Mayfi ,huii: 
i!irf> , ignoramus quid acàihrit . Daiii]uc , fol pcrciie non fape- 
vano, che accaduto fbfsc al loro benemerito Condottiero , fi 
mofseroà così tumultuare , e chicdi^r) al l'olilo della loromi- 
fcredenza , nuovi Dei . 

I. Imparino gl'ingrati la maniera di parlare de'Ioro bene- 
fattori da quello indegnìflìmo parlare de' beneficati da Mose: 
Moyfi hak flirti'. Formola , della quale fi ftomaca faggiamente 
il P.à Lapide [c] j udendo parlai-fì di un Muse comempriiìi, qua- 

3. Circondato quindi da fcdÌ7.iolì Aronn? , riniafc forte- 
mente impaurilo, anche dalla morie ,d3i,i ad Ur , il quale, ze- 
lando, e refiftentlo alla mozione po]-,>].iLc , vi rellò lolliigato 
à forza di fputi ; Cam peiiiioni eoYiiM i:;.j:.:.-c! i-'.-.tv , Ij-.iiii fiif- 
focaverum eum , al ragiiuagllo del min liiiiitieintllimo Ugo- 
ne ["'] , e prima di lui , del Comelloic [f] : e pure dalla colìan- 
ladiUr dovea preiulct animo Aroniii; , e confiderjre , che , 
fe quegli , giufta la rj/lellioiic del P. 3 Lapide [/] , defir.hribus 
Jfrael , & prosimi! Aignìiate /jaroni , hebbe si ammirabile co- 
raggio , di molto maggiore dovca eflèrne fornito egli , come 
Sommo Sacerdote . 

4. Una tanta viltii darà à noi il motivo di ponderare nel 
quelito Teologico, Quanto Ila grave , fcandaloló, edcfegra- 
bile fomigliantc difetto ne'Sacerdoti, i quali devono à collo di 
tutto il fangue ofTporfi per difefa della Fede , e de' diritti dei 
noflro vcroDio,edella fua Chiefa . Cosi ci animonifcc il gran 
Bafilio: Vbi'Dsut JiSTicìitaiur, iSilliuicaitfa prepotiiiur i.tìim 
àtmuiu, aliacmaia prunlbilo fatantct., ipfuiu foliim intacmur, 
Ignh, ghiiui,, ÌSBiftitw^$ptatimbit.peiìm fuut , quhm ten- 
nri : e quaaio dilìe colle parale , protcfioffi . di adempire 

fat. 



> UwmfH.fUd, b»||(H(. . eOev-i. • min. . taiccit-n-. 



D[gilize(fbyG<>( 



3} 



fitd^ìdlMfilibetinìnacdato di marte daModefo, Prefetto, 
per pknc di Valente Impecadorc , (e non lì accollara alla Setta. 
Arriaiia,mucpidorifporc: ncquaquàm vìncet , ut tu/c doSriaa 
qffiniMaMTt etia»(fiatrocÌBramìmicrii [a] . 

- Rimettiamci al TeSo . Prele allora Aronne , alla co- 
fiumanza moderna , partito di mezzo , per rifpondere : e , fe- 
,condoIeiiiafiìmedegliStatÌ(ti, propofe il temperamento, che, 
per fabbricare Idoli , ci voleva otoi tanto convenendo a)la_> 
maeftà , e decoro de' Dei : Tallite inauret aureat de Vxoram,Fi~ 
Uorum , FiUarumqut attribuì , & affine ad me . Credett'JEgli ( fil 
aggiuftata ponderazione del dotto Minorità Lirano ) mfedire 
conatum Fopuli , 'vetfahemufqittadaducBtumMoyfis, qui Popit- 
Ittm TeprimcTet . Quanti Ecclelìaftici rcftano ingannaci, ope- 
rando con si fatta jiolicica ! Alboco, Arcivefcovo di Praga, 
chenon volle opporfi vigurola mente da principio agli Umti» 
pcrfu adendoli di ammollirli colla foiTcrenza , pianfe poi infet- 
tata tutta la fua greggia da quella pelle di errori \b'^ . 

6. Il Popolo [)nò , bi-llialmente. infuriato, ne rattenuto 
dall'oro, contrailcoftume di parecchi noftriCri(liani,chclo 
pofpolJKODoà piaceri della carne , alla pompa, ed al fafto del- 
la Utpcrbia, ne* quali vi?.) lieumenii: lo difpcrgono , prefeDl6 
ad Aronne il juù fceUo, ciie pollcdeva ; defereai i^aures ai 
Aan» . Copia infelici: ne tlirono, à tempi de' noftrì vicini Avi, 
le Matrone Inglefi, che ad illigaiioiie de' lacrikgi Miniftri 
Puritaoi, fi fpogliarono di tutto l'oro per la tju erra contra la 
Religione Cattolica [e] . 

7. Ammanato l'oro da Aronne, non havendo egli altro 
preteftodaliberarfi dalla infoiente, e pertinace richiefta del 
Popolo , che iiifirteva nel reo propofito , farmauìt aptrc fufvrio, 
&ficit {''italum . Stupjfco , come habbiano fcufaio Aronne al- 
cuni Rabini , aiìérendo , che non bavelle egli fatto fondere il 
Vitello dagli Orafi , ma bensì dìfperfo l'oro nel fliocop:rdi- 
flru^crlo: ecÌiedalladUperììoiiediquefto,iMa;hi, iquali 
baveaD l^itolfraello dall'Edito > tpere ^)amimii, hareflèro 
formato la ftatiia del Vitello . Ineziìe Rabinefche ! U Sagro 
Teftoajiertamente teftifica , che Aronne fteflò , per ineEZode- 
gliArticri, fermolio e^ere ^r/e . 

8. Fi Egli dunque' fondere il Vitello,- che indi collocòfii 
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l'Altare , da lui, ftnu nuova petizione, eretfoì' ed udì , fen- 
za ribre7.£0 , aliarli la voce del popolo idolatro nell' ofrenda_i 
beftemmia : Hi funt Dìi tei Ifraci , quiicedùxcrmt deTerre-t 
M^fci . La fcgiicnte mattina fii ì^gli medefimo fp-tiatore 
delle vittime , odèrte in olocaufto Uil profano Altare , e delle 
crapolc, de' giuochi , de' filoni , delle danze ,cdi cloche lègue 
àsi ubbriache difiòkilezze , all' ufo geniilefco , che da Omero, 
fecondo la traduzione di Andrea Giullinopolitano [a], ibij 
c\Ì\3.rmxt AppendUei c^ni'iviorutii i a' quali gli antichi rieono- 
fccvano per Prelidenie lo fporco Dio Como , al riferir di Epi- 
carmo , prellb Ateneo j^A] : e fmalmetne , dopo sì sfrenati ba- 
gordi , glj f j uopo ollervare le lafcivie degl' Ifraclitì , che Ìq 
onor dtl Vitello , animale libidìnofifiìmo , sfacciatamente 
comme t levano i fcrivcndo di loro eoo obbrobriofo elogio il 
Padre à Lapide [c]: PTavitiLb,& (Bmvitmh,vitulatifaitt. 

S. Dalla prcfcnie lettera t oltre al propofto quefito Teolo- 
gico-Morale contra gli Ecclelìaftid (Politici infelici con A- 
lonnc), ci fiprefeutail quelito Storico circa al Vitello, per op- 
fervamc la materia, e la forma . 

10. Pei la materia , il Sagro Tefio c' ìndica dio gli orec- 
chini delle Donne , delle lor Fiflinole, e de'Figlinali : e di un- 
ti non fù certamente poca la fomma dell' oro raccolto. Oia 
ìinalchjancorfo&eroRirniticon fomiglianic donnefco orna- 
mento , ne habbiamo gli efempj nel libro de' Giudici [^Jj , ove 
le^ej], che Gedeone richìedette dagli fieffi Ifraeliti gli orec- 
chini depredati agi' Ifmaeliti : e nè folo fù quello coSume fra 
gl' Ebrei , ma eziandio fra giovani Romani , ne' Popoli della 
Libia, ne'Greci, negli Arabi , e fino negl'Indiani [e']. 

11. Per la materia medefima del formata Vitello , a^li 
orecchini aggiugnei! mio Okaftroy^ ancor le collane di oroi 
eTerlulliano , IcguitodaS. Ambrc^io, le anella. Onde, 
crediamo alle r aerazioni degli Ebrei , l'oroammafsatogiunfe 
al pefo di II]', talenti , che vale la fomma di feudi Romani 
centocinquantamila j poiché il talento Ebraico , formato di 
3000, fieli , fi calcola a feudi i loo. per ciafcuno , alla ragione 
di quattro paoli per fido . 

13. Raccapricciamoci nell'udire s) grand' clTuiìone di oro, 
ixiiA pure per commettere quel slgrave, efacrilego f^grìfi- 
■ zio : 
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"ZÌO : e confondiamoci in efser noi tanto llrett! , quando trat^ 
tali dì ofièrire A nodriSagrofanti Altari, in onare del noUro 
eterno , e beneficenti dì mo Dio , qualclieduno de' nollrì nou 
ntce&arii ocnainenti . Non ce ne rcufiamo colL'apprefa pover- 
tà i imperocb; c' infcgna l'Ecclefiaftico [i] : fecuadàm viret 
tuai da. 

i;. La forma pofcia dell'Idolo, che dall'oro fudetto rie a- 
varouo gli arteBci , fù fecondo il modello di creta , formato da 
Aronne, il qaa\t Jscit yitulum exarsilla , cui infafum fuit au- 
Tiim: poftiilailmioMalvenda. Rabi Salomone però lo vuole 
(irima delincata in una tavola , dalla quale l'Artiere ne com- 
pofe il modello , per fondervi Toro , aia liqiictatio . 

14. Dalla gran maisa dell'oro fi deduce evideLite(nente la 
forma di un intero Vitello, non gìide! tbiocapo , come cre- 
dette Lattanzio [i] : c riprova anclìe cliiar.imente j poiché 
l'Idolo degli £giij , apptil.ito v^/i.i , dì cui fù copia il prel'en- 
tc , rapprcl'cntava un',iiiJiii:ik intero , c non il capo folo , Che 

poi VI fù [c] , chi lo ip.icciù , ^ippi'iu uIi:iio dalla fua forma , 
haver girato per la campagna, e mangialo dell' erba , appli- 
candogli il detto del Salmo io5. Muiaverum gloriam fuam /« 
Jimilìtudinem fattali , cmedeathjmmm i ciò non poteva conve- 
nire al folo capo della beflia lenza corpo. 

1$. Piùfalfaèladcfcriiionedel Monceo , che il volle 
formato ì limilitudine de* Clierubiui , fovra 1 quali Aronne 
vide dopo afiifo il Signore . Falfa, perochc non lì legge, che 
alcuna vcdcllc allora DMW,OcrH£/n(/iv/i</fn/fnf: fa.Ki, poi- 
chi Mosfc afiènnò nel Deuteronomio [e} , che nel Monte non 
apparve il Signore fovra una qualche Ipeziedi animale, beasi 
vàicva& fili fiediiai e/ut, giiafi epu lapìdit Sappbiréni ; &]fif- 
£ma, perche à Mosi nel Monte, c prima che difcen delle , fii 
moQratala formoladell'Arca, ede' Cherubini i dun>^ue inco- 
gnita Ja loro fimilitudiue ad Aronne , quando fé fondere l'Ido- 
lo dimandato , 

iff. E Noi , confidcrata la materia , e la formala del no- 
vello Dio , adorato da Ifraello , fcrmiamci à pelar colla men- 
te il gran peccato, commcIVo da Aronne , per la liia eondeiècn- 
denzaallapcthionedel Popoloi intorno à che dee ragirarll, 
ì noftro documento, il profollo qucfiioTeologico-Wòralc . 
k 1 17^ Non 

■ Ca>. II. b ì.ìi.4.ut.x. c Jt'id Xj^iiihknTf.,. 
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17. NoD peccò d'Idolatria Aronne, poichetie! fuocuoro 
ritenne fermire viva la fede al vero Dio, Peccò bene inprofif- 
jEwf^M, fecondo il Padre à Lapide [a] . Nèrilcvollo i! Mon- 
cco colla fredda fciifa , che, legittò il metallo nel fuoco , fe- 
celo Egli per timore dell' infuriato Popola/./o : aiiT.i, eolla fcQ- 
ft, loAelTb Monceo fi) dannato nella condanna del fuo libro. 

1 8. Peccò in fomma Aronne , e con doppio peccato ( ben 
loavveili 11 Vilbrio [i] , coiifntando il Monceo): Primo, 
perclic gl'Ifraeliti , colla di lui autorità, commifero in fatto 
l'airociliimo peccato di vera Idolatria , che havevan concepi- 
to nel penfiere . Secondo , perche , con tal pubblica autorità , 
adempiettero quella colpa , che folamente haverebbono com- 
inella in, privato . 

ij. Peccò cfprcflamente Aronne contra il precetto dell'E- 
fodo , al XX. Gap. ma faàcs til>i jìnlfiHc : ed Egli formavit 
opzrc fkforh il Vitello . Degno pertanto dell' agro ribuiTò di 
Mose , ilio lauto Fratello [c] : libi fiat {'(/puìiis , ut irt- 

Jucerct fuper euni peccatum maximum ì peccalo , per cui dichia- 
rò nel Deuteronomio [li] , che il Signore , adusTihs ^aton vc- 

bemtmer iratus , •coluii comtrrre fum . 

30. Peccò Aronne, e colla nota .datagli dal mio Cardinal 
Gaetano [c] , di mentecatlo : liifaiii-oic ipj'c lonzi magìt , guàm 
ala : pcrochc la gente minuta , e dozzinale , chiamò l'Idolo fo- 
lamente col nome Ehini , ch'è comune al vero Dio , ed à falfi , 
adorati dalla cieca Gentilità [/] . Egli però Aronne appcl- 
lollo col nome incommunicabile , ed inefTabìie di TETRA- 
CRAMMATON , nullo ad hoc inftigame , qund ptjat ejl , vote 
publiea : Crài folemniiai nomini [ £ 3 ■ 

li. Efiualmentepcccò Aronne , confentendo al male , A 
cai dovea velh , liT remii opporli . Onde la Chiofa poftiUò : It- 
lttdtetitmmalMm,quòiPopiilus fedi , ipfi Aann trituitur , piia 
nnfei^t ad/acitmium , quèd mali fittìverat . 

aa. SI à Noi Sacerdoti niiuitgr tninm aùlum , ^lud fitit 
FnpuhUi allorché ijpofpoQendo la catfa dell' onor di Dio alla 
noftra quiete , à nofiii interclH , ò alla noftravìta, vilmente 
acconfcniiamo , e condifccndiamo k pravi dcfiderj de' folto- 
meffi alla noftra cura, per grandi^cbe fieno . Ci rifv egli Ge- 
remia, 

" m Wnn/.i. b AtaililMvi'. /«.«>. fri?,,, c H/co.,;. 
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remia[<]^ , che ad alta voce grida: Staper, & adrahiUa faSa 
fatti iti Tirra: Propheta pnpbetabattt mtndacium t Sacerdotes , 

appkudebant maaibus . ' 

13. S. Ambrogio [i] perciò aperiamcnic ci fàperc : 7* 
talifaDeì, eliam lìijpiìiularc , peccatum non cfl Ituct Éd il no- 
flto S, Tomafo nella >, i. q.ijS.art.S. dasìfatiadiflìmulazio- 
ne, da lui giudicata pathmia itrationabilii , raccoglie tri gri- 
viffimi mali i peroi:ììe w'tia fi/u/iiai : ncgUs^itiiiim uunh : à' «oit 
JhlùBi malos ,feiì elioni biiiios jiitnitti! ad i.-iahim . Apprtmia quin- 
di il Sacerdote la importaina dd non tacere , quando bilbgna 
efler'Eliacontra i VizloS , fe non voglia farfl reo di irÈ pecca- 
ti ifemìnandovizj: [ifciando l'altrui negligenza : ed incitan- 
do gli Itelli buoni , c cordati al male • 

34. Adatta qui cade la riprenfione di S.Leone [c] nel 458. 
ad Anatalio , Patriarca di CoftantiDopoli , trafeurato nel pu- 
nire i fuoi Preti : Abiicienia pnrfut efl pcftifira b^c à Sacerd^ 
tali iiigOTc patieittia ,quicfibiaiet , piceatii aliarum parieudo ,ik» 
parcit . Nè fuor di propofito è l'altra di San Gregorio il Gran- 
de [li ] , il quale, fcriveado al Vercovo di Sìragufai gliordiuaj 
che riprenda il Vefcovo di MelBna > melenfo nel correggere 
ifiidditi; EpifiopHm, qui bominet faiu corrìptn aezl^ift ,vebe- 
memèraggttdere', e Ss non lì ammenderà , goa i»eiimqMl«x- 
ctjptffedinipfum caiianicc vindiBa procedei , Onde S.Pìer Da- 
miani [0 avan7.oiii fino ad ammonire nel 1058. il Sommo Ge- 
rarca Niccolò 11, , lento m punire le duloliitpzzc, eie inconti- 
nenze del Clero Romano i cuncbiudendo l'ammonizione con 
quelle forti parole; Sicmi ÈenidiHiouc digat fune, qmcalpat 
corrigunt , ita mahàiBitni cbnoxii , qui pcccaimèut blan- 
disiniur . 

15. Di tal benedizione fu ripieno il s^randc Arcivefcovo 
di Milano S. Ambrogio, che non acconfcnti mai à Simmaco 
di Milano, Senator Gemile [/] , nel j8.>. qii.TnJo inftava, che 
gli lì lafciaflè per 1 dcr tei i li 1 1 in Alta- 
re , da dcdicarfi al] i \ it D 1 I li I hto 
S. Gio: Crifoftomo , die, rdbfl miiro, ed antL-miirale delia 
giurifdizione Ecclelìallica , impedì a' Soldati ddl Augulta nel 
401. il liberare dalle carceri Vefcovili Paulacio > giàDuco 
Augullale nell'Egitto , incarcerato ad ialtanza delU Vedova 
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CallÌtrope,à cui havcva ingiuftamcnte tolto soo. feudi d'oroj 
replicando voce patria à Ceniurioni , mandati da Eudofia [a] ; 
Cam fwi Epifiopm , apmum e/Se periculum , fcio , mn argstert 
itiiquìiaicm : lereor ei:im , uè de Nohis dkatur illuà Ofeie : Ca- 
iigaiiiyim Sacerdotei viam Doviini . Nè minor benedizione me- 
jitoflì ne' tempi , più vicini àNui nel lojj. [<^}S. Ivone , Vc- 
fcovo Cirnotcnlc , che confentendo vilmente lutti gli altri 
Vefcovi Franccfì , per non dif§u{larc ii Re Filippo, B^ibìo 
al rcoiniendimcnio virilmente fi oppofe con lettere, c colli 
voce i follcrendo con coHan/.a Sacerdotale la eonfifiaigioticdt? 
beni , l'efllio, e finalmente la carcerazione , 

i6. La Beatifiiina Vergine, ricónofciuta da S. Germano , 
Patriarca di Coftaiitinopoli , Fonirudo nofira in Oomim [e] , cì 
alììfta iti non cedere alle iftanre de" prepotenti, ove fi tratta-, 
del lèrvigio del noltro Dio : e perciò fupplicliiamola nella con- 
£]eta recitazione del SantiHìmo Rofario , A non farci mutar di 
menteperlotimorccome Aronne ima più tofto bavcr a cuo- 
re la verìti , che laftefia vita ; la fede, che ilfan^eilamor- 
te, che il fiìenuo dellajeiuftizia > imprimendoci io cflb il det- 
to poderolllfinio di S.Pier Damiani [ij : NonmumuT mest 
imperterrita , qutt magii amet jnpitiam , ^uhm vitam : Fidem , 
qtiàm fenguinem : Slwtem , quàm jMjlitìM tatlturttitateKj, 
Cod fia. 
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EjlCap.XXXll.LibriExodiverf.7. Locatiir efi anrem Domi- 
BUt ad Moyj'tn, dkcnt : Fadt , defsesie : pecca-vìe papuht ìum, 
gaemeduxifli deTerra jFgyp'i : iiique ad veri! ly, inclufivc : 
Et mi Moyfet : Coafecr^iflis micini v.-fra, bodié Do.mm , fl«n/- 
quì/qm in fiUo , t} in frane J'ua , nt detar l-'obii beiicJi:Uii . 

A Lio (tridore delleiumultuantivoci non men dell' infauo 
popolano, che del iàcrilego banditore, il (juale con 
lingua Tcelerata dinunziava ad alto tuono: Hi Jkat Dii tai , 
J/reel, qui te edMMrUHt 4t lerrajEgypti : accefb di zelo il gran-> 
de 
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de Iddio, licenziò Mosè, che ancora fili Monte godeva della 
liia amabiìillìniacanverÉizionc : eciò ad uggetio di sfogare, 
come udircic , più liberametite i! fiio giufto furore contra di 
gente st ingrata , ed infedele . 

I. Và dunque, dillègli , e fcend! pre&o al campo del tuo, 
non pili mio , ft)polo i e vedrai l'empie Icelleraggini , che hà . 
commeflb : 'Ptccevìt Fopulut tuus : Tecejltrum citò de via , quam 
ojìcndiflit eh : fectritnique fibi vitulum , it adoraviruat , Tré 
gravilTi mi peccali ìnunfatto: Recejferuat dall' amorevolilK- 
mo Dio , loro liberatore dalla fchìavezza Egiiiana : Fecerent 
tvitulum , Idolo , già imprellb ne' loro animi , mentre dimora- 
vano nell'Egitto : Et adarawrunt il vile animale 
al Sommo Dio, cotanto loro benefattore . 

1. Giuftamente pertanto dichiarò l'ofTefo Signore àMosi 
la riibluiione di voler punire sì grandi misfatti i e che non vo- 
leaafcoharfupplicheàfavor di popolo, cotanto ingrato : On- 
de per eccello di efpreflione proruppe in tali accenti : Dimìite 
me , ut irafcatuT furor meiit comra eos , L'Apoftata Giuliano, 
Imperadore, ne redargiiifce il Clenientiffimo nollro Dio, qual 
mutabile , ed incollante : ma gli folToca le temerarie parole 
nella puizolcute bocca S. Cirillo , e dopo S. Gregorio . Cosi 
parlò il bcnigniliìmo Signore, per dimoltrare quanto conto 
egli faccia de' fuoi fedeli fervi , e delle loro pregiiiere : perlo- 
che S. Girolamo notò [a] : Senientia Dei Jignanin preàbus 
jf'iMjiMr: non percheilnoftro Dio fia mutabile, ma perche fi 
mutano lecofe à feconda della Tua favìflima provvidenza: 
Coafiìlum Beui «o» mutat , /ed re» j l'antidetta S. Gregorio [é] 
ce ne avvertifce . 

3. Placatoli il Signore à preghiere di Mosè , che gli prc- 
feiitò i menti di Abramo , di Ifacco , e di Giacobbe , ed infie* 
meglipropofe le mormoraiioni degli Egizj: ne qu^o dieani i 
'callìdi edttxit ens ,aciaieTfictTet in moniibiii , £f deliret deterrai 
pur Moie non placolTi i k documento de' Prelati , che debbo- 
no colle orazioni e fagrifizj , placare la Divinità , ofìcià da* 
peccati de' loro fudditi i ma nello ftellò tempo non lafciarli 
ne' pubblici mancamenti fenz'a punizione . impariamo dall' 
elisio , che S. Gregorio Icrìrse dei noftro Mosi [c] : Vtrotique 
Legami finii: ta^am P^uU apudDeum fprtcibut: cai^aaDei 
apudPoPttkin sghdiìi allegavi t. 

^ 4- Nel- 
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' 4. Nella calatadal Monie, approl]ìniandofì il gratiPro- 
mulgatore della Legge al Campo con Giofui , udi il Coro 
lafcivi danzanti , non già, come ftimòil (uo Compagno ,»/»- 
latam prignu: in cafìris : ed indi à poco , vi^iluto il profano , ed 
flbbominevole Aliare, fenza punto potcrfi contenere , /fro- 
jtdt di munii Tabulai , iS confrcpt cai . Atto «luello , non 
d'impazien?^, òempiio dipaHionc, ma dolore di cuore, af- 
flitto fovramodo per si grave offefa , commelsa contro al fuo 
Dio. 

j. Efempio , fei^uito da SS, Vefcovi nelle più foknni Cef- 
fazioni A Divinii , da loro decretate ; come , frà eli altri , pra- 
ticò iiel57s.[fl] Francone VefcovoAquenfe , alla cui Cliiefa 
ha vendo Chi Iperico , M in iftro principale nella Corte de! Rè 
di Francia Si^iberto , tolto una Villa , e condennaio il Vclco- 
vo in joo. feudi d'oro , perche gli fi era oppofto , hnli il Santo 
Prelato , gittatofi iti orazione avanti al Sepolcro di S. Metro , 
nominatìHìmo Martire in quelle parti , dilse : Non p acceaderi 
qttiìume , «èfi canteranno Salmi ,giariiipffimoS<titto , fs prima t» 
giufia ■siudetto bou preadtrai iJf" luai nemici , e farai ve^tnht 
allaCbitfa le e^ , i tt Ifsatt violentemente , Pofé pofcia delle 
Qiine ÌD fui Sepolcro i e quindi ufcìto, chiufè le porte > aile_> 
quali ne mife per lìmil modo delle altre . 

$. Nè à si venerabile pratica li oppofe il Concilio Tolera- 
noXllI.[/0, VÌcundOf chem'uno, fatto qualunque ombra 
di ricevuta ingiuria , ardito tbl^e di fpoglìare gli Altari , di 
fpe^nere ì lumi , e di turbare ifagrilìij i polche parlò dell'abu- 
lionc , che fe ne facea , k vendetta delle private moìcft le, non 
delle pubbliche , inferite contra la liberti , e giurifdi/.ione^ 
dellaChìelii. Infatti, il Concilio di Limoges,ra5unato dopo 
nel 10J4. te] , prcfcrifsc la ibrmoU , dacoftumarfi nel tempo 
degl' Interdetti Ecelcfiaflici i cioè , che fi denudafscro gii Al- 
tari j come nella Paraiceve, c fi naicondefserole croci , e gli 
altri ornamenti ditjLielii. 

7. Accoftatoiiindi il SovranoCondoitiereairiinpiiro Al- 
tare, lodilirulse; èrflrj-i]Bj£«i',jV;;/afl/ , bruciollo j cridotlolo 
in polvere , lo diede à bei e infufo nel!' acqua a" facrilegi ado- 
ratori di quel nuovo moftruofoDioj accioche [al racconto 
delCome&ore [<Q J lì manifeflaflèro gli Autori di si Tporca 



laplatria, per metto della bevala polvere, che compariva 
jniracolotamentc ne]Ia lor barba . ■ 'j-auva 
8. Forlì da quella bevanda apprefe Sigifmondo Imperado- 
re l,nj 11 galligo , che praticò con Pitone , filo domellico che 
per ingordigia di oro , Thavea tradito jdàndogli à bere iiu bic* 
chicro di oro li,„ef.„o . Il P I Ispide [i] pe?à non ammette 
la Indetta miracolofa comparfa di polvere, per legno di colo- 
ro , che havean idolatrato , aliai Ja ripone fra Jcconfiiete fole 
degli i;brci , fcnvcndo : M bat fintyuJxBnm fiUlanusia- 
ma ne reca un altro motivo S. Girolamo alla fua Fabiola ,■ di-- 
7t^M ' ^^'"""^^^ '''^'"'"^ ' ^''^^'•'/'"ffi'iipriijici'si- 

_ 9. Appreftato ta! beveragi;io a' chieditori di si nuova ed 
indegna Apoteofl, oon si rimafe il nollro Duce, zelantcj 
dell onore del nollro vero Dio. Acremente ripigliò il F„te5Ì 
Aronne , rmfacciandogli il gravifiimo peccato , quafichc Eirli 
ne fòlle «ato rAutore (fi : MlfAl, U.jifti.. „ ,,X 
am rva „m pmmm m.xmti, ! B niente mitigoffi alle 
fcnfe di ni , il qn.le riverentemente rifpofc M : S/c»" 

ad«iaìum: ben fapciido Mose , che i Sacerdoti non folo ibn 
tenuti iprellare elh il dovuto onore al vero Dio „ 
quello tutt'i lorolbttomclii, ciiandio à collo della propfii 

lo. Se non fi mitigò con Aronne , molto meno co' veri 
profenatori del verace culto, che fi deve unicamente alSienò- 
re, quantunque h vcdelie obbrobriofamente nudati diotrni 
ornamento : tóem M,,r„ ,p„ „„,™ »' "«S 

ipiegata dal tcftc citalo M.teftro della Stotia .Scoìaliica m in 
quattro maniere: fpoliaw : dmmui : mmfeUatur ,M™J.,r- 
cioè fpogliatò della Divina graiia i derelitto S òi*™-' 
leaione : maniftllatoper quclPoecnlto Idolair. , ci e" il tn 
meptte dimorava oell%i!to : e eontraftanaio cól S delU 
defcritta polvere. Vedendo, dice il S.iro Tello , So c | 
Mose , non Iblo non fi moffe à compaflìone , Zìi convocò^ 
levin , affinchè fcaricallero le lorof^e cont» ,ueg°"émpi 

«Ibi- 



41 D B l'i,' B s o O 0 

fubuto pollo in cfècuziope [a} \feeersni KHi Ltvi jaxiafirma- 
nem Mojfi , ceùdtruaiquc in di» illa quq/i vìghtitria millia bo- 
ti. , Per tanta ftrage furopo i fedeli efecutori premiati da 
Dio col Sacerdozio ( alla ponderazione del P. il Lapide ) t 
non che lodati da Mose colle parole [e] : Ccnfenrafiit mauut 
vcftrat Di""'so , ut Jeiur voih éeiediiiio . Fin qui la lettera , 
dalla qiiak- principali mente io traggo due quefiii : 

Il primo Sioi wle : Se realmente giugiiellero allalbinma 
di 13. nuli gli amiiiaz/.aii da' Leviti 1 

Il fecoiido Teologico: Perche à Noi Sacerdoti Vange- 
lici , figurati negli Udii Levili , Tuccideie i malf.irion lìa ini- 
bito , fino colla pena dtlla irregolarità -, quando i|Ueglino , nel 
riferito calò, conicer.irono le loro mani con nuovo criliija , 
cioè, col l'angue dcgìiueciC da eflì, e ne ricevettero le Divine 
benedizioni ? 

II. Il queiì IO Storiale eccellentemente al fuo folito dai 
Vefcovo Toftato [J] fi eiamiiia nella Cuaquiftione j5. etjuan- 
lunqite la verdone Lbraica li contenga nel numero di foli jcoo. 
ucctQ , pure egli fofticne la verità di ij. mila, à tenore della^ 
noftra latina. La diverfità, al parere di alcuni , nalcc, poiché 
gli Ebrei folt) numeraw) i principali uccifi , e Noi tutt' i morti, 
anche delU infima plebe. Ma non pcrliiade sì fótta opinione , 
poiché , le la lettera Ebrea notò 3000. come i noUri Traslatori 
fiÌTt pMtTant, guòd fuerÌKt tmaeivigìntiirìa millh bmintmil 
Interrogazione fenza rirpofta . 

ij. Altri, fra'quali Rabi Salomone, vogliono uccifi dalle 
Ipade de' Leviti foli 30Q0. notali nel Tello Hbreo : cali altri 
aa.mila dalla bevanda della polvere , e dalla pelte. E pure, 
feiuilociò non troviamo in quel Tefto , i noli ri Traslatori 
donde ricavarono l'iiiiero numero di sj. mila ! li P. à Lapi- 
de [f] pretende conciliare la diverfità sii la lettera £brea_i 
C/i P ti , che !l!;nifica w^jVo,e fignifica yBn/?i giudicando, che 
ali libi ci riiabiiiano iniefa per lo termine j/fri», e perciò leg- 
gefi nelle loro Bibbie, Jan/ /ria BwV/»'*: dove i no&ri , haven- 
dola prcfi per loDomcnuincnlew'£rff//f perciò ftrifièro: vh 
Xintilriami/ùa . 

14. Ciò fil coniìderalo d«l medcfiaio VelcovoAbalenfe, 
ma 
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ma non arameiTo : peroche gli Ebrei iiod ufano le fole lettere 
per coniare, ma le intere dizioni numerali . Onde Ja lettera 
CAPH non poteva fignificate il numero ventèlimo. E fe la 
iftelià voce CAPH fi liMie prcfa à lignificare il numero di io, 
bifognava,che fi folle detto , lénz.a l'avverbiojaii/J,fcmplicc- 
mcnte •aigìntitria miitia : mentre una llcfià cifra non pniea nel 
mcdcfiino tempo dinotare l'avverbio qim/ì , ed il numero t/- 
giaii . 

if. Dunque conchiudalì col dnttiflimo Autore di detti 

Suiftione, che bifogna creder errore nella Scrittura de'mo- 
crni volumi Ebraici, ne' quali fia ftataforle ommel?^ ladi'^ 
lioue : ■nigittti: non trafcurata , né sfuggita dalla penna de' pri- 
mi Copi Iti, da' quali iradud'era i noltri:»!^ vigiittitria miliìa . 
Sentimento del grande Scritturale, rondato sH la nota de* 
Talmudifti, che confellavano , nelle loroBibbic cflèr vi de- 
pravali ben quìndici luoghi per erroTem ScriptOTUm . £iìnal- 
mente non Cembri eccedente il numero dì i}. mila nel noftro 
Te&o, allorché leggiamo , fcn/,a dubbio , -pcf la idolatria di 
Beelfcgor ,ucciiÌ24,.[nila lìbreì nel cap.af. oc* Numeri . 

16. E dallo fcempio lodato, e voluto dal Signorediij.m. 
Ebrei qui, e ili 24, m. ne' Numeri , ollèrvtamo il fjerchcA'Noi 
Sacerdoti V.iiiijelici, persi fatte fcellmte^) è Vietato vibrar 
la fpada cantra ibmlglianiimal&ttorìf (ch'è il noftro propoftd 
quelito Teologico ) . 

17. Invertii troppo cì flrìngono i divieti dì pili Canoni in 
quefto punto , promulgati in più, e varj tempi, come 

I. Il Canone 7BinpirfH0Midift.ro. ricavato da' capìtoli, 
che Martino, Aceìvefcovo Bracarenfe, raccolfc da' Sinodi 
Orientali , e mandò nel J73. al Sinoilo lucSnle [a] , 

II. L.i Decretale C/ericit tìt. Ne Clerici, l's! Manacbi, ema- 
nata da Alellàndro 111. nel II So. 

III. L'altra, checommcia Ai! (tu.iiemiiim ,Be bomkidio , 
data fuori da Clemente 111. nel 1 190. 

IV. Il Gap. Scmcmiam , e/jJs-m titnh , pubblicato nel gran ' 
Concilio L,^[L■ranen^e da Innoccii/o Ul. nel 1116, 

V. Kd il Cap. PeiiHa , cu. lit, dettato da Onorio III. nel 
1114. i quali tutti concordemente proibifconoa'Cherici, es 
per fe trunetHoni* membnrim fitcÌMt , aut Judiceet infertndat t 
altrimeulì bunort privtttur , iSlcco: ed appena ci ériraafto 
LI ». . Tufo 
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l'ufo della ferola co iitra i Soddi aconi , decretata nel fioo. ds 

S.Grtgorio Magno,cap. Cfm/i'rdBi , De CalamniaioTibus . 

i8. Pure nella Sagra Scrittura , oltre al recato d'empio 
de' Leviti, giuftiiieri degli adoratori del Vitello, {horhora 
defcritti) habbiimo, clic Finees Sacerdote [o] inierfedt Ifrae- 
Utam , fornicanti; colla Madianiti : che Samuele [A] inter- 
fie'tSigag, lafciaio in vitadaSaulle : Elia[c] i Sacerdoti dì 
Baal : e Matatia [iQ l'Ebreo, in atto di voler quefti lÀgiificare 
all' Idolo, sù lo aeflò Altare. - 

i^. Nientedimeno laSa^a TeoIo!^a[e]ilI<iAia, nonché 
corrobora^ ildivictodcldinttoCanonico; nonoflante,chc 
Bon lìa fondato nè in quello di natura, nè nel Divino, da' quali 
mn apparet uìla upugaantia , qaòd Minifìri Ecckfix excrt cani 
nBumjuJlitiaviniicativ^ì cumtaìitaBuifit aHui vlrniiis . 

io. Termini quindi ildìfeorfo il mio S. Tomaio , il quale 
e ncl-j; dellefenteniedift. ij. qu.2. art. i, qula.i.ud ». e; più 
diftefaméntc nella Somma i. 3. qn. ^4. art. 4. per totum , ib- 
^ene , quanto è decretato da' fudetti Canoni iene reca dop- 
pia ragiooe in corport . 

La primai poiché, eletti Noi al Miniftero dell'Altare, 
ittCUiJi rapprefema InPaffione di Crino, ijui , cuoi percuiere- 
ttr , non pircutiebiit , al dir del Prencipe dtijli Appoftoli ,dob- 
fciamo imitare , come Miniftri , il nuftro Sovrano Sacerdote. 

La feconda ; imperoche , eliendo Noi Miniftri deUa 
nuova legge, in ijiia no-,; .[c-crwia^ii.-ir pana ouifionis , iitimiiti- 

laiianli , non polliamo punire colle pt;iic, non decretate da 

1!. Agli efempi, addotti dalla Scrittura de! vecchio Te- 
■ft.imento, Hgli l'Angelico Maeftro evidentemente rifponde 
jiel cit. art. ad prwiuia , colla diverlìtà del noftro miniftero da 
quello degli anriclii Levili ; conciofiacofacbe que' S.icerdoù 
eran Miniltri della Legge vecchia ,fetunàiim qaam panie corpt- 
ralet isfiizclimituT , & i<tcà etiam 'i' occid^re coKgrucbat . 

31. Procuriamo belisi Noi uccidere i vizj,vc2gliiando fovra ì 
Viiiofij non lafciandogli vivere quietamente iciua correjjouc, 
efciua fgridarli, ò 111 privato, òin pubblico, fecondo.laj 
qualiti le g rei a , ò pubblica de' loro errori . Preghiamone la 
Noltta Sovrana Direttrice della CUieià colla eonfucta rccit.-i- 
lioiic 
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.7Jonc del fao Rofario , col quale lì compiacque corregere dal 
mal' ufo un fanciullo bcClemmiatore neirifola di Scio [a]: 
mentre EllSifenzaUrpadadellaOiviaa giuOiziain mano,c 
pure Correfjio imuiijm : come & rivelato i S.Srigida (li} . 
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Ex Cap. XXXII. Libri Exodiverf. 30. Failo amanaìm-o d:-, 
locuiui efl Moyftt ad populum ; Peccaflh peccatum maximum : 
i^cendam ad Domismu , fi qua mode quivero tmu deprecari prò 

■ fceltre vefln : ufque ad verC 3 j. Sc ult. VtnMjfittrgt DomiBUi 
popBÌum pn Ttattt fattali , quamfictm tianu . 

COurc|rati i Leviti colCrirma del fanguc de* Fratelli > fi- 
Figli, adoratori del Vitello, come vedemmo nella paf- 
lata Lczionej nel giorno fcguente afcefeMosè la feconda volta 
al Monte , per Impetrare dal Signore la benedizione , che loro 
promifc nclleparolc : tit ieiur vobhieneiìQh: eperplacare 
inficine la ofiéra Divinità j nel che prelc Egli l'impcfno di 
adempiere le parti di buon Prelato, Hqiialc, alla conudcra- 
zione del Velcovo Abulenfe le] , peftvittwniimdicathum , .ig- 
fuadit oleum hniti-uttm . 

I. Giunle quindi al Monte , non men pieno di confulìone , 
:Chc di confidenza , Mosi > ed humilmenCe profìaco à piedi del 
Divino Soglio, pregò riverentemente per 111:1140. di, e 4o.nottì 
il Signore à condonar la colpa al Popolo Idolatra : jacsi corani ' 
Domino (cosi egli lleflb tcftificà nel Deuieronomio [J] ) qua- 
dragiula dicbai , & qiiadragiiila no&ìiui , guibus eum fuppikitCT 
Acprccabar : poiché Irattavafi di perdono di peccato mafllmo , 
qual' è quello della idolatria , dal mio S. Tomafo nella 1, 
queft.^4. art. j. riconoftiulo per graviflimo : Veciatum idolo- 
Jatrìa gravipmum efl : pei' la lagioiiefortiffima, ju/'o quantum 
itftinfe, ficit oliam Dtiim in Mn'ida , minutni princìpatum Di~ 
.uittum : valendofi della limili tudiiie, clic, ficomefi ripina nelle 
Bepiibbiiclic terrene delitto graviflimo, far ad aliri quell'ono- 
.re, eh' è du villo al foIoRèi cosi graviffimamen le pecca ehi 
altri- 
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attribuirce alle Creature l'onore , dovuto folo al Creatore . 

a. Prima però , fapendo bene Mose , die jaP'is in prhrdpio 
accK/moreflfiiiln'], eoiifersòà Dio Ìl faiiiuCapiiano, che ve- 
ramente pcccii'.-ìt populus pcccamm iiiaxh/ìirm , min capace dì 
venia. Indi venne ad oircrirglifi con RL-iisiolltà iiKLudita , di 
voler eflò foaci.icerc alla pena , dovLita A chi liavcva in tal 
fatta peccato [i] : Di'/c me di: hhro im , qucoif-rip/ilìì , quando 
pur non voglia [j Divina tua Miicricordia ciementiirmiameQ- 
te perdonare al pupillo ìjul;!, b.:,icb.' enorme, nii5f:uto. 

3. Generollià , nwgLiioi di (|'n:ilo , che leggiamo ne' libri 
profani , eferciiaic di huomini lUiiltrilOmi , in benefizio della 
Patria , 6 della Repubblica , come 

I. . Da Cadrò , Rè degli Atcnidì , il quale , udito dall' Ora- 
colo, che farebbero fiari vincitori gliAteniejì, feegii fblft 
D)orto ; per aflìcurare la vittoria de' ftioi dalle fpade de' Traci, 
con abito villano, fiiiainife fri Icfchicre nemiche , per elTervi 
trucidato . 

IL Da Publio Decio , Romano , il quale , fognatofi , cbe 
colla di lui morte haverebbe trionfata la Patria j per rendere 
jfuoi, vittoriolldcgli AlbaneCgittoffiin meiio de' nemici, 
adefTervi uccifo. 

III. Dalrinomati(IìmoCurzlo,purRoraano, chearmato 
preeipitofTì nella voragine , apertali nel Foro, 

4. Maquclii,ctantialtri,jK(yfli^qyye«f (pondera ià- 
viamente ilP. àLapide[i;] ) gai meewpitt tantìia tftdiS ani- 
mam prò Popuh itwvif, e da tale riDelIìone lÓi^f ilquelìtd 
Teologico, Se fbflè lecita, ed imitabile, la riferita obbla ilo-. 
nediÀlosèf 

j. Alta di lui fiipplica rifporc il ciuftiinmo Dia ; ijtii 
psuavnh mihi , .Iflshac-im : qnafi dicellè : Noji i mjo coliuine 
punire Tninoccnte per lo reo . Così ef/ ; 
( poftilia il citato riverinfsimo Abiik'nfe [,/] ) : /« /•■y^.ij!^, 
ideÒHB» cft jupum, ledchre. Inlanio ( lòggiiinfL- ilSi^norc ) 
vanne col Popolo, dove haiias /aiati/ii"Coì:in^ri:cC'lQtk 
ilmìo Angelo 1 ed io à tempo della dovuta vendetta , farò 
conofcerc quale, e quanto fia il commefib peccnto : indleal- 
tiouitvifitai» hoc peccai um: il cbe compiette , quandoco'&ttt 
perea0t Fopuiam prò rcuu f^itèR . In fimili ipavenloC ac- 
centi termina la lettera di qucAo Capitolo i e lafcianoìàcer- 
. care , 

' m^nvil. iVirf.t^ cOkmf-tf i HieUixftf'Inillmit ' 
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care. Quando fuccedcttc k minacciata percufsionc , che ha- 
vevamo creduta aboliia, allorché leggemmo nel verfo 14. 
'2'laiatui cfl Doniinus , lìi fu'.erci maìum adiimùs Popuìitm ? 

6. ,Stìi)?!!onQlsdifficolt,idiquefloclubhio.Storiale coluro, 
clic alìcimaiio, i^lìi'i li l'ollblb Signore placato in quanto al non 
truciilai ^ colla morte temporale tutto il Popolo, doii già nel 
rimeliergli lacolpa:OndeMosc riiornùal Monte per oEteoere 
la remi {sto ne anche di elsa , lacuale pìij gli pcfàva, che la pe- 
na temporale, giufta]'aforiihiodiS.AinbrogÌo[ii]: àSaiHa 
viro pliit culpa , ijxàm aramea defletur . 

7. Non fofsilte romiglìante opinione, imperoctae eziandiOr 
dopo il fecondo ritorno di Mosò dal Monte, ilPofolo fo^- 

f tacque ad altre penalità , oltre al. macello ventitre mi!» 
fraeliti . Dunque il Signore (come ben riflette MonUgnor di 
Avila [*] ) la prima volta fi quietò folameole ,gmnkm ad 
boc, tieMerit fimul lotum Fupttlum', ma non rimile talmenta 
la iniquità , che non ne voleliè da dalcuno in particolare 1* 
pena . Vediamo pertanto il tempo , nel quale avvenne la fe- 
conda percufsione, qui minacciata nel verfo jj. 

8. IlLirano [e] rifcrifee, che Rabi Salomone afcrive tutte 
lefeguenti penalità d'Ilracllo alla foddisfaz ione del prcfente 
peccalo maliimo dell 'a Ho razione del Vitello : In orimi hifonu- 
nio , qmd poflta auidit 'Judsh , fjutum efl aliquid de fiana , ds- 
bita prò ptccaia yimli . Quindifii fuccelsiva , non una ,ò due 
Iòle , iammaccìaia percuisione , della quale parliamo : e fog- 
giugne il dotto Relatore del Ea bino : In hoc comciiiujit aliqai 
Ex'pofiiorei nojìri , che ptr diem uhimis li debba qni prendere , 
ò la cattività d'Ifraello in Babilonia, fucceduta , fecondo il 
Saliano ,903. anni , dopo il prefente mafsima peccato j perche 
quella avvenne negli anni del Mondo 3447, e quello fii coni-, 
meiló nel SJ4(^ ò la diftruiione di Gerofolima, fotto Tito Ve- 
fpallano.negli annidi Crifto 71, [lij . Mala riferita opinione 
è dal làggio Minorila giuftamente rigettata : cfièndo troppo 
viGbili le caconi dilbaratifìime di quelle altre calamitài poi- 
che della &rvitù Babilonica fono diverfi i motivi accennati 
da' Profeti : e la firage Romana fu da Criflo medefimo at- 
tribuita al nonbavcr voluto GerofoUma ricevere la venuta 
delMefsia: etpUdMMc^imritttmputmfttUtMit Jk4tlel, 

9- 

■ taV-lT. VHÌCtfl.^ tWt. d<A1W.Ml«IKl(. T 
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9. La vera fenten7.a però intorno al noflro quelito è quel- 
la, indicata dallo ftcnb Padre à Lapide , cioè, che il Signo- 
re vendicò la fua ingiuria collamortilità 1 mandata 

piilum , pofl iccif.mein fiUani per Levitai . Coerentemente an- 
che vi rifponde Monfignor Toltilo [a] i alTegnando pergafiì- 
go la pefte , che flagellò il Popolo prima , che partiflc dal 
MaateOiebboiJàtitdiò, dopo il raccontato malgoverno. 
£ttCD da Leviti : e fifottolcriveà talpiiì accertato fen ti mento 
l'antidetto Padre à Lapide Ztji fermando , efièr verìfimile, 
the Iddio ^u/ò pofi, cb idolam [■'iiuli , Hebraìi confiflimibut 
aàhuciuHoreb, gli liaveiTe puniti colla pelle: ed io altreQ 
riverentemente , Teguendo il parere di sì gravi Scritturali , l'e- 
Ipoi^ à Voi , in chiufura del propoClo quelito . 

10. Solo raccordo à peccatori baldanzoli , che non fi lu- 
finghino in veder ritardata la pena à lor pecchili i poiché , fé 
alle volte la divina longanimità dincrifccil gaftiao , nitrii tcdi- 
menofuol anche preftamentc ftaricar fovra i.ili f rL-fiintuufi il 
fendente della fua giufta ira i come ci raccontano k- Horie de' 
iioftri Prencipi Longobardi , ellèrneir 874, [t] avveiiiito nel- 
la vicina Cittiì di Salerno ad Abdìla , Prencipe dc'Saracini . 
Mentre quelli l'all'ediava , haveudo fatta fila abitaiioiie la 
Ciiicfa de'SS. Fortunato , Gagio , ed Antes j fovra il loro ve- 
nerabile Altare liavcva diftefo il filo letto , e vi commetteva 
delle laidezze ; ma , sfonandovi un giorno una Vergine , che 
gli refilleva, fi fpiceò da lontano una trave , procnl ab Ahar'n 
perpiisAkuh Mfiam , e venne à fiaccarlo i uccidendolo sii del- 
lo fporco fuo giaciglio , fcnza però nuocere la innocente pul- 
celJa . 

11. Veduta la riferva della catta donzella , elapunigione 
del reo Saracino, che, qual copiainfelice de' fabbricatori del 
deteftato Altare, eretto al Vitello , profanò ì noflri fagrofan- 
li, dedicati al vero Dio j palSamo ad efaminareil gaftigo, 
che fovra di fe chiamò l'innocente Mose , per la prefervazione 
d^i Idolatri , fuoi Ebrei . 

; 13. Per rifpondere adequatamente al noftroqucfito Teo- 
logico : Se fbfle lecita la petizione di Mose ? Dde mt de libro 
tao: Q uopo prima indire, Di qual libro Egli parlaHè? 
L Babi Salomcmej preflb il lodato Minorità LiranoC-^] t 
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rÌQtende per lo libra della Le^e , delU quili non Tolea Mosè 
'eCCer promulgatorc : Dfie me ire. fepfuc tfi-JicauiUm eum, (cioè 
del Eabiiio ) ai lev non denomiaciar nomine meo . 

U. I Santi Girolamo , e Gregorio Io fpie^ano per lo Libro 
de" viventi io quello fecoio: aut dimiite , aat lo/le me de bue 

III. Ed il mio Card in al. Gaetano [a] crede , che parlallLi 
dct libro del Principato , oflertogli dal Signorej quali voIcIIìlj 
dire: ani dimiiie,imt deh me de lièto , quoncdejignafti Princi- 
pem alttrim gentil . 

13. Centra quelle tre fentenie (ì oppone il Tello letterale 
medefioio nel verfojj. in cui apertamente il Signore fidi- 
chiara : qui peccawrii , deieba eum de libra meo : impcrciochc 
ogni rpe?ie dì peccatori vien cancellata da! libro , di cui cantò 
Davide [A] : IMeaniar de libro wveniiuin, & cumjuftit Baa jcri- 
bantsiT ; Dunque non da libri della Ic^ge , ne del Principato, 
nè delia vita prefentc, li ollenva il nollroDuce adeilèr di- 
pennato . 

14. La comune fentenia è per lo libro della prcdeftìna- 
zione, prefa dai Comeftorc [c] , e follenuca con diffufo det- 
tato nella quiflìone 4.1. fov ra il nofiroTcfto dai celebrati ITiiDa 
RJoDlìgnor di Avila i e prima di lui, dall' infignc P. à Lira , e 
dopo dal P^à Lapide [ij] , a' quali ConlbDionumoItiOìmi altri 
Dlìtt^f, Teologi , e Scritturali . 

' if.' I>fondamentodi^efialèateii7.a trovali nelmioSan- 
toMaeftro t . par. quilUoae ^4. art. 1. ove chiaramente infe- 
ra: ij^à Bii BBiisia, qnafirmitirreiintt ,fi aliqaoi pradefii- 
Mpt «dvitàmMerkam, SieititrtJèir vitti. 
■ tSt -'Dimàiidtffì pwò' talutió; Se,eaèiidovi il libro degli 
«lettit'clleTo^rinentechlunluiioivedcftiaatii viilaaacbe 
il Ubio'de' riprovati ì foddìs& Illa dimanda lo fieBo Angelico 
MaeEtro nell' antidetto art. adtertiMn : Sepnlatiem nimrt- 
fììoàdei liber morti t , jicul fradeflitiatioai Uitr vita i quia (ecco 
la ragione evidente) Bonefi cottfnetitmctiifcribìeor^tirepMdlaif- 
tur ,fed COI, qui eliguatUT: Qujndi bea pondcrb Monfignar 
Toflato [«] , chei predefttnati Atwaf i* Dea inttlU^m-t 6 w- 
iKmatm: eiimeiaittì/iilMiimSeBMm, Qijètli conbfciati, 
e Toluti lalri aal Ubero arbìtrio del Signore i i fccoodi Iblo 
craiolciuti àfitcìtSi, pàdiamah^mt fina. 
M m i T.-IijK 

■ Riti b tfilm,a, c Hhnv.ff. 4 Siem^i). -t Oit.fa.ti- 
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17. Invedigato il libro , di cui parlò il gcnerofo Mosè, ar- 
di;ntc dicarità'vi-'rfo il popolo, udiamo il, parere di coloro, 
che ii ftiidiano d'iutcrpetrare il di lui verace fentiraento. ^ 
graiil'adiuS. A-;i>[liiw ["] (limò, clic Mose parlai le cosi ck 
■cui:/i.jen/iii , à' ffiii/iiimaie drjiiij j non già , pcrcilC crédcffè 
di dover' eiK-ttivJnieiile elll-r cancelljto dal libro dell' eterna 
viia. Ui?une daS. Viuore[/.] aicruTe tal pre^hitrsad luntia- 
na aflezjcme, ntlla maniera, clie uu' amico augura Ì liioi an,- 
ni al ftio caro Cumpa^no : ed altn predio il Urano [e] troppp 
balli) giudicano di si eroica a/,ÌDiiej atiribLicndola alla'pfris 
inferiore dell' anima: /'cci non ejftt ita ia valuataie , .raiitiém 
Supcriore^ fequcnn . . , ' 

1 8. Ma al/.iamo à alufta mifurit la noftraJoira,. reguenaf) 
quella aggiullatiirima di S. Ruperto Abate [J] : f^iimithemùf 
USI , feriò , & gravijfimi à Mojifc diUa , iafipfiim eifHtni «wrSi»- 
ft, tè quid mi intpft , i3 frigidi , iivitiai anifn' l^O^ y^^'^h 
tfte fi^aatii t ìsnaTtmai . Paolo C allo fcrivqra -del ijqBp» 
MoDfignorSarnelli [e] ) ftgm la cecefliva carità di Mosi • 
lorche defiderò ellèranaiema per gli Tuoi Eraiclli : e ibriì pòco 
meno bramò S.IgnaiiiidiLoyola, dicendo, che,.i)erralvu 
anime à Grido , fi contcniava faticar , anche inccrtodcll^fw 
fallile eterna. Eccelle 11 te mente quindi éfalta foinigliaht^ ec^ 
peffi di carila il gran Patriarca San Crifoilomo fenijochc 
trafccndono non folamente \ combattimenti , e le jnortl , pw 
il Ciclo,' gli Angeli, e la ftellà bsatitudine , per folo amor di 
quclDio, chevieii fopratutioaltroaraato, 

' \9' Rcfti dunque Iciolta la qailtionc. Se flaftata elecjtai 
ed imitabile la gran preghiera del noftro Mosè : dele mt dt li- 
broim: dalla infallibile decjfionedeirEternoMaeftro, Criflb 
Signor noftro , allorché promjniip Ja feoienza nel Mim^ 
gelo [£] ; MaJoremJiliiìianfift ninfa babet , ut animtm fuam-t 
funai nuii prò amidi fui 1 , Solo fi condanni la infanìa degli 
: Etelici , nominati Predeftinatifti [£] , i quali, bettemmiando , 
alTerivano , non giovare ie opere buone k quelli , che vivono 
bene, feprelciti; né nuocere la rea viia agli empj , feprcde- 
flinati : e chiuda loro la nefanda bocca Ìl fudetto noftro Mon- 
iìgDOi di Bifeglie £<] : A qucjli tali fi può vp/nrre la firtenza di 
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Sàffi^el N?p andar cercanilo P aìiijpiiia fcgrita della puieQi- 
e TipTiniiSÌone : qutflo appaniene fola à Dio: lu guar- 
JatLia' piccaiJ i fimi alltgra/ncnie a! Signore , f fti ficuro, epe 
ti faheraii licordevoledì quella Tenteiua diS. Agoftìno^J: 
VottJlDtat /!Mè merini fahari , qaia BONVS efti non pttefl 
Jki mlii mtritii iamnate , quia yvSTVS efl . 

lo. Vogliam eDère nel libro della vita , eh' è quanto dire 
nel libro de* predefttoati alla Vita Eterna? arcalciamo l'altra 
fCDtenta diS. Bonaventura [è] ; §luibabuerit cl/araFlerem Ma- 
ria , àdMttaliitiir i» libro vita . A' quella fine recitiamole il la- 
lito Tuo SantilSmo Rolarìo i rammentaadovì , elTere indizio di 
''predefiiaoiione ladìvota recitazionedi quelloi come altre vol- 
te vi h6 predicato, per conféflìone fino della flelso Demanio 
al' mio Satatti'Padre Domenico fc], à cui forzato teftìfìcòi 
IiNilli»,cb9ptTfivtra divotamtiue uelt tfircizio del Rsfari» , pa- 
tirà tttvmi pene ielF Infema . Lafciamo però Ì peccati , e con- 
BdiUiló Eie^ metiti dì Maria ,no[tra Signora, che è fiata, ed& 
porgli fiioiveridivoti , Liiervit*,inqira, qai imitattit faerif 
firiptut per denttùmem , fahabitur , Tanto predicò il Padre 
4leBuftÌ5£4( eunto fi avveii per cia£;uiw dinoi, divotìT- 
iiM&odulaoti. 
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firo. 



- R 

RESIDJ domeftici, che Sano? 
di Fella ?Let.TS. ii.j. eg. 



e come proibitane' giorni 



T 
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(irò. Ivi n.f. Furono certameme di materia foda,c perche? 
Ivi num. S. ■ ■ ■ ' 

S.TOMASO di Aauino , e fua Dottrina Teologica intorno 
alla profeliione degli Aichimifti . Le/.. lijL io. Circa alle 
' opere di pietà , à cui fon dipucate le Felle . Lei.jj, num.io. 
Intorno alla celsaiione dalle opere fervili ne" di Feflivi. 
Lei. i_8, n, I. e I. Come , e quando quelle pò fsono permct- 
terfi?Lcz.i?. nu.i. efeg. Circa alla materia delle Tavole 
della Le^ge Mufaica. Le/.. 60. nu. t. Sii la ragione ^perche 
l'antica Le^ge fuda Dio data per me^.zo degli Angeli ? Ivi 
num. 10. Intorno alla indifpenfabilità de' precetti del De- 
calogo. Ivi il II: efeg. Circa a" mali , che commette chi 

fuò impedirli peccato, e non l'impcdifcc, Lez.ffi. num.jj. 
ntorno al doverfi aflencre i Miniftri dell'Altare dall' ucci- 
dere Huomini, à mozzar loro qualche membra. Lei. Si, 
num. IO. Circa alla gravezza del peccato della Idolatrìa. 
Lez.ffi num.i. Intorno al Libro del Signore, appellato Li- 
bro della Vita . Ivi n.it. e fcg, 

V. 

VERITÀ' , e Tua Immagine in ZafHro, pendente in petto a' 
Sacerdoti Egiziani . Lez.fio. num. 7. V. Za^m , 
VESCOVI devono colle Orazioni , e Sacrifizi placar' Iddio., 

oifefo da' loro Popoli . Lez. éx. n. 3. V. Ecclejìaflici . 
VITELLO di oro, adorato daRli Ebrei . Le7-.6i, num,8, Di 
qual'oro fabbricato! ed àche quantità giugne&e^ Ivi llji. 
In che forma ufcifse dalla fornice J Ivi num. 13 , e feg. Se 
mai cammiaalse ì Ivi num. 14. Se fofse in tiiitezza di Cheru- 
bino? Ivi n.i-f. : '. > 

UKf Nipote di Aronne, uccifo dagli Ebrei [Umultuanii àpii 
del Sina . LcZiffi. nj. 

z ... 

ZAFFIRO , della cui pietra fi è creduto fofsero le Tavole 
della Legge Mo fa ica . Lez. fio. n.^. Pietra preziofa , tn 
grande dima de' Dei prefso i Gentili . Ivi nujL Eralìmbola 
dell' Impero, e del Sacerdozio , Ivi. V. P'eriià. _ _ 



FINE. 
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